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ELLA  >  Ed  onorata  occalio- 
ne ,  di  poterli  procacciare  il 
favore  di  Perfone  grandi  fu 
fempremai  reputato  efsere_> 
quella ,  d/ indirizzar  loro  le_» 
Opere  ,  che  uno  prende  a  pubblicare.  Di 
quefta  opportunità  per  quanto  io  abbia.# 
voluto  valermi  -  in  qualfisia  Libro ,  che^ 

a  mie 


A  • 

a  mie  fpefe  ,  da’  miei  Torchj ,  da  ulcito 
alia  luce  j  purè  il  trovate  felicemente.# , 
per  così  dir^  ,  e  fenza  quali  penfarvi ,  a^ 
Cui  convenientemente  dedicarlo  ,  confef- 
fo  ingenuamente  ,  ILLUSTRISSIMO  SI¬ 
GNORE  ,  che  non  mi  è  avvenuto ,  fe  non 
in  quefta  Raccolta  di  Lettere  di  Fran¬ 
cesco  Redi  .  L’  edere  ftata  fatta  ultima¬ 
mente  in  Venezia  una  sì  bella  ,  e  copiofa^ 
Edizione  delle  Opere  di  quefto  chiarifsi- 
mo  Uomo  ,  ed  una  parte  di  quefti  mede- 
lìmi  originali ,  che  io  ora  imprimo  ,  venu¬ 
ti  da  Padova  ,  mi  ridufse  coftà  col  pen¬ 
derò  >  quindi  ,  a  guifa  di  chi  brancolando 
all’  ofcuro  ,  colà  li  volge  ,  ove  apparir  ve¬ 
de  alcun  chiarore ,  e  quello  coll’  occhio ,  e 
col  piede  feguitando  ,,  ad  una  maggior  lu¬ 
ce  è  guidato  i  così  io  la  prima  reminifcen- 
za  lèguendo  ,  vidi  tofto  ,  come  non  ad  al¬ 
tri  doveand  offerire  le  Lettere  di  un  granu» 
Filofofo  fperimentale ,  di  un  gran  Medico, 
e  di  un  gran  Letterato  ,  che  ad  un  Lette¬ 
rato  grande  ,  e  nelle  ftelse  Scienze  ,  è  ne’ 

mede  fimi  Stùdj  appunto  non  men  di  Lui 

’* 

’■  «  yjf 


prò- 


profondo  ,  e  famofo ,  quale  è  V.  SIG.  IL¬ 
LUSTRISSIMA  .  Oltre  di  che  ben  vi  a- 
vea  tutto  il  diritto  di  pretenderle  la  feret¬ 
ri  Isima  Amicizia  ,  figlia  di  un  ugual  co- 
ftume  ,  e  di  virtude  ;  che  tra  amenduo 
pallata  era  una  volta  :  onde  io  mi  fèntiva_» 
da  una  dolce  violenza  ftimolare  con  quel  di 
Dante 

Degno ì,  che  dorè  è  fi  un  ì  l'  altro  s' induca  3 
Sì  che  corri  ellt  ad  una  mlitaro  , 

Così  la  gloria  loro  injìeme  luca  . 

Se  non  che  la  gloria  vofira  ,  o  fi  prenda,» 
nella  fitta  origine  dalla  Illuftrifsima  Stir¬ 
pe  de’  Nobili  di  Vallifniera ,  Feudo  anti¬ 
co  de’  vofiri  Afcendenti  j  o  fia  quella». , 
che  dalle  Virtù  nafee  ,  e  che  veramente»» 
fi  dee  dir  tutta  vofira  s  non  ha  bifogno 
in  modo  alcuno  d’  efiere  fiancheggiata  da¬ 
gli  altrui  luminofi  rifiefsi  ,  poiché  ella  è 
già  ,  quanto  può  mai  efiere  ,  patente  agli 
occhi  di  tutto  il  Mondo ,  non  fidamente  per 
quel  molto  ,  che  nelle  Opere  loro  parla¬ 
no  gli  Scrittori  de’ nofitri  tempi ,  di  V.  SIG. 

ILLUSTRISSIMA  ,  di  cui  non  fi  trove- 


6 

ra  forfè  chi  nel  Giornale  de*  Letterati  d’ Ita* 
lia  fia  mentovato  più  fiate  ,  e  Tempre  col-, 
la  dovuta  laude  5  ma  dalle  molte  ragguarde¬ 
voli  Opere  vóftre ,  che  vanno  attorno  Ram¬ 
pate  ,  per  cui  fi  fa  giuftizia  alle  premure 
di  quelle  fcelte  Letterarie  Adunanze  3  che  de¬ 
fiderà  vano  tra  loro  ,  prima  d’  averlo, il  Vo- 
ftro  Nome  i  quali  fono  ,  frali’  altre,  la  no- 
ftra  Accademia  Fiorentina  ,  e  la  Società 
Reale  d’  Inghilterra  j  per  non  parlare  di 
quello  che  è  notiflìmo  ,  della  Cattedra.* 
che  Voi  foftenete  cofti  meritevolmente, cj 
con  tanta  univerfale  foddisfazione ,  ficcome 
altresì  dell’  onore  ,  che  ora  di  corto  rice¬ 
vuto  avete  dall’  Auguftifsimo  Imperado- 
re  CARLO  SESTO  ,  il  quale  fpontanea- 
mente  ,  con  illuftre  Diploma,  vi  ha  voluto 
fuo  Medico. 

Refta  pertanto  ,  che  Voi  ,  coinè  di  quel 
Cimone  dalla  propria  figlia  allattato  fi  rac¬ 
conta  ,  quefte  Opere  protèggendo ,  fempre- 
più  con  nuovo  maggior  alimento  facciate^» 
grande  ,  e  viva  ,  ed  accefa  la  gloria  di  Co¬ 
lui  >  da  cui  in  vivendo  ,  per  la  fua  conti¬ 


nua 


nua  invidiabile  amicìzia,  alciro  pjìofif irà» 
efte.  Lo  che  mi  giova  ^erare  dal  faperfi 
lo  ftudio  ,  che  amoi?ey  olmeti  te  •p^hei|e  in^ 
abbellire ,  e  fchiarire  alcune  Esperienze  di 
Francefco  Redi  ,  già  imprefTe  ,  di  cui  fii  a 
buona  equità  detto  ,  che  fé  il  loro  Auto¬ 
re fòfse  yiyp,  fonìfmp^r^do  ye  #e  terreb¬ 
be  :  e  la  plaufibile  idea  ,  che  avete  pre- 
fentemente  ,  di  illuftrare  di  voftre  dottiflì- 
me  Note  ,  una  gran  mano  di  quei  Conful- 
ti  ,  che  del  noftro  Redi  fi  trovano  mano¬ 
scritti  .  Intorno  a’  quali  ,  da  che  il  difcor- 
fo  qui  lo  porta  ,  e  che  gli  Stampatori  ,  co¬ 
me  fu  oflervato  ,  quali  perfone  pubbliche, 
deonfi  nelle  ingerenze  delle  Lettere  a  comun 
benefizio  interporre ,  ed  intereffare  j  ben  co- 
nofcendo  io  la  Vaghezza, e  ’l  defiderio  di  mol¬ 
ti  ,  di  veder  cotefta  utiliflima  Fatica  alla  lu¬ 
ce  }  mi  fo  lecito  d‘  aggiugnere  i  miei ,  a’  voti 
univerfali  ,  per  la  pubblicazione  di  efTa_.  > 

apprefso  di  V.  SIG,  ILLUSTRISSIMA  » 

a  cui  augurando  dal  Cielo  lunghezza  di 
vita  a  benefizio  della  Repubblica  Lettera¬ 
ria  ,  che  tanto  a  Voi  dee  ,  e  che  da  Voi  fi 


S 


fa  animofa  a  viemaggiormente  fperar  cofo 
grandi  i  mi  pregio  <T  edere ,  quale  con  tutto 
1*  oflequio  mi  fofcrivo 

DI  V-  SIC.  ILLUSTRISSIMA 

V  £  x.-.  r 

,  .  r  .V  f  /%  .  ..  ;  ^  •  ,  ' 

i  •'  ,  V  ..  .  ;•  i  .  5  .  '  V  ,  J'  .  y  ,i  *  . 

Firenze  i.  Gennaio  1723.  ab  Ine. 


X 


Umili fs.  Servitore 
Giufeppe  Marmi, 
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A*  LETTORI* 
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lUNA  Coja  è  tanto  piccola  ,  _/?«•* 
cowe  io  ho  fempre  udito  dire  da* 
Uomini  di  ferino  ,  ed  amatori  del 
pubblico  bene  ,  della  quale  ,  filo 
che  pofia  giovare  a  checchejfia  ,  o 
eziandio  recare  onefto  diletto  ,  non  fi  debba  fare > 
ftima  y  e  tenerne  gran  conto .  La  quale  opinione  fi 
univerfalmente  è  vera  ,  in  quello  è  verijfima  ,  che 
alla  'Repubblica  delle  Lettere  appartiene ,  ed  a  Tar¬ 
pi  di  quegl'  Ingegni ,  che  fiovra  la  comunale  condi¬ 
zione  degli  Uomini  fiollevandofi ,  non  mettono  mai 
penna  in  carta  ,  che  non  ifp argano  ,  per  dir  così  s 
fien^a  accorgerfene  ,  fi  non  tefori  ,  almeno  larga* 
femen%a  di  dottrina  ,  d'  erudizione  ,  di  buon  gu¬ 
fo  .  Quindi  fu  chi  dijfi  ,  di  aver  trovato  delle  gio¬ 
ie  ne'  frantumi  ,  e  nella  fangatura  d'  Ennio  . 
Quindi  altresì  Carlo  Sigonio  ,  ed  Andrea  Tatri - 

%jo  raccolfiro  i  F rammenti  del  Trincipe  della  La « 

§  2  fina 


to 


fina  Eloquenza  ;  Giufeppe  Scaligero  fi  raccolta 
d'  Opufcoli  del  gran  Toeta  dell'  altijfimo  Canto  ; 
ed  un  infigne  Trofejfore  della  mia  Arte  y  Enrico 
Stefano  y  ebbe  cura  di  dare  al  pubblico  t  preztofi 
d^van^i y  che  noi  abbiamo  de *  Comici  Greci y  tradu¬ 
cendogli  in  oltre  in  Latino y  ed  illuBrandogh  di  fue 
^Annotazioni  .  Quindi  Aufonto  Topma  unì  infa¬ 
me  i  E  rammenti  y  e  %ottumi  de'  ^vecchi  ljl  orici  ; 
Quindi  le  %ime  degli  Antichi  y  piccole  anch '  effe , 
ed  imperfette  y  ebbero  tanto  applaufo  y  allorché  fu¬ 
rono  date  alla  luce }  E  Federigo  Ubaldini  le  mini¬ 
me  poetiche  produzioni  del  Tetrarca  yper  fimi  modo 
dalle  ingiurie  del  tempo  y  e  dell '  a^uerfa  fortuna 
falcando  y  lode  y  e  vanto  non  ordinario  acquietò,. 
E  quanto  utili  riefcano  al  pubblico  quelle  tante  y  e 


tante  ‘Raccolte  y  che  noi  abbiamo  di  Opufcoli  ,  o 
Greci  y  e  Latini  y  e  Tofcani  d'  ogni  genere  di  Fa* 
colta  y  eziandio  trónchi  y  ed  imperfetti  y  a  Coloro  fi* 
lamente  è  ignoto  y  che  mai  non  pofero  il  piede  nel 
beL  regno  delle  Lettere  y  e  non  offerì arono  y  con  quan¬ 
ta  cura  y  a  quefìo  Audio  fi  applicarono  laudeml- 


fU  Ùporini  ,  t  Tlantini  ;  ma  eziandio  a’  dì  nofiri 
Vernini-  grandi ,  e per  Letteratura  famo/tj  nel  nu- 
tnérò'-dd- quali-,  i  Grev-j y éd  ì-Oromvj  y  ancorché 
mtijìimi ,  non  Jì  debbon  paffare  tn-Jilen7Ìp .  Tanto 


è  <i vero  , 


I  mero ,  che  anche  /pigolando  ,  come  noi  diciamo  , 
può  r  uomo  farjì  ricco  ,  e  che  ne  mafii  Campi ,  (-> 
dome  è  folta  la  tnefie  ,  non  fono  capitale  dadif- 
pregiarli ,  nè  meno  le  fpighe  ,  che  sfuggono  al- 
V  occhio  ,  ed  alla  falce  degli  accurati  mietitori  . 
Di  che  fa  fujfaente  proma  P  Opera  di  quejìa  fat¬ 
ta  ,  tanto  celebre ,  ed  accreditata ,  imprejfa  in  Ta- 
rigi  in  1 3 .  Volumi  in  4,  col  titolo  Spicilegium_» 
Domni  Lucae  Acherii . 

Quelle ,  ed  altre  forni  fidanti  confideragioni ,  am¬ 
malorate  dall’  appromagione ,  e  da'  conforti  di  Let¬ 
terati  di  fomma  intelligenga ,  e  di  purgatiffmo  di - 
fcernimento ,  mi  fecero  in  prima  concepire  il  difegnoì 
di  raccogliere  anche  i  più  piccoli  "Parti  della  m- 
mortal  "Penna  del  nofiro  F  rance fco  "Redi ,  allorché 

10  midi ,  con  quanto  applaufb  fu  ricemuta  la  nuora 
"Raccolta  fatta  l'  anno  1712.  da  Gio:  Gabbriello 
Ertg  in  Venegia  ,  dell ’  Opere  di  quello  grand  Uo¬ 
mo  ,  Lume  sfolgorantijjìmo  del  caduto  fecola  >  il 
quale 

Si  paragona  pur  co*  più  perfetti  > 
dopo  di  effère  elleno  fiate  più  ,  è  più  molte  pubblica¬ 
te  colle  fiampe  ,  e  quel  che  accrefce  maggiormente 

11  loro  pregio  ,  moltate  in  più  Lingue  ,  e  fingolar- 
mente  in  Frangefe  da  M.  Spon  ,  ed  in  Latino 
per  opera  di  Andrea  F rifio  Libraio  d’ Amflerdam t 
* virente  ancora  P  Autore  .  Ma  quello  che  ,  tolto 

§  3  mia 


via  ogni  dubbio  ,  m  fe  rifolveré  a  dar  mano  al - 
X  opera ,  colla  prefente  ‘Raccolta  di  Lettere  ,fu  il  ve¬ 
dere  ,  che  parimente  gradita  fu  una  non  piccola. ^ 
porzione  di  Lettere,  familiari  fcritte  dal  Redi  ,  ed 
inferita  nella  pur  ora  mentovata  'Raccolta  dt  tut¬ 
te  le  fue  Opere  ;  Le  quali  ,  diceva  io  ,fè  tanto 
hanno  incontrato  il  gufo  untverfale  ,  famtliariffi '- 
me  coni  elle  fotta  ,  ben  pofjò  io  promettermi  aggra¬ 
dimento  di  quefle  ,  dalle  quali  ,  di  differente  tem¬ 
pra  fra  loro  ,  ed  a  dtverfò  fcopo  tendenti ,  è  indi¬ 
cibile  il  profitto  infieme  ,  ed  il  piacere  ,  che  in  leg¬ 
gendole  fi  può  trarre  :  Tiacere  veramente  quale  il 
Manwfio  vuol  che  è  Jta ,  non  fa fievole ,  e  che  vien 
meno  .  In  alcune  di  effe  di  grammaticali  materie* 
della  noftra  dolcijftma  Favella  trattandoli  y  le  ucci, 
e  le  forme  del  dire  più  acconce  ,  qual  nell'  Oratore 
di  Marco  Tullio  le  figure  ‘Rettone he ,  a  tempo  ado - 
prate  campeggiano  j  tn  alcun  altra  di  Toettci  com¬ 
ponimenti  maestrevolmente  fi  parla  >  in  qual  di  lo¬ 
ro  ,  di  Filofqfici  difeoprimenti ,  in  cui  con  un  faggio 
argomentare  ,  fecondo  che  io  finto  dire  ,  gli  aJco/Ì 
fegreti  della  natura  fi  mantfeflano  ;  ove  ,  e  ciò, 
benefpefso  ,  di  Mediche  Difcipline  faggiamente  fi 
favella  :  onde  non  fia  maraviglia  ,  che  tali  Let¬ 
tere  non  mediocremente  giovato  abbiano  ad  Auto¬ 
ri  accreditati ,  eziandio  Oltramontani ,  ficchi  egli¬ 
no  infitto  trafportandoye  alcune  nell’  altrui  Linguag- 

S,0i 


gio  ,  fiammate  le  abbiano  nelle  Opere  loro  per  una 
maggiore  autorità .  in  qualche  altra  di  efise  final - 
mente  d'  IBonche  notizie  ;  in  taluna  di  Greche  3 
fiacre  >  e  profane  erudigioni  fi  ragiona  3  e  da  per 
tutto  le  jchiette  guifie  y  ed  il  naturale  brio  di  par¬ 
lare  tifato  fi  ammira  3  e  tutte  >  avvengachè  noru 
illudiate  y  come  le  loro  minute,  originali  fan  fede  , 
tratto  tratto  di  giocondi  fiali y  che  per  sentenza  del 
Liffio  y  1*  anima  fono  delle  Lettere  y  cofiperfie  fi  veg- 
giono  5  ed  il  men  bello  a  trattarfi  ,  alla  maniera u 
noftra  yeggofiamente  acconciato  y  fa  f  picco  j  e  fem- 
pre  con  uno  fide  y  che  non  dipartendofi  punto ,  0  dal 
maeflofo  y  e  grave  y  0  dal  familiare  y  e  gragiofio  , 
fecondo  il  [oggetto  y  di  pregiofe  rtcchegge  della  no - 
Bra  Lingua  non  laficta  di  e  fiere  adorno  ;  Virtù  y per 
cui  Cicerone  in  genere  di  Lettere  viene  con  bel  van¬ 
to  a  Demo  Bene  preferito . 

Che  fe  egli  accade  y  che  in  alcune  di  queBe  y  di 
niuna  Se  tenga  y  0  di  materia  a  prima  vifita  im¬ 
portante  fi  tratti  y  non  per  tanto  debbono  elleno  <f fi- 
fiere  come  mutili  rigettate  y  ed  io  accufiato  di  efier- 
mi  abufato  della  Bìma  umverfiale  y  che  ha  quefìa 
infigne  Scrittore  ;  conciojfiacofachè  yfijfdndo  V  occhio 
più  addentro  y  fi  feorgerà  anche  m  queBe  iBeffe  y  or 
qualche  infigne  encomio  3  or  qualche  giudicio  y  0  te- 
fiimontanga  autorevole  3  or  qualche  profittevole  gio¬ 
condo y  ed  erudito  fichergp  {donde  fi conofce  ;  quanto  al » 


fresi  in  quefii  puote  la  Lingua  jwfira  |  in  cui  ma - 
na  di  quelle  invenufle  cofi  fi  vedrà giammai ,  le  qua - 
li, potendo  tollere  e  vita  vkae  focietatem ,  come 
Cicerone  ne  avverte ,  nullo  modo  divulganda  : 
E  fe  non  altro ,  alcune  di  quelle  piccole  memorie  fi 
rinvengono ,  che  ,  quanto  agevolmente  non  curan¬ 
dole  fi  perdono  ,  con  altrettanta  difficoltà  fi  tro¬ 
vano  poi  ,  quando  egli  avviene  [  e  pur  troppo 
avviene  afsai  Jbvente  ]  che  altri  ne  abbia  bijo- 
gno . 

--  lo  non  voglio  qui  mettermi  a  dimoftrare  ,  nt^ 
.fi  io  pur  volejfi ,  il  faprei  fare ,  quanto  fia  f  uti¬ 
le  ,  che  dal  conferrare  le  Lettere ,  anche  più  fami¬ 
liari  ,  deriva  in  generale  ,  principalmente  per  /’  lfto- 
ria  $  conciosfiachè  da  pochi  altri  monumenti ,  con  tan¬ 
ta  ficuretga  , fi  tragga  la  verità  de'  fatti ,  quanti 
da  quefie  :  nè  v'  abbia  cofa  ,  che  più  al  vivo  ci 
tapprefentì  V  uomo  i  il  quale  ,  ficcome  dappreflo  fi 
da  a  conofcere  per  la  favella  ,  così  lo  fa  per  meg- 
go  delle  Lettere  da  lungi  .  Nè  meno  mi  tratterrò  ad 
accennare  Id  necefsità  ,  che  vi  ha  ,  di  chi  pubbli¬ 
chi  una  perfetta  norma  di  Lettere  buone  nel  noftro 
furo  T ofcano  Idioma ,  collo  ftil  de'  moderni ,  dettate  , 
avvengachè  io  fappta ,  che  per  quanto  ciò  prete fo  ab¬ 
biano  molti  di  fare  ,  nondimeno  rare  fino  quelle ^ , 
che  fi  pofiano  leggere  con  frutto  tra  di  noi  in  quefti 
*empi .  Ma  ftando  fili  mio  particolarifsimo  propofì- 


to  delle  Lettere  di  Francefilo  Tedi ,  còme  mai  ah 
fronde  fi  poteva  francamente  trovare  ,  dopò  qual¬ 
che  tempo  ,  tutte  le  amicizie  di  qttefìo  grand'  Uo¬ 
mo  ,  1'  aderente ,  e  le  dependenze  fitte  ?  Qui  fi  toc¬ 
cano  con  mano , per  così  dire,  l' entrature  ,  che  egli 
ave  a  nelle  Corti  di  più  Sovrani ,  e  Monarchi ,  e 
la  benevolenza ,  ed  il  favore  di  quelli  .  Ter  cjue- 
fto  ,  e  non  per  altra  moda  fi  è  faputo  ,  thè  la  Re¬ 
gina  Cri  Bina  di  Svezia  ,  fenya  alcuna  richiefla 
avutane ,  aferiver  lo  volle  al  novero  de'  fimi  Tota¬ 
li  (Accademici Quindi  a  parte  a  parte ,  e  per  mi¬ 
nuto  le  fine  occupazioni  divifate  fi  veggtono  ,  i  fuùi 
Budj  ,  la  fita  eruditone  .  T)i  qui  le  fue  infirmitadif 
ed  i  travagli  corporali ,  le  fue  premure ,  le  fue  mire  , 
gli  affetti  ,  i  movimenti,  dell'  animo  fita  ,  e  ficcome 
per  uno  - — ?  fpeglio  un  ripofto  colore 
vo  -  Saglic  talora ,  e  luce  in  altra  patte  , 
fino  ì.  fegreti  del  fito  cuore  fi  ravvìfano  ;  e  femhret 
'mta(ì  di  vederlo , come  egli  era ,  conver fievole ,  amico 
'mgli  amici  »  affettuofi,  e  tenero  de’  fimi  Tadroni  ;  cri¬ 
tico  fpaffionato ,  ed  arbitro  intendentijfimo  degli  al - 
truu  Componimenti  >  faggio ,  placido ,  affabile  ,  al- 
degrò  ,  manierofo  ì  e  corri'  egli  fieffodife  afferma -y 
uomo  (incero  ,  e  di  fchietta  cordialità  ,  e 
amatore  di  quei  foggetti ,  ne*  quali  rifplen- 
•de  la  virtù .  .  ■  ■'■  ■■  ^  . 

Ter  le  quali  cofie ,  fe  io  non  m  inganno  ,  rimane 

n* 


1$ 

appieno  gìu&'tfìcata  in  me  quella  premura  >  thè  mi 
ha  obbligato  a  /applicare  con  tutto  tl  mio  potere ^  y 
ancorché  non  fempre  con  uguale  fortuna  5  chiunque 
io  fapeva  y  che  amefse  di  quefii  pregevoli  monumen • 
fi  •  che  me  gli  comunicale  .  Il  perchè  <vuol/i  ave¬ 
re  non  poco  d' obbligo  [  per  non  mentovare  tant  al* 
tri  yChe  non  permettono  5  che  io  li  nomini  ]  tra  Po¬ 
tè  fieri  alla  Sig.  Maria  Selvaggia  Forgkim  Tifa¬ 
tici  ;  al  Sig.  T>.  Iacopo  Facciolati  pubblico  Trofefso- 
ve  della  Univerfitct  di  Tadova  ;  ai  T.  D.  Tter  Cate¬ 
rino  Zeno  y  Veneto  ;  e  tra'  mitri  al  Sig.  Auditore^ 
Gio:  Bonaventura  Neri  “Badia ,  al  Sig.  Carlo  Tom- 
mafi  Sfrangi  j  al  Sig.  Abate  Iacopo  Tanganini ,  ed 
al  Sig .  Dott.  Gajìon  Giufippe  Giorgi ,  Terfine  tut¬ 
te. ,  la  cui  Virtù ,  amore ,  e  benemerenza  delle  buo¬ 
ne  Arti  è  ornai  notiffìma  5  alcune  delle  quali ,  malgra¬ 
do  della  propria  modeftia ,  repugnante  a  pubblicare 
gli  elogj  di  lor  medejìme  ,  0  di  lor  congiunti ,  no  tu 
Fanno  Caputo  defraudare  la  %epubbhca  delle  Lettere 
di  così  belli ,  e  giovevoli  Componimenti .  Altrettale 
eziandio  fi  è  l’ obbligazione ,  che  fi  dee  al  Sig.  Tali 
Gregorio  %edi ,  degn  fsimo  Nipote  dell'  Autore  >  il 
quale ,  erede  de'  fuoi  Manofcritti  ,  come  delle  fise 
Virtù ,  mi  ha  egli  filo ,  non  che  fimminifìrate  molte 
Lettere  per  l'  edizione  di  quejto  Tomo  ,  ma  più , 
e  più  leggtadriffimt  Opufcoìi  ,  e  Scritture  per  inco¬ 
minciarne  ancora  un  altro  a  quefto  fimigliante  . 


*7 

Con  tale  ocea/one  non  ho  io  già  fumato  di  dover 
tralafciare  d’  mcaftrare  a  luogo  a  luogo  ,  fecondo 
l' ordine  de'  tempi ,  da  cut  fon  tutte  regolate  [  tol¬ 
tone  quelle ,  alle  quali  manca  la  data  ]  le  Lettere, , 
che  andavano  attorno  /pelatamente  .  Quefie  fono 
le  diciotto  appartenenti  a  cole  di  Lingua  ,  ed 
al  Vocabolario  della  Crufca  (Opera, per  cut 
tanto  il  noftro  Autore  t  adoperò,  di  emendazioni, 
e  di  copio fe  giunte ,  da  fio  pari ,  fornendola  )  im¬ 
prese  nell'  Ortografìa  moderna  Italiana  ,  del 
mentovato  Signor  F ac  dolati ,  in  T adova  1721 . 
e  quindi  a'  mef  addietro  di  bel  movo  ristampa - 
te  5  le  quali  potendo  fervire  come  d’efempio  a 
coloro ,  che  vorranno  fcrivere  con  pulitezza, 
e  leggiadria  nella  noftra  Lingua  ,fccome  ivi 
nella  Tre/afone  fi  dice  ,  ben  meritavano  pri¬ 
ma  la  luce  delle  Stampe  :  e  parimente  le  altre 
inferite  ne'  Supplementi  al  Giornale  de’  Let¬ 
terati  d’  Italia  ,  che  dà  fuori  ora  con  tanta  lode 
il  Sig.  Conte  Abate  Girolamo  Lioni  dì  Ceneda  , 
collazionandole  io  tutte  co'  loro  originali  :  Non  ef- 
fendomi  fembrata  oltre  a  ciò  perduta  opera  queft  al¬ 
tra  mia  ,  di  ricercare  io  ,  e  trovando  ,  unirei 
ad  alcune  Lettere  del  %edi  le  Tyifpoftc ,  fe  elle  f af¬ 
ferò  di  Uomini  egualmente  chiari .  Con  tal  congiun¬ 
tura  (ìmilmente  non  hanno  mancato  alcuni  di  favo¬ 
rire  il  Tubblico ,  accrefcendo  il  pregio  di  quejto  Lì- 


I* 

hro  con  piccole  note  marginali ,  fra'  quali  mi  gioiva 
di  ricordare  t  due  dottijjìmi  Fratelli  Stg.  Abate 
•Anton  Marta ,  e  Sig.. Canonico  Sabatino  Salatini , 
i  nomi  de'  quali ,  come  fono  ut  loro  fteffì  un  grandi 
elogio  ,  così  accrefeono  a  quefta  Raccolta  luce  ,  e 
fplejjdore .  •  ,  \ 

imane  fola  mente ,  o  Lettore ,  F  affi curarti  ,chea 
mifura  del  gradimento ,  che  io  reggia  di  quefto  To¬ 
mo  fio  ni  affretterò  nell'  intraprefo  arringo }  di  rac¬ 
cogliere  del  medefìmo  telebtatijfmo  Autore ,  non  folo 
ciò ,  che  nella  fua  princtpal  Trofefmne  egli  fcriffe , 
ma  altresì  in  Trofa ,  ed  in  Toefa  tutto  quello  (  per 
tifare  le  parole  del  fio  "Dtfcepolo  Lorenzo  Bellini.) 
che  il  noftro  almo  Idioma 

Adorna ,  e  fa  che  tanto  in  alto  afcenda , 
Che  al  gran  volo  paventi  Atene ,  e  Roma. 


D  ì 
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AL  SIGNOR 

CARLO  DA 


A 


QUESTI  Giorni  ferità 
un  Viglietto  al  noftro 
buon  Vecchio  Sig.  Si* 
mon  Berti ,  per  inten- 
der  da  lui ,  fe  avefse., 
notizia  alcuna ,  che  co* 
fa  fofsero  i  Mes^i  Ca> 
salteri ,  che  trovo  mentovati  nella  Grona* 
ca  manofcritta  di  Gio:  di  Pagolo  More!- 
li>  ma  quefto  buon  Vecchio  mi  ha  coru 
fua  Lettera  rifpofto  ,  che  non  ne  ha  no¬ 
tizia  veruna  ,  e  mi  ha  promefso  di  far 
qualche  ricerca  .  Mando  qui  a  V.  S.  Il- 
luftriffima  il  luogo  della  Cronaca  ,  e  la 
fupplico  di  avvifo  ,  fe  ella  abbia  notizia 
OjfMl  Redt  T.  Hit.  A  z  al-  ' 


Di  Simon 
Berti  fts 
ne  legger 
laVita  ne 9 
Fa/ìi  Cof» 
dell ’  Acca 
Fior.1 
Di  queflè 
MezziCa* 
vai  è  fat» 
ta  meri» 
ztone  an¬ 
che  in  un* 
altra  lett. 
de ’  2 z.Jlp. 
1^87.  al 
Srg,  Beni. 
Benvenu¬ 
ti. 


4  LETTERE 

alcuna  del  fare  limili  Me^i  Cavalie¬ 
ri  .  Mi  verrebbe  molto  a  propofito  per 
una  mia  Scrittura  }  però  di  nuovo  la^ 
fupplico  a  farci  qualche  riflelTione  per 
mio  amore  .  Io  vado  dubitando,  fe  que¬ 
lli  Me^i  Cavalieri  erano  una  ftefsa  cofa 
co’  Baccellieri.  Faccia  per  fua  gentilezza, 
un  poco  di  rifleflìone  ancora  fopra  que- 
fto ,  e  me  ne  dia  un  fol  verfo  di  avvifo . 
Legga  quefto  mio  Sonetto ,  e  non  mi  dia 
la  burla .  Col  Sig.  Principe  ierfera  fi  di- 
fcorfe  di  lei  lungamente.  Mi  voglia  be* 
ne  j  e  refto  qual  farò  eternamente. 

Di  Cafa  12.  Dicembre  1649. 

Al  Medefìmo .  Fir.ze* 

/ 

APpena  arrivato  in  Roma ,  ho  comin¬ 
ciato  a  frugare  intorno  a  quefte.» 
Librerie ,  e  veramente  vi  trovo  molte ,  e 
molte  cofe  buone  ,  delle  quali  vo  pro¬ 
vedendomi  appoco  appoco.  Per  fervizio 
poi  di  V.  S.  Illuftrifsima  ho  comprato 
1’  Ateneo  del  Cafaubono  ,  e  1’  ho  avuto 
a  buon  mercato,  ed  è  beniffimo  legato} 
e  non  ho  fpefo  più ,  che  cinque  piaftre». 
Romane.  Òr  che  dice  V.S.  Illuftrifsima? 
non  fonie  un  bravo fpenditore?  Le  man¬ 
do 
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do  una  lifta  di  Libri  qui  annetta ,  che  me 
1’  ha  data  uno  di  quefti  Librai  :  la  legga, 
e  veda  fé  vi  è  cofa  alcuna  a  propofito  per 
lei ,  e  me  lo  accenni ,  che  la  fervirò  pun¬ 
tualmente  ;  Ne  occorre ,  che  mi  rimetta 
qui  danaro  ;  perchè  prima  della  mia  par¬ 
tenza  di  Firenze  ,  mi  feci  far  buone  tratte  , 
non  folo  per  Roma  ,  ma  ancora  per  Napo¬ 
li  ,  dove  fatto  Pafqua  voglio  trasferirmi , 
per  appagare  la  mia  curiofità ,  con  la  ve¬ 
duta  di  quel  bel  paefe  ,  e  degli  amichi 
luoghi  a  Pozzuolo  ,  nominati,  da.  Virgi¬ 
lio  nel  fefto  dell’  Eneida  . 

A  quefti  giorni  un  dopo  defìnare  fi  fe¬ 
ce  1*  Accademia  degli  Umorifti ,  coll’  in» 
tervento  di  molti  Cardinali  ,  e  Prelati . 
L’  Orazione  fu  ordinariffima  .  Le  Poefie 
arciordinariflìme.  Tarn’ è ,  tant’ è  :  le  no- 
ftre  Accademie  di  Firenze  vi  poffono  fta- 
re .  La  meglio  cofa ,  che  io  vi  fentitti ,  fu 
un  Sonetto  di  Valerio laghi  rami  Decano 
di  Prato.  Può  effe  re  ,  che  l’amicizia,  che 
ho  con  quefto  Giovane  ,  mi  abbia  fatto 
travedere .  Sono  ftato  nella  Libreria  Va¬ 
ticana  ,  e  mi  fono  sbalordito,  per  la  ma¬ 
raviglia.  Il  Magioni  è  un  gran  dotto  uo¬ 
mo  ,  ed  io  proecuro  di  ftargli  attorno 
più  che  poffo, perchè  fempre  imparo  da 
lui  qualche  bella  cofa  .  Io  ne  ferivo  una 
lunga  lettera  al  Sig.  Lattanzio  fuo  fra¬ 
tello,  coftl,  e  la  mando  a  mio  Padre,  ac- 

cioc- 
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ciocche  gliela  faccia  avere  in  mano.  Sup¬ 
plico  V.  S.  Illuftrifs.  a  falutar  in  mio  no¬ 
me  il  Sig.  Conte  Ferdinando  del  Maeftro, 
il  Sig.  Michele  Ertnini ,  e  quel  Guanto¬ 
ne  del  Sig.  Agoftino  Coltellini.  Attendo 
l’ onore  de’  fuoi  comandi ,  e  le  fo  divo- 
tifsima  riverenza. 

Roma  22.  Marino  1650. 

Al  Medefimo . 

PEr  far  vedere  a  V.  S.  Illuftrifs.  che.* 
oggi ,  alla  prefenza  del  Sig.  Simone 
Berti  ,  del  Sig.  Valerio  Chimentelli  ,  e-# 
del  Sig.  Michele  Ermini ,  ella  mi  ha  sbor¬ 
bottato,  rampognato,  e  fgridato  a  torto, 
$  con  troppo  rovello  ,  dicendomi ,  che.* 
non  lavoro  intorno  alla  correzione  del 
Vocabolario, e  che  io  non  fon  altro, che 
un  facco  pieno ,  e  pinzo  di  vera  arcineg- 
ghientiffima  negghienza  *  io  mi  fon  rifo- 
Vece  luto  di  mandarle  quefta  fera  in  quefto  Vi- 

ftogTtér  g,ietto  >  un  piccolo  faggio  delle  Ofserva- 
la paffuta  zioni , che  vo  facendole  quali  fon  mol- 
terzaeii-  te  ?  e  molte ,  e  le  ferivo  in  feparati  qua- 

vocab.  li  derni  ,  fecondo  le  lettere  dell’  alfabeto  , 
altri  ne  ha  z d  a  fuo  tempo,  le  manderò  all’  Accade- 

liTul'rta  m i**  Ma  temP°  >  Sig.  Carlo  mio  caro. 
*v  '  .  Tem- 
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Tempo ,  e  non  grazia  :  E  V.  S.  Illuftrifs. 
fa  molto  bene  le  mie  eterne  occupazioni. 

Alla  voce  Ballano  mi  piacerebbe ,  che 
fi  aggiugnefsero  tutti  i  lignificati  di  efsa 
voce  appartenenti  a  Cavalli,  v.  g. 

§.  Ballano  travato  fi  dice  ,  quando  il 
bianco  è  nel  piede  dinanzi ,  e  nel  piede  di 
dietro  dalla  ftefsa  banda  :  cioè  o  nel  pie¬ 
de  deftro  anteriore ,  e  nel  piede  pur  de¬ 
fitto  pofteriore  :  ovvero  nel  piede  finiftro 
anteriore ,  e  nel  piede  finiftro  pofteriore. 
§.  Ballano  traforavate  fi  dice,  quando  il 
bianco  è  nel  piede  anteriore  deftro  , 
nel  piede  pofteriore  finiftro  .  §.  Ballano 
calcato ,  quando  il  bianco  arriva  al  ginoc¬ 
chio  di  tutti  i  piedi .  §  Ballano  dalla  lati - 
tia,  quando  il  bianco  è  nel  piede  deftro 
anteriore .  §.  Ballano  dalla  fi  affa ,  quando 
il  bianco  è  nel  piede  finiftro  anteriore. 

Carpentiere .  Il  Vocabolario  fpiega  Ce- 
lottato.  In  primis  Colonato  manca  nel  Vo¬ 
cabolario,  ma  lignifica  Facitor  di  Cetani  . 
Erra  il  Vocabolario ,  perchè  Carpentiere. ^ 
vale  Legnaiuolo,  e  viene  dal  Cbarpentier 
de’  Franzefi  ,  e  dal  Carpentarius  de’  Lati¬ 
ni  ,  che  lignificano  generalmente  Legna¬ 
iuolo  ,  e  particolarmente  Facitore  di  Car¬ 
ri  .  Ne  trovo  un  efemplo  chiaro  in  Gui¬ 
do  Giudice  Stor.  Troiana  lib.  j.  ed  è  li¬ 
bro  citato  dall’ Accademia.  Quivi  li  le¬ 
gnaiuoli  ,  e  li  Carpentieri  ,  i  quali  accori » 


LETTERE' 

davano  li  carri  con  le  ruote  volgenti .  Un» 
Cimile  errore  commette  il  Vocabolario 
£'  UFr.wz.  aHa  voce  Minefiriere  ,  interpretandola» 
Uenènier,Facitor  dimincftre  nell’ efemplo  di  Matteo 
Lat.  barb.  Villani  8.  44.  Il  Minejlriere  di  Matteo 

lus*!Vour  Villani  vale  lo  ftefso  ,  che  Miniftriere. > 
les  menùs  di  Gio:  Villani.  E  Miniflriere  apprefso 
plaifirs.  jj  Qjo;  villani  vale  ,  coinè  bene  inter¬ 
preta  il  Vocabolario ,  Buffone  yUohì  di  Cor» 
te;  ed  è  voce  venuta  di  Franrià. 

Mirador;  Miratore .  Il  Vocabolario  fpiega  Che 
le  miroir.  mira ,  e  cita  1’  efempio  di  Tefor.  Brun.  18. 
Luca ,  vale  tanto  a  dire  ,  quanto  miratore , 
e  lucente.  In  quello  efemplo  Miratore  noft 
lignifica  Colui, che  mira  , ma  bensì  ligni¬ 
fica  Specchio  ,  che  così  lo  chiamavano 
i  noftri  Antichi  ,  ed  eccone  a  V.  S.  Illu- 
Itrifs.  un  efemplo  delle  Lettere  di  Fra» 
Guittone  di  Arezzo  delrantichilfimo  mio 
telìo  a  penna  in  cartapecora .  L’  efemplo 
è  nella  Lettera  Quinta ,  e  dice  :  Credo  che 
piaceffe  a  lui  di  poner  Voi  tra  noi  per  fare 
meravigliare ,  e  perchè  fofle  ifpecchio ,  0  mi - 
agenfare  ,  radore  ,  ove  fe  prove dejìe  ,  e  agienfaffe  eia - 
iitiretif- fcm a  valente  ,  e  piacente  donna  .  Lo  ftefsò 
fazzonare, Fra  Guittone  d’  Arezzo  nella  Lettera  1 3. 
fC  a  %  iK^r  ^Specchio  lo  chiama  Miraglio.  Canfftmi 
*iuL.  di- del  Mondo  miragli  Jet  e  voi  tutti  nel  mondo 
et  s’ aifai- magni ,  a  cui  *  s'  affaccia»  tutti  i  minori 
afai.  vostri  ,  e  della  forma  voftra  informa»  loro, 
RonanoiSf-Chi  fa  fior  di  Lingua  Franzele ,  fi  accoi- 
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gerà  molto  bene ,  che  io  dico  il  vero  in-  milmsnts 
torno  a  quefto  sbaglio  del  Vocabolario 

Un  altro  sbaglio  prende  il  Vocabola-  Z/fmfi, 
rio  alla  voce  Malfa  ,  che  la  interpreta..  vita  cap. 
Malfa  ,  e  per  Molfa  cita  un  efemplo  del  mdel" 
Maeftro  Aldobrandino  :  Mangiare  kaoni  le  epiftole 
pefci  .e  pefcbe.e  molfa  di  pane  in  acqua.  Ed,£e>ftia' 
apprelso  :  Fare  pappa  dt  molja  dt  pane  ,  e  ge  da  noi 
di  mele  ,  e  di  latte  .  In  quefti  efempli  del  li  giova- 
Maeftro  Aldobrandino  la  Molfa  non  è  lan,affa,taI1 
Malfa  ;  ma  bensì  la  Molfa  è  la  Midolla  ,  mine,  che 
come  fi  accorgerebbe  ogni  fedel  Criftiano. ,a  formai 
La  voce  Nemica  avverbio, fi  ofservi,^]aLp°0™ 
e  fi  confideri  quello  ,  che  dice  il  Voca.  afFaìtame- 
boiario  alla  voce  Mica ,  e  fi  raccomodi 
e  fi  emendi  o  T  uno  ,  o  1*  altro  di  que.  ^modico 
fri  due  luoghi  .  forma  vi- 

Alla  voce  Ombrina .  Il  Vocabolario  di-ril,s  amat* 
ce, che  V  Ombrina  è  un  pefce  afsai  fimi-  L^Um* 
le  allo  Storione.  Chi  legge  cuefta  faccen-  ^rva/‘lu?/‘ 
da ,  cuculia  4  Fiorentini ,  e  dice  >  che  non 
s’ intendono  del  buon  pefce  *  perchè  1*  Om* 
brina  non  è  fimile  ile  poco  ,  ne  punto  al* 

Io  Storione ,  ne  nella  figura,  ìie  nella  fo- 
ftanza  ,  e  ne  meno  nel  fapore  .  Quefta  è 
una  ofservazione  ,  che  la  dovrebbe  aver 
fatta  o  V.  S.  o  il  Sig.  Cefare  Ricafoli ,  che 
fono  così  ghiotti  dello  Storione . 

Il  Vocabolario  alla  voce  Orecchioni  ci¬ 
ta  due  efempli  de’  Sonetti  del  Bellincio* 
ne,  e  perchè  in  erti  due  efempli  fi  legge 
Op,  del  Redi  T.  I1IL  B  Ree- 
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Recchtont  ,  e  non  Orecchioni ,  quindi  è  che 
il  Vocabolario  foggiugne:  Qui  Recchioni  3 
forfè  perchè  non  entrava  nel  verfo.  £’  in ga sv¬ 
ila  il  Vocabolario  .  In  quel  tempo  dice¬ 
vano  Reccbtom  ,  e  m  profa  ,  e  in  verfo  : 
e  teftimonio  ne  fia  il  Pecorone  nelle  No¬ 
velle  ,  nelle  quali  Giorn.  6.  Nov.  i.  U  Aba~ 
te  al^o  la  mano  ,  e  dieglt  uno  grande  Recchio* 
ne  y  e  dtjse  :  jta  cheto  ,  eh ’  io  tt  darò  il  malanm 
no.  E  apprefso:  V  Abate  fe  gli  inginocchiò 
a  piedi  pregandolo  ,  che  gli  perdonajfe  ,  con* 
ttofuftecofachè  non  l' avejf e  conofciuto ,  e  maf* 
firn  ardente  del  Reccbione  f  che  egli  gli  ave  tu 
dato. 

11  Vocabolario  dice,  che  Inaver  are ,  e 
Innaverare  vale  Infilzare  ,  ferire  ,  e  dice-* 
bene  .  Non  dice  bene  quando  afferma  3 
che  quefta  voce  viene  dalla  voce  latina^ 
Vera  ,  che  vale  Schidione  .  Lo  Inuverure 
de’  noftri  Antichi ,  nacque  ,  e  prefe  ori¬ 
gine  dalia  voce  Naurer  de’  Franzefi ,  che 
lignifica  ferire  ,  ed  anco  i  Poeti  Proven¬ 
zali  difsero  Naurar. 

Alla  voce  Spefaria ,  il  Vocabolario  cita 
due  efempli  dell’  Allertano  .  Nel  tefto 
ftampato  dall’  Inferigno  ,  Segretario  del- 
l’ Accademia ,  non  leggo  mai  Spefaria  3  ma 
fempre  Speferia ,  ficcome  ancora  nel  capi, 
tolo  39.  del  medefimo  Albertano. Alme¬ 
no  fi  dica  qui, che  ne’tefti  manofcrkti  fi 
legge  S sfarla . 


AUa 
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Alla  voce  Tarjìa  il  Vocabolario  fpiega 
Ingrediente  medicinale }  e  cita  un  efemplo 
del  Maeftro  Aldobrandino .  In  ledici  an- 
tichiflimi  Tefti  manofcritti  del  Maeftro  Al. 
dobrandino,  che  confervo  nella  mia  Li. 
breria ,  io  non  trovo  mai ,  che  fi  legga* 
Tarjìa  ;  ma  fempre  trovo  fcritto  Tajjta^  : 
E  la  T affla  è  una  fpezie  di  erba ,  che  da’ 
Greci  j  e  da’  Latini  fu  detta  Tbafjìa .  Si  le¬ 
vi  dunque  via  quel  Tarjìa  . 

Queft’  altro  sbaglio  è  più  grofso  .  Il 
Vocabolario  alla  voce  Tigre  fpiega  otti¬ 
mamente  Animai  noto  ,  ec.  Ma  poi  cita* 
un  efemplo  di  Tefor.  Brun.  3.  2.  In  que¬ 
sta  maltiera  fe  ne  ma  il  Tigre  correndo  come 
folgore .  Quefto  efemplo  di  Tef.  Brun.  bi- 
fogna  levarlo  via  dal  Vocabolario ,  per¬ 
chè  Ser  Brunetto  in  efso  parla  del  fiume 
Tigre  .  Per  ora  fono  ftracco  a  feri  vere* . 
Vedrà  meglio  V.  S.  Illuftrifs.  la  mia  dili¬ 
genza  ,  quando  manderò  i  quaderni  per 
ordine  .  Intanto  mi  voglia  bene  ,  e  mi 
comandi  con  ogni  libertà .  E  le  bacio  k 
mani. 

Di  Cafa  21.  Luglio  1656, 
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Er  efeguire  i  comandi ,  co’  quali  è  pia- 


Sembra^  A  N.  N. 

que(la  let» 
lerci  ejfere 

'la’adunl  JL  ciuto  a  V,  S.  Il!uftrifs.  onorarmi ,  ho 
Ecciefiafli-  confiderato  quel  luogo  accennatomi  di  San 
-drZ  Gio:  Grifoftomo ,  che  è  nell’ Omelia  ter- 
torno  a  cf~  ZSL  fopra  gli  Atti  degli  Apoftoli  .  Nella^ 
fa  è  da  ve-  Sp0fiZj0ne  del  quale  ,  dirò  il  mio  parere 

notaz,  all ’ ln  quella  maniera  migliore  ,  che  potrò  . 
jirtìc.vii.  Se  non  darò  nel  fegno  ,  fe  ne  dia  giufta* 

menade]  mente  colpa  al  mio  poco  fapere  .  Se-* 
Tom. i. dei  addurrò  cofa  alcuna  ,  che  fia  per  fatisfa- 
Ghrn.de'  re  a  s.  Illuftrifs.  la  creda  pure  un  ef* 
Lett.  d  it.  fettQ  quella  cieca  obedienza  ,  con  la- 

quale  accettai  quefti  riveritifsimi  cornane 
di ,  fenza  replica ,  e  fenza  pur  almen  dire, 
come  già  il  noftro  divino  Poeta , 

Guarda  la  mia  'virtù  ,  s'  eli '  è  jwfsente  y 
Tri  ma  che  all'  alto  Raffio  tu  mi  fidi . 

Ma  perchè  più  chiare  effer  pofsano  le_* 
cofe  da  dirli  ,  traporterò  qui  le  parole-# 
medefime  del  Santo ,  e  nella  favella  Gre¬ 
ca  ,  e  nella  Latina  ancora ,  come  per  ap¬ 
punto  fi  leggono  nella  vulgata  traduzione. 

°'VX  0p£?  OC06  S'H  T(Jv  tWcK Q<&0\  £p£«V  HVCtj. 

*  Parola  cm^/itooKov  *  avlt^o/x-tvov  uccia!  Ih'v  <zsiru  Ao/y  j 

di  S.  Paolo  •  *-*  r\  .  /  v  <m  *•  »  ?  - 

,,  „  a  Tb’TO  óvoru.oXiotC  ;  tgov  toi£  a-Moi?  ocuooplccvo- 

nclla  Pijl.  ,  ,/  »  ,>  ,  ,  ,  ,  «r  a,r  „  ,N,r  * 

T/>„  ÌM.&VCUV  cwto£  TOC-C  oLjTiX?.  y  A  do;  ò'W  aMcuv  b'dtV  .  CCV 

/j. ovov  a/sftAtm  a^ujjvrof  ,  yp^j  ^aca-v  wuiv  KccUfpfc- 

\J>£  THV  (TCOTUp/O-V  j  Oi'ZSoÒKax  /LUXZ  TOC ouutUv 

£»i^uW  ,  ocuv  'Erapoorfcctj  J'uWtcm  Aoyos*  • 

Hon 
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Non  rvides  quam  multas  res  oportet  adefie^ 
Eptfcopo  ?  ut  fit  appofitus  ad  docendum  ,  ut 
tolerans  malorum ,  ut  tenax  fit ,  ac  fidelis  in 
doBrina  fermonis .  Quanta  hoc  dtjficultatis  ? 
CÌr  quod  alti  peccane  3  illi  mpntatur  .  Nthil 
dico  praterea  ;  fi  <vel  unns  tantum  decedat 
non  initiatus  ,  nonne  totam  ipfius  fubwertit 
falutem  ?  Unius  enim  anima  perdttio  tan¬ 
tum  habet  iaBuram  3  ut  nulla  ratio  pojfit 
afiimare . 

La  difficoltà  confitte  in  quelle  parole^ 

&v  éc  [a. ovov  «/E'ehGi lì*  c£/xuyi70f  yp^V  'SJ&orxv  oÀn ry  Kcm$*p£* 

\j/t  -njv  <rcol np/oc-v  5  le  quali  a  prima  giunta  con¬ 
federate  ftrettamente  ,  e  fecondo  la  lette, 
ra ,  o  per  dir  meglio ,  fecondo  che  ftret¬ 
tamente  prefe  fuonano ,  pare  che  non  vo¬ 
gliano  altro  inferire  ,  fe  non  che ,  fe  uru 
foto  uomo  parta  da  quefta  all'  altra  vita - 
à/xvmo;  5  non  initiatus ,  cioè  non  ammefio  aU 
1'  amminiftra^ione  delle  cofe  facre ,  non  con * 
fecrato ,  o  come  volgarmente  fogliamo  direct , 
non  ordinato  ,  /’  anima  del  Vefcovo  ne  Jia 
per  patire  detrimento  .  E  quefto  fi  cava  dal- 
T  interpretazione  ftrettamente  prefa  del- 
la  voce  apttvfloc  ,  la  quale  vien  fempre  in¬ 
terpretata  apprefso  tutti  i  Glofsarj  ,  e_» 
Lefficografi  ,  non  dedicatus  facris ,  non  /W- 
tiatut ,  come  quella ,  che  è  l’ oppofto  del- 
la  huh0k  }  la  quale  altro  non  lignifica  , 
che  initiatus ,  confecratus  facris ,  e  per  dir¬ 
la  Tofcanamente  ,  ordinato  5  come  fi  può 
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beniffimo  vedere  appreso  Giulio  Polluce 
nel  lib.  i.  al  capitolo  ftwpium  , 

7è^/A.ivxv  y  cioè  de  myfteriis  ,  inittatoribus  5 
&  initiatis .  E  febbene  Wo?  è  interpre¬ 
tato  da  Efichio  ^  cioè  profano  ,  in 

quefto  luogo  ,  profano  fi  dee  intendere 
per  oppofto  di  /aero  ,  come ,  per  efem- 
plo  ,  diremmo  Autor  profano  >  e  come  fi 
dee  ancora  intendere  quel  fune  femotus 
procul  prof antt  omnibus  di  Apuleio  nell’ XI. 
della  Metamorfofi  ,  e  quell’  altro  pur  nel 
medefimo  luogo  ,  ergo  ,  quod  folum  poteft 
fine  piaculo  adprofanorum  intelligenttas  enun « 
tiare  9  referam  .  Oltre  di  ciò  Plutarco  nei 
libro  'Siepi  tu  AeXoi'EfoTWV  %pwnpt cav-,  de  defediti 
oraculorum  ,  pare  che  faccia  qualche  diffe¬ 
renza  tra  la  voce  c^tunV  ,  e  la 

Di  più  pare  ,  che  aderifeano  a  quella 
opinione  gl’  Interpreti  di  S.  Gio:  Grifo- 
ftomo ,  mentre  fpiegando  la  voce  ror, 
adoprano  femplicemente  la  Latina  non*, 
inìtiatus  ,  della  quale  ,  ficcome  ancora^ 
del  verbo  initìare  ,  più  ,  e  più  volte  fi 
ferve  il  foprannominato  Apuleio  nel  luo¬ 
go  citato, quando  doveva  efsere  ammef- 
fo  ,  ed  ordinato  al  minifterio  de’  sacri- 
fìzj  d’ Ifide  :  Sacerdos  maxima s  ,  quique^ 
divinas  effigie s  progerebant  ,  &  qui  'vene¬ 
randi*  penetraltbus  pridem  faerant  tnìtìati  5 
intra  cubiculum  Dea  recepii  ,  dtfponunt  ri » 
te  fimulacra  fpirantia .  E  appreffo  :  Nec  fu • 

it 
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it  nox  una  ,  vel  quies  alìqua  ,  vifu  Dea  3 
monituque  ieiuna  ;  fed  crebns  impertts ,  ^ 
////f  lamdudum  dejlinatum  ,  nunc  fai ■ 
tem  initiari .  E  appreflo  :  Afer  mtnus  in* 
dies  mibi  magis  ,  magifque  accipiendornm* 
facrorum  cupido  glifcebat  ;  fummtfque  preci* 
bus  prtmanum  Sacerdotem  faptjjime  convene * 
rum  petens  ,  ut  me  noBis  arcana  tandem* 
facris  initiaret .  At  ille  vir  alioqmn  gra* 
* vis  5  &  fobria  reUgionis  obferrvattone  famo - 
fHs  ,  ckmenter  y  ac  comìter  y  &  ^  ut  folent 
parente*  immaturi*  liberorum  defideriis  mo¬ 
dificar*  5  me  am  differens  infanti  am  y  fpeì 
meli  or  is  folatii  alioqmn  mxium  mihi  per w 
mulcebat  anìmum .  Nam  &  dtem ,  quo  quij * 
que  poffit  initiari  ,  Dea  nutn  demonflrari  y 
&  facerdotem  ,  qui  facra  debeat  rmntftrare  % 
eiufàem  previdenti  a  deligi  ;  fumtus  e  tinnì* 
caremoniis  neceffarios  fimtli  pracepto  dejìina - 
ri.  Fanno  ancora  a  quefto  proposito  quell* 
altre  parole  del  terzo  pur  della  Meta» 
morfofi  :  Qui  prater  generof am  natalìum  dim 
gnitatem  5  prater  fallirne  ingentum  y  facris 
pluribus  ìnitìatus  s  profeBo  noBi  fanBam  fi* 
lentii  fidem  ;  che  dal  dotto  Firenzuola.» 
volgarizzate  Tuonano  :  il  quale  5  oltre  Uva* 
lore  de ’  tuoi  maggiori  y  dopo  il  grande  inge¬ 
gno  avendo  qualche  parte  di  Sacerdozio ,  cer¬ 
tamente  hai  conofciuto  la  fede  del  fanto  fi* 
lenito .  Tralafcio  di  addurre  altri  efem- 
pii ,  che  fono  in  Quintiliano  y  ed  in  altri 

All  m< 
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Autori  de*  fecoli  baffi  ,  per  non  mi  al* 
lungare  forfè  di  foverchio. 

Quella  spofizione  non  piacemi  ne  po* 
co  ,  ne  punto  ,  perchè  con  quella  lì  fa¬ 
rebbe  dire  a  S.  Gio:  Grifollomo  ,  che  i 
foli  Sacerdoti  ,  i  foli  Diaconi  ,  e  in  una 
parola  ,  i  foli  Ordinati  lì  falvino.  In  al¬ 
tra  maniera  dunque  è  necefsario  fpiegar 
quello  pafso .  La  voce  «niW  prende  la.» 
fua  origine  dal  verbo  circumflefso  , 
«  :  Quello  ha  varj  lignificati.  Fu  ado- 
prato  comunemente  come  lor  proprio 
da’ Gentili)  per  fignificare  1*  inllruire  nel¬ 
le  loro  cirimonie  ,  e  millerj .  Non  Sde¬ 
gnarono  Autori  Criftiani  ,  e  particolar¬ 
mente  S.  Gregorio  da  Nazianzo ,  e  il  Da* 
mafceno  ,  trasferire  quella  voce  di  gre¬ 
ca  fuperllizione  a  miglior  ufo  ;  all’  ufo  r 
dico ,  Crilliano ,  e  fe  ne  fono  ferviti  iru» 
quefto  lignificato  ,  cioè  /Ww  ,  dottrina  in • 
ftituo  ,  &  prafirtint  ea ,  qua  ad  res  facras , 
feti  divinas  pertinet  ;  doceo  J. aera ,  vel  ad 
Deum  qua  pertinent  ,  vel  ad  Dei  culturrL. . 
Che  perciò  con  ragione  alcuni  Lefsici 
Grecilatini  antichi  traducono  fempre  in- 
ftruo  in  facris .  Appreffo  Eufebio  lib.  2.  cap. 
2.  de  Praepar.  Evang.  leggefi  piò  generai- 
mente  in  lignificazione  di  bone  fi  a ,  bonaque 
dottrina  infiituo.  Diodoro  Siculo  m-oSv  t«V 

(X.v@pcum'f  5  fpi^gcl  'ryT0  <^£  tVi  S'i^Cta-KHV  TX  KCthcl  , 

cioè  infignar  cofi  buone.  S,  Ambrogio  nel* 
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le  Chiofe  della  Piftola  di  S.  Paolo  a'  Fì- 
lippenfi  ,  lo  volgarizza  imbuere  ;  ed  in  un 
antico  Vocabolario  vien  traila  tato  col  ver¬ 
bo  generale  doceo  ,  quali  che  di  quefto 
verbo  pofliatno  fervircene  non  folo 
nelle  cofe  l'acre  ,  ma  ancora  in  quelle^  s 
che  appartengono  a’  colturali  ,  o  a  qual- 
fi  voglia  altra  cofa  che  che  lia  ;  ed  in  ve¬ 
ro  ,  che  in  tutti  queftì  varj  lignificati  fe 
n’  è  fervilo  Platone ,  come  in  molti  luo¬ 
ghi  delle  fue  Opere  fe  ne  può  Vedere^ 
molti  efempli.  ' 

Stante  quefto  ;  manifefto  comincia  Su 
Vederli  ciò  ,  che  abbia  voluto  inferire  il 
Santo  Grifoftomo  ;  ma  più  chiaro  li  fcor- 
gerà ,  fe  faremo  rifleflione  ad  alcune  pa¬ 
role  di  Paolo  Apoftolo  nella  Piftola  a’  Fi- 
lippenfi  cap.  4.  atte  nate  per  la  fpolizio- 
ne  di  quefto  luogo.  Dice  egli  :  T/JV  *,  tu. 

^evyo-Ocq  ,  òi^oc.  Xj  'SftpiweuHv  .  tv  'Rccvli  ìj  tv  'Retai 

,  Xj  ,  Xj  rRH\  <X  V  -,  Xj  'RtplVtVHV, 

*>  Jrtp«^>cq.  cioè  yfiio  bum  ìli  ari  3  fa  abundare 
(  ubique  3  fa  in  omnibus  *  infiitntut  fum  )  &  *  s.  Am- 
fatiari  y  fa  efurire  y  fa  abundare  ,  fa  penuyiam  W-  ìm¬ 
pari.  In  qtìèfto  luogo  il  Santo  Apoftolo  fi  b^s  fu^ 
ferve  del  paflivo  di  /mw  in  lignificazione  initiatus 
di  ejfere  fiuto  addottrinato  5  di  amere  amati  ^um  • 
buoni  infignamenti  in  tutte  le  cofe  ,  che  ap¬ 
partengono  alla  f  alate  deir  anima  .  Che  pe¬ 
rò  derivando  [  come  diffi  ]  la  voce 
^  dal  verbo  ftvlw  ,  nel  hoftiro  cafo  non  lì 
Op.  del  Redi  T.  IIII.  C  de- 
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deve  interpretare  non  ordinato  agli  Ordini 
facriytnà  bensì  [e  tanto  più, che  appref- 
fo  Suida  leggiamo  non  folo  inter¬ 

pretato  <mWo*  ,  ma  ancora  ,  che^ 
fuona  importi us ,  ignarus  ,  rudis  J  addotm 
trinato ,  »<?#  iftruito  dal  Ve f covo  nella  cognim 
fotone  de  Mtfterj  della  Fede  di  Crtjto ,  cioè , 
nella  Dottrina  Criftiana ,  ovvero  in  qual- 
fivoglia  altra  cofa  che  che  fia  appartenen¬ 
te  alla  falute  dell'anima  $  e  ciò  confronta 
col  medefimo  Grifoftomo  ,  che  nel  me- 
defimo  luogo  citato,  noverando  le  parti 
necefsarie,  che  deve  avere  un  Vefcovo  , 
fra  le  altre  vi  pon  quella  del 
cioè,  dell’  efsere  atto ,  e  pronto  all’  infe- 
gnare ,  ed  inftruire  il  fuo  gregge  ,  e  l’ ani¬ 
me  tutte  confegnate  alla  di  lui  cura  : 
deve  inftruire ,  e  deve  infegnare  a  queflo  fuo 
gregge  quello ,  in  che  era  flato  infintilo  Paom 
lo  Apoflolo  ,  e  quello  ,  che  /*  tflefso  Paolo 
eforta  i  Ve f covi  ad  infegnare  nella  PiflólaJ 
ad  Tttum  ,  e  particolarmente  nel  fecondo  Cam 
pisolo  di  detta .  Ed  a  quefta  Pillola  ebbe 
I*  occhio  S.  Gio:  Grifoftomo  ,  poiché  e* 
parla  nella  noftra  Omelia  con  le  parole 
iftefse  di  S.  Paolo  ,  che  nella  Pillola  fi 
leggono  al  verfetto  nono  del  primo  Ca¬ 
pitolo  :  <M7l%?fJLWQV  «rtf  KCcld  thjJ  TZkZ 

AoJÓu  ,  ampleBentem  eum  ,  qui  fecundum  do - 
l ìrinam  efl  ,  fermonem . 

Per  conchiuderla  3  metterò  qui  la  mia 

tra- 
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traduzione  dalla  favella  Greca  nella  La¬ 
tina  ,  cioè  :  Non  mides  quanta s  res  opor - 
tet  Epifcopum  habere  ?  Aptum  efse  ad  do » 
cendum  ,  tolerantem  *  malorum  ,  amplecien*  *  infuria- 
lem  eum  ,  qui  fecnndum  doliti nam  efi  5  fi* 
delem  fermonem .  Quanta  hoc  dijficultatis  !  pretano. 
&  quod  alti  peccant  ,  ipfi  Epifcopo  crimini 
*vertunt .  Nibil  dico  praterea  y  fi  *vel  unus 
tantum  morìatur  in  Chrìftiantt  dottrina  non 
injlitutus  ;  nonne  totam  ipfius  Epifcopi  fa* 
lutem  fub<vertit  ?  Unius  enim  anima  perdi * 
tio  tantum  habet  detrimentum  y  ut  nulla  ra¬ 
tio  pofsit  a/limare . 

Quefto  è  quanto  ho  faputo  dire  a  V.  S. 
Illuftrifs.  così  confufamente  ,  che  ,  per 
ignorante  che  io  mi  fia ,  meco  medefimo 
me*ne  vergogno ,  conofcendolo .  La  bon¬ 
tà  fua  mi  compatirà  $  e  1*  affi  curo  ,  che 
per  rozzo  che  fi  fi  a  il  mio  ingegno  9  al¬ 
meno  nell’ incontrare  i  comandi  di  V.  S* 
Illuftriflima , 

Quanto  più  può ,  col  buon  svoler  s*  aita  i 
£  facendole  umiliflìma  reverenza  ,  retto* 

Fiorenza  2.  Aprile  1657. 
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Al  Sig*  Michele 
Ermini . 


BAda ,  bada  ,  caro  il  mio  Sig.  Miche» 
le  ,  Non  più  grida ,  non  più  minac¬ 
ce  contro  il  povero  affaticatilfimo  vó- 
ftro  Francefco  Redi.  E'  vero, io  Io  con- 
fefso ,  ho  negligentato  un  poco  nel  man¬ 
darvi  quei  luoghi  di  Autori  ,  che  per 
fervizio  del  Vocabolario  io  avea  medi 
infìeme  intorno  a’  lignificati  della  voce.* 
Fanciulla.  Non  vi  dico  altro  per  mia* 
fcufa  ,  fe  non  che  fono  dato  in  quedi 
giorni  occupatiflimo .  Orsù  ,  ecco  cho 
ve  gli  mando  inquedo  viglietto, accioc¬ 
ché  polliate  fervirvene  nella  fpiegazione 
del  Proverbio  Andare  a  fanciulle  :  E  ve 
gli  mando  per  appunto  come  ho  notato 
nel  mio  fcartafaccio  ,  che  ,  copiato  che 
farà  ,  debbo  darlo  all’  Accademia . 


Il  Vocabolario  fpiega  Fanciulla  nonu 
folamente  per  piccola  ,  e  giomanetta  ,  ma 
e  per  femmina  'vergine  ,  e  cita  un  efem- 
plo  Bocc.  Nov.  44.  6.  Poi  fa  un  §.  Ta¬ 
lora  anco  per  meretrice  ,  come  non  marita¬ 
ta  ,  e  cita  un  efemplo  del  Petrarca  Tri- 
onf.  In  quedo  lignificato  dunque  dico, 
che  fi  può.  aggiugnere  al  Vocabolario  il 

fe- 
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feguente  efemplo  di  Agnolo  Firenzuola  » 

Afin.  lib.  9.  Egli  incominciò  a  gridare  ,  0 
fanciulle  ,  io  vt  ha  menato  dal  mercato  nru 
helUjfimo  fervo .  Erano  quelle  fanciulle^  , 
concubine  di  quei  venerabili  Religiofi. 

Si  può  anco  al  Vocabolario  aggiugnere 
un  altro  §.  in  lignificato  di  Femmina  non 
vergine .  Firenzuol.  Afin.  lib.  8.  La  Vec - 
chiarella  prefe  fcufa  ,  che  la  fanciulla  indu¬ 
giava  a  venire , perciocché  eli '  era  intorno  al 
ladre.  Parla  qui  il  Firenzuola  di  Caritè 
Vedova.  Ed  il  Pecorone  nella  Novella 
feconda  della  quarta  Giornata  dice  :  Ef¬ 
fe  nda  rimafa  vedova  Madonna  Sfletta ,  e  7 
Padre  fe  ne  la  menò  a  cafa  ,  e  qua  fi  non  /e* 
facea  motto  ,  ne  carette  come  egli  le  foleva 
fare  ,  di  che  la  fanciulla  fe  ne  cominciò  for¬ 
te  a  maravigliare .  Donato  Velluti  nella* 
Cronaca  della  £ua  Famiglia  ,  chiama  Fan¬ 
ciulla  una  Balia  lattante  ,  e  fon  quell'  ef¬ 
fe  le  fue  parole  .  Gli  venne  e  ufcì  addojfo 
una  Trucca  minuta  ,  che  7  confumava  ;  /«.  Pruzza-, , 
tanto  che  la  Balia  f  uà  ,  che  7  teneva  intra  ro§na> 
te  mani  ,  e  era  piena  di  carne  ,  e  frefchijfi*  demandi 
ma  y  fe  n  empiè  tutta  ,  e  diventò  fecca  ec.  afrn . 
temendo  ,  non  fufie  cagionato  dalla  Balia  per 
fua  caldera ,  glel  golfi  y  e  dici  lo  a  una  fan¬ 
ciulla  temperata  con  latte  frefco.  Nel  Libro 
della  Cura  delle  Malattie  ,  del  mio  ami- 
chiffimo  Tetto  a  penna.  Si  tolga  per  Ba¬ 
lia  una  fanciulla ,  che  non  abbia  figliato  più 
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dii  quattro  volte ,  e  Jia  giovane  ,  e  non  pajli 
venticinque  anni .  Con  quelli  efempli  pre¬ 
tendo  di  aver  pagato  il  mio  debito  ,  e 
delìdero  ,  che  con  elfi  vi  palli  tutta  leu 
collera.  Credo  di  aver  quafi  terminata 
tutta  la  Canzone  per  la  fera  dello  Stra- 
vizzo.  Una  di  quelle  fere  ,  le  ci  rive* 
dremo  ,  fpero  di  potervela  leggere  ,  e 
fentirne  il  voftro  amichevole  parere  , 
per  poterla  ripulire.  E'  ftato  da  me  og* 
gi  il  Sig.  Carlo  Dati  ,  e  mi  ha  letta  una 
delle  fue  Veglie  belliflime  >  che  dice  vo¬ 
lerla  leggere  quell’  altra  fettimana  nell’Ac- 
cademìa.  Io  domani  ,  o  doman  V  altro 
vi  manderò  tutto  quello  ,  che  ho  oflfer- 
vato  intorno  alla  voce  Agio  in  lignifica¬ 
to  di  Età ,  e  così  avrò  daddovero  paga¬ 
to  tutto  tutto  il  debito  .  Addio  >  caro  Si¬ 
gnor  Ermini. 

Di  Cafa  20.  Aprile  1659. 

?  \ 

Al  Medefimo. 

Voleva  venir  oggi  a  darvi  il  buoru 
viaggio  ,  ma  non  è  ftato  poflìbi- 
le  ,  perchè  oggi  s’ è  fatta  la  folita  adu¬ 
nanza  dell’ Accademia  del  Cimento:  on¬ 
de  mi  piglio  quella  ftcurtà  ,  di  darvelo 

con 
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con  quello  viglietto.  State  allegramente, 
e  datevi  bel  tempo  in  quefta  così  bella 
ftagione.  M’ immagino  ,  che  ftarete  ia_. 
Villa  una  gran  parte  del  Maggio.  Buon 
prò  vi  faccia.  Non  te  lo  invidio  no, ma 
ec.  Vi  mando  qui  appreffo  ,  quei  luoghi, 
che  vi  promifi  della  voce  Agto  ,  perchè 
fo  ,  che  in  Villa  vorrete  lavorare  a  di. 
fpetto  di  Satanafso .  Agio  dunque  è  voce 
ufata  da’noftri  Antichi  Tofcani  in  Agni. 
Acato  di  Età  .  Nel  Teforo  di  Ser  Bru¬ 
netto  Latini  Lib.  7.  cap.  2j,  Luffuria  c 
laida  in  ogni  Agio  di  tempo ,  ma  troppo  lai » 
da  è  in  veccbie^a .  Giovanni  Villani  lib, 
8.  cap,  7.  Si  morì ,  e  rendè  !  Anima  a  Dio 
in  Agio  di  più  di  Gitani  anni  .  Il  Maeftro 
Aldobrandino  Partita  prima  cap.  20.  Ave- 
mo  detto  di  f  opra  come  voi  dovete  fare  nodrire 
voftro  figliuolo  nel  primo  Agio  ,  e  nel  fecon * 
do  .  Or  vi  diremo  come  ciafcuno  fi  dee  guar¬ 
dare  negli  altri  Agi ,  e  tempi .  Primieramen¬ 
te  dovete  fapere  ,  che  comunemente  i  fifìchi 
dicono ,  che  fono  quattro  tempi  , (ìccome  Adole - 
fcentia ,  luventus  ,  Sene&us ,  Senium .  Dell  cu 
prìmaia  dicono  5  che  è  calda ,  e  umida  ,  e  iru 
quefto  Agio  ere f ce  il  corpo  ,  e  dura  fino  cu 
xxv.  anni ,  0  a  xxx.  E  apprefso  .  In  quem 
Bo  Agio ,  e  tempo  va  tutto  giorno  aperta¬ 
mente  il  corpo  deli  uomo  aneente.  E  appref¬ 
fo  ;  Dì  quefli  fette  Agi  ,  e  tempi  vi  avemo 
detto  in  due  ^ficcome  Infantici ,  e  Dentiunu 


Il  Vili  Ms. 
Salvia,  di¬ 
ce  Aggio, 
àge  .  Gli 
ant  Frati* 
zefi  eage, 
quajì  e- 
taggio,^ 
età  .  Noi 
homage  , 
courage  , 
diebiamo 
omaggio  , 
coraggio* 
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piantatila.  Tutti  i  più  antichi  Tedi  anno 
come  fta  ferino.  In  alcuni  però  de’  più 
antichi,  in  vece  di  Agio ,  e  di  Agi  ,  fta-. 
ferino  Afgio  ,  e  Afgi ,  credo  io ,  per  mo¬ 
li  rare  la  pronunzia  Provenzale  ,  o  Fran- 
zefe.  Ne’tefti  piu  moderni  èferitto  Età. 
Nel  Vanto  di  Rinaldo  da  Montalbano 
del  mio  tefto  a  penna .  Lo  Re  Carlone  era 
allora  nello  Agio  di  quarantacinque  anni  . 
Avrò  caro,  che  quefti  Efempli  vi  pofsa- 
no  fervire  a  qualche  cofa  »  Accettate  il 
buon  animo  .  Vi  mando  la  mia  Canzo- 
ne  :  leggetela ,  e  correggetela  }  ma  con  fe- 
verità.  Vogliatemi  bene, perchè  io  nello 
amar  voi  fon  fuperiore 

ToT?  ,  o?  vtiv  yiy  elettri ,  u  fj.il'  o'ioj&tv  tWlctjfe 

'  r *  ■’jl  K .  « 

Dì  Cafa  2  j.  Aprile  16 

ÀI  Medelimo. 

OUando  io  mi  credeva  i  che  mi  ri¬ 
mandale  la  mia  Canzone  accom¬ 
pagnata  dalle  voftre  amorevoli ,  ed  erudi¬ 
te  correzioni,  me  la  rimandate  carica  di 
lodi  ,  e  di  encomj  .  Caro  il  mio  Signor 
Michele  ,  io  non  voleva  quello  da  voi } 
Ma  voi  fiete  troppo  affettuofo  per  me  , 
e  trattate  meco  ,  come  tratterebbe  una^ 

tene- 
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tenera  madre  con  un  amatilfimo  Tuo  fi- 
gliuolino ,  mentre  ftima  vivezze  di  fpiri. 
to  gli  fgarbi ,  e  le  avventataggini  della  fua 
fanciullefca  età .  Orsù  io  non  Vi  farò  Ve¬ 
der  più  nulla  j  e  così  rimedierò  a  quefto 
voftro  peccataccio .  Io  non  vi  trattai  co¬ 
sì  1’  anno  pafsato ,  quando  volefte  fentif 
da  me  il  mio  parere  intorno  a  quella  vo- 
ftra  Orazione .  Parmi  pure ,  che  io  vi  def- 
fi  il  voftro  dovere  fino  al  finocchio.  Ma 
che  !  forfè  io  detti  nell’  impertinenze  ,  e 
voi ,  per  guarirmi  di  quefto  male ,  avete- 
Voluto  ufar  meco  il  rimedio  della  lode. 
Palliamo  ad  altro .  Vi  mando  ì  Libri ,  che 
mi  avete  chiefti ,  e  con  elfi  l’ Indice  ver¬ 
bale  di  Omero  .  Le  Vite  de*  Santi  Padri 
con  le  Note  del  Rofvveido  ,  le  manderò 
queft’  altra  volta  perchè  il  voftro  man¬ 
dato  mi  ha  detto  ,  che  ora  non  poteva- 
portarle ,  per  elfer  carico  di  troppi  im¬ 
barazzi  ,  tra’  quali  ve  n’è  uno  ,  che  fon- 
ficuro  ,  che  vi  farà  caro  ,  mentre  gli  ho 
confegnato  un  paniere  con  due  fiafchi  di 
Claretto  di  tutta  perfezione  ,  e  è  di  quel¬ 
lo  ftelfo  }  che  mi  ha  donato  il  Gran  Du¬ 
ca  .  Or  non  fon  io  garbato  ?  Si  che  lo 
avrete  per  male  ?  Il  Sig.  Carlo  Dati  ,  il 
Sig  Agoftino  Nelli  ,  ed  il  Sig.  Andrea- 
Cavalcanti  vi  falutano  caramente  .  Il  fi» 
mile  faccio  io  ,  baciandovi  le  mani . 

Firenze  io.  Maggio  1659.  ** 
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Al  Sig.  Carlo  Dati. 

PAgo  quel  debito ,  che  ierfera  alP  Ac¬ 
cademia  contrafsi ,  di  promefsa  con 
V.  S.  Illuftrifs.  cioè  di  mandarle  quefta-. 
mattina  quei  pafsi  d’  Autori  antichi  da^ 
me  offervati  ne’  quali  la  vece  Vefcovo  fta 
in  lignificato  di  Sacerdote  Ebreo  ,  e  Ido¬ 
latra  .  Il  primo  è  di  Fazio  degli  Uberti  y 
il  quale  nel  Dittamondo  ,  4.  2.  favellando 
d’  Aleffandro  Magno  difse  : 

Quivi  vedeva  una  tavola  d'  oro , 

E  Vefcovi  j  e  Giudei  con  bianche  vefte. 
Il  fecondo  è  dell’  antico  Volgarizzatore^ 
delle  Piftole  d’  Ovidio  m.  fcritte  della-, 
mia  Libreria .  La  quale  Crifeida  era  figlino - 
Dì  Crìfu  l#  del  Vefeovo  di  Troia  .  Ho  veduto  ,  e  no- 
Sacerdote  tgLto  un  altro  di  quefti  luoghi  ,  ma  que- 

neTcoiì  ^ta  mattina  non  è  ftato  pofsibile  trovarlo. 
gii  ami-  Se  oggi  lo  troverò ,  lo  porterò  meco  que- 
gbtjofca  ftSL  fera  ajja  Veglia  dell’Accademia.  Mi 

dicooPre .  confervi  V.  S.  Illuftrifs.  il  fuo  affetto  ,  e- 
te  usacer <  le  bacio  le  mani . 

dote  Ido¬ 
latratila  , 

maniera^  Di  Caja  <j%  GenUUtO  l66o. 

de'  Franz, 
laPretref- 
fe  de  Dia¬ 
ne,/^  Sa* 

cerdotejfa. 
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Al  Sig.  Amerigo 
Bigotti.  Roma. 

LE  Lettere  da  V.  S.  Illuftrifs.  fcrittemi 
da  Napoli ,  mi  pervengono  quefta*. 
fettimana ,  ed  io ,  conforme  comanda ,  in¬ 
drizzo  le  mie  Rifpofte  nel  piego  del  co¬ 
mune  Amico  a  Roma  ,  dove  Ella  a  que- 
ft’  ora  farà  forfè  ritornata  .  Godo ,  che  in 
Napoli  que’  miei  Amici  le  abbian  fatto 
delle  omelìe  non  ordinarie  ,  ed  io  nei 
rendo  loro  quefta  fera  con  mie  Lettere  , 
le  dovute  grazie  s  febbene  fpero  ,  che  ef- 
fi  abbiano  a  ringraziar  me  ,  per  aver  io 
fatto  a  loro  conofcere  un  Virtuofo  di  tan¬ 
to  merito, quale  è  V. S.  Illuftrifs.  Ho  ca¬ 
ro  carifsimo  d’  intendere  ,  che  in  quel 
Paefe  abbia  trovati  tanti  ,  e  così  buoni , 
e  rari  Manofcritti  antichi  ,  tra’  quali  mi 
brilla  il  cuore, che  vi  lìa  un  antico  Efem- 
plare  ben  confervato  degli  Idillj  di  Teo¬ 
crito  ;  ma  più  mi  brilla  il  cuore ,  perchè 
V.  S.  Illuftrifs.  fcrive  ,  che  me  lo  vuolej 
donare .  Io  lo  accetto .  Io  lo  accetto .  Que- 
fti  non  fon  favori  da  ricufarfi  ,  e  parti¬ 
colarmente  nella  occorrenza  del  Lavoro, 
nel  quale  io  mi  trovo .  Torno  a  replica¬ 
re  per  la  terza  volta ,  che  V  accetto  *  e** 

D  %  par- 
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parmi  ogni  ora  mill’  anni  per  poterlo 
avere  apprefso  di  me ,  e  per  poterlo  fcar- 
tabellare  ,  e  confrontare  con  gli  altri  an¬ 
tichi ,  i  quali  ho  medi  infieme,  e  che  fu¬ 
rono  da  Lei  veduti  qui  in  Cafa  mia.  Qui 
inclufa  le  mando  la  Lettera ,  che  Ella  de- 
fidera  del  Serentfs.  Sig.  Principe  Leopol¬ 
do  *  ed  acciocché  veda  quanto  fono  Stato 
premurofo  nel  Servirla  ,  qui  pur  inclufa 
ne  troverà  un"  altra  del  Serenifs.  Grandu¬ 
ca  Ferdinando  mio  Signore ,  Scritta  di  ot¬ 
timo  inchioftro.  Guardi  ,fe  inquefto  af¬ 
fare  debbo  Servirla  in  altrove  mi  coman¬ 
di  pure  con  ogni  libertà ,  perchè  ella  ha 
Padronanza  affoluta  Sopra  di  me .  Le  do 
nuova  ,  che  pur  finalmente  ho  meffo  in¬ 
terne  per  V.  S,  IlluftriSs.  tutti  i  Volumi 
de*  Proginnafmi  di  Udeno  Nifieli,o  Be¬ 
nedetto  Fioretti  ,  che  ci  vogliam  dire.*  : 
in  oltre  le  ho  trovato  tutte  1’  Opere  del 
Cavalier  Lionardo  Salviati ,  e  le  Novelle 
del  MalaSpina  *  ma  Sopra  ogni  altra  cofa 
fon  certo, che  V.S.  Illuftrifsima  avrà  ca¬ 
ro  ,  che  le  abbia  trovato  un  Tefto  anti¬ 
chissimo  dell*  Iliade  ,  e  dell’  Odifsea  di 
Omero  in  carattere  grande  ben  diftinto  , 
ben  confervato  ,  e  ìcritto  in  cartapeco¬ 
ra  .  Non  fon  io  bravo  ?  Oh  s’ ella  Sapefsc 
donde  io  1’  ho  cavato  ,  Se  ne  riderebbe 
al  certo  !  Non  Se  ne  immaginerebbe  mai . 
L’ho  cavato  da  una  Libreria  più  che  ar- 

citar- 
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citarista  ,  e  per  poterlo  cavare  iuridica- 
mente,  vi  è  infognato  i  Voti  di  una  Co¬ 
munità  Badiale.  Quefio  Ordinario  ,  feri¬ 
vo  una  lunga  Lettera  al  noftro  Sig.  Me- 
nagio  ,  e  gli  mando  alcune  baie  delle.» 
mie  Poefie  Tofcane  ,  conforme  egli  defi. 
derava ,  e  come  V.  S.  Illuftrifs.  fi  compiac¬ 
que  di  comandarmi.  Non  fo  qual  com¬ 
par  fa  faranno  in  Parigi  fotto  gli  occhi  di 
quel  Valentuomo,  e  non  fo  ancora,  che 
figura  faranno  fotto  gli  occhi  di  Monfieur 
Cappellano  ,  e  degli  altri  noftri  comu¬ 
ni  Amici  .  Ho  obbedito  per  la  feconda^ 
volta.  Il  Sig.  Carlo  Dati ,  il  Sig.  Contea 
Ferdinando  del  Maeftro  ,  il  Sig.  Andrea 
Cavalcanti ,  che  fono  fiati  oggi  qui  a  Ca- 
fa  mia  ,  a  conto  dell’  Accademia  della^ 
Crufca ,  avendo  io  lor  detto ,  che  quefia 
fera  voleva  fcrivere  a  V.  S.  Illuftrifs.  mi 
anno  impofio  ,  che  io  le  faccia  un  cor- 
dialifsimo  faluto  in  lor  nome  :  Il  Sig.  Mi¬ 
chele  Ermini ,  che  ora  è  qui  prefente^  , 
mi  comanda  lo  ftefiò  ,  ed  io  nell’  obbe¬ 
dire  bacio  a  V.  S.  Illuftrifs.  le  mani ,  e  la 
fupplico  a  raflegnare  il  mio  ofiequio  a,. 
Monf.  il  Sig.  Abate  Gradi. 

Firenze  4.  Febbraio  1660. 


Al 


Al  Medefimo . 


WJ  '  Arrivato  in  Firenze  il  fagotto  de’ 
1",  Libri  nelle  mani  del  noftro  Virtuo- 
fifsimo  Sig,  Carlo  Dati,  il  quale,  in  no¬ 
me  di  V.  S.  Illuftrifs.  ha  mandato  a  me 
fin  qui  a  Cafa  mia  il  Tefto  manufcritto 
Greco  del  Teocrito  .  Oh  quanto  io  ne^ 
ringrazio  V.  S.  Illuftrifsima  !  Oh  quanto  mi 
è  ftato  caro  !  Quelle  Noterelle  marginali 
veggio  chiaramente,  che  furono  fattura 
di  un  gran  Valentuomo  ,  a  cui  nelle  co- 
fe  Greche  non  crocchiava  il  ferro .  Ho 
cominciato  a  rifcontrarlo  con  gli  altri  Te- 
fti  manofcritti ,  e  trovo  da  poterne  cavar 
molte  belle  Emendazioni .  Di  nuovo  ne 
rendo  mille, e  mille  grazie  alla  gentilez¬ 
za  di  V.  S.  Illufirifs.  alla  quale  farò  eter¬ 
namente  obbligato .  I  fuoi  Libri  da  me^ 
provveduti  ,  gli  ho  tutti  confegnati  al 
Sig.  Dati ,  infieme  col  Tefto  manufcritto 
dell’  Omero  >  E  il  Sig,  Dati  ne  fa  una^ 
gran  Balla  ,  e  a  fuo  tempo  la  manderà  a 
Livorno, per  farla  traportare  a  Marfilia, 
fecondo  gli  ordini  di  V.  S.  Michele  Van¬ 
nini,  che  come  fa,  è  quel  Giovane  Fio¬ 
rentino  ,  da  me  allevato  nello  Studio  del¬ 
le  Lettere  Greche ,  ha  fatto  il  qui  inclu- 
fo  Epigramma  Greco  delle  lodi  di  V.  S. 

Illu- 
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Illuftrifs.  La  prego  a  voler  rimirarlo  con 
occhio  benigno  ,  ed  a  gradire  la  buona 
volontà  di  quefto  Giovane  .  Alla  Lettera 
Latina,  che  le  feri  ve  ,  non  fi  pigli  pena  di 
rifpondere  ,  perchè  quefto  ha  da  effer 
confiderato  come  un  mio  servitore.il  Sig. 
Abate  Luigi  Strozzi ,  ed  il  Sig.  Andrea 
Cavalcanti  la  falutano  cordialmente ,  e  fo¬ 
no  anfiofi  del  fuo  ritorno  a  Firenze. Re. 
fto  fempre. 

Firenze  1.  Mar%o  1660. 

Al  Sig.  Carlo  Dati 
in  Villa. 

NEI  fuo  Viglietto  mi  dice  V.S.  Ulu- 
ftrifs.  che  vorrebbe  faper  da  me  , 
fe  pur  io  lo  fo  ,  che  cofa  fia  la  Farina. * 
D  aleno  fa  ,  che  Ella  ha  trovato  mentova¬ 
ta  in  un  amico  fuo  Libro  manuferitto 
Tofcano  di  Mafcalcia  ,  mentre  lo  fpoglia- 
va  per  fervizio  del  noftro  Vocabolario 
della  Crufca .  Quando  ricevei  il  Vigliet¬ 
to,  per  confefsarla  giufta  ,  io  non  avea^ 
cognizione  di  quefta  Farina  ,nè  del  ligni¬ 
ficato  del  fuo  nome;  ma  ora  ne  ho  pie¬ 
na  notizia  .  Egli  è  ben  vero ,  che  molto, 

e  mol- 


ì1 


LETTERE 


e  molto  ho  ftentato  prima  di  averla  y  tu 
vi  è  bifògnato  V  aiuto  dello  Speziale ,  e 
del  Manefcalco  y  fenza  de’  quali  certa¬ 
mente  nòti  T  avrei  mai  indovinata  >  E  me 
r  ha  fatta  indovinare  lo  intender  da  ef- 
fiya  qual  Malattia  de'  Cavalli  fi  fervono 
di  quefta  Farinate  la  diverfità  de’ Voca¬ 
boli  ,  co' quali  la  chiamano  è  Imperocché 
altri  la  nominano  Fatina  Alenòfa  3  altri 
Farina  di  Àlenofa  ,  ed  altri  Farina  Date* 
nofa  ,  conforme  fta  fcritto  nel  Tetta  su 
penna  di  V.  S.  Illuftrifs.  ed  i  Manefcalchi 
fe  ne  vagliono  per  medicare  quei  Cavai* 
li  infermi  ,  che  anno  totte  ,  difficultà  di 
refpiro  ,  ovvero  attua,  o  ambafcia.  Dico 
dunque  a  V.  S.  Illuftrifs.  che  Farina  Da - 
lenofa  è  ftorpiamento  3  e  corruttela  di  Fa - 
fina  da  Alenojìy  cioè  Farina  utile  agli  Ale* 
nofi  :  Perciocché  i  noftri  Antichi  diceva¬ 
no  Alenofi  a  coloro  y  che  pativano  Diffi¬ 
cultà  di  refpiro ,  ovvero  Afma  ,  o  Am¬ 
bafcia  }  e  ne  ho  trovati  Efempli  nel  mio 
Tetto  a  penna  del  Librò  della  Cura  del- 
Alenofbj  le  Malattie  .  Quando  V  Uomo  fi  ee  Alenofo  , 

“JZTvZi  mo^ta  ae  difficultà  a  giacere  nel  letto .  E  ap- 
daìFranz „  prefso.  Per  li  Alenofi  grande  medicina  y  ó 
haìeineu,  molto  giovatila  fi  ee  la  Manna  .  É  nel  mio 
l^jànhe' antico  Tetto  a  penna  di  Mafcalcia  .  Ver  i 
Camalli  Alenofi  afa  la  Divozione  delle  Oro - 
bacche  .  Quatto  addiettivo  Alenofo  nafce.* 
dalla  voce  Alena  y  della  quale  gli  Antichi 

Tq. 


I 
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Tofcani  fe  ne  valevano  in  fignificato  di 
Alito,  e  di  Refpiro*  Onde  poi  col  tem¬ 
po  è  nata  per  accorciamento  la  moder¬ 
na  Voce  Lena  ,  in  fignificato  di  Refpira* 

2Ìone .  Negli  Spogli ,  che  ho  dati  all’  Ac¬ 
cademia  ,  per  fervizio  del  Vocabolario 
della  terza  Edizione  ,  ho  mefsi  molti 
Efempli  di  Alena ,  prefi  dal  Maeftro  Al¬ 
dobrandino  ,  tra*  quali  :  Fae  venire  duolo  di 
fianco  ,  fiebolesfóa  di  nervi  ,  e  fpeffe  volte**  mau. 
avvenire  malvagia  Alena ,  cioè  pu^olente^  va,fe  ha- 
ahtare  di  bocca  .  E  appreffo  :  E  per  far  li  Ieine* 
denti  imbiancare  ,  e  per  far  buona  Alena*  , 
aoè  buono  alito  di  bocca  •  Vi  ho  meflò  an¬ 
cora  un  efemplo  dell’ antico  Autore  del* 
la  Vita  di  Sant*  Antonio  Abate  ,  (critteL^  or  fe  quel¬ 
iti  noftra  Lingua  •  Camminava  con  sì  av*  la 
vaccevole  pafio  ,  che  appena  potè  a  ritrarre. >  afille 

1*  Alena .  Ed  un  altro  efemplo  dell*  anti  tradottila 
co  Libro  de*  Mali  delle  Donne .  E  quello  Lat'”0 
malore  impedifee  loro  la  libertà  dell'  Alena,  totano'] 
Il  medefimo  Maeftro  Aldobrandino  da*  da  quefia 
Siena  ufa  frequentemente  per  Ali*  trad #  at1m 

tare ,  ed  anco  di  quello  ne  ho  dati  i  fe-  in  ròfea* 
guenti  Efempli  per  fervizio  del  Vocabo* 
lario  .  Onde  conviene  ,  che  egli  mangi  in  tal  v 
maniera ,  ch'egli  non  fi  fenta  pefante  apprefi 
fo  mangiare  ecc*  e  che  egli  non  poffa  leggier - 
mente  alenare.  Eli  medefimo:  E'  reo  quel - 
1'  aiere  ,  eh '  è  rtpofio  infra  valli  ,  e  dentro 
magioni ,  che  7  vento  noi  punte  rimuovere ,  e 
Op.  del  Redi  T.  II IL  È  che 
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che  non  è  dilettevole  ad  alenare .  Nel  ,fo« 
prammentovato  Libro  de’  Mali  delle^ 
Donne ,  fi  frequenta  la  voce  Alenamento  ; 
ed  eccone  a  V.S.  Illuftrifs.  uno  Efemplo. 
Qttefle  cotali  in  quefto  tempo  anfano  forte. ^  , 
con  alenamento  Jlrepitofo . 

Or  quefte  Voci  Alena ,  Alenamento  ,  Ale¬ 
nare  ,  Alenofo  ,  credo  che  tutte  fieno  ori¬ 
ginate  certamente  da  Haleine  de’  Franzefi  $ 
e  tanto  più  certamente  lo  credo  ,  quanto, 
che  Sere  Zucchero  Bencivenni  Volgariz¬ 
zatore  del  Maeftro  Aldobrandino,  e  Vol¬ 
garizzatore  di  Rafis  ,  il  quale  Sere  Zuc¬ 
chero  fiorì  nell’ Anno  1311.  fi  vale  più 
che  frequentemente ,  anzi  va  affettando 
i  franzefifmi  5  ficcome  fe  ne  vaglionò  ,  e 
gli  affettano  quafi  tutti  gli  altri  Scrittori 
di  quel  Secolo  ,  tra’  quali  confiderabili 
Set  Brun.  fono  Ser  Brunetto  Latini,  Giovanni.  Vii» 
fmfse  ti  janj  ^  c  moitj  aitrj  }  che  per  brevità  tra- 

/rZz.Z  lafcio.  Or  non  dica  V.S,  Illuftrifs.  che  io 
fiofirì  tra»  non  1’  abbia  fervita  nel  miglior  modo , 

daiuuL  *°  a^bia  faputo ,  e  potuto ,  con  una 
dut.Fran »  così  lunga  Lettera .  E  per  non  tralafciar 
%tfi  degli  cofa  alcuna  ,  che  pofla  concernere  all*  ob- 
tini t  bedienza  de  iuoi  comandamenti ,  le  dico 
di  più  ,  che  la  Farina  D  alano  fa ,  è  un  me- 
fcuglio  di  Cumino  polverizzato ,  di  Fien¬ 
greco  ,  di  Mandorle ,  cavatone  1*  olio ,  di 
Orzo  ,  di  Linfeme  ,  e  di  Erba  Lupa  ,  la 
qual  Erba  Lupa  è  così  nominata  da’  Con¬ 
tadi- 
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tadini ,  perchè  fi  danno  a  credere  ,  che_i 
ella  fi  mangi  tutte  quante  le  altre  Erbe , 
che  le  nafcono  intorno ,  e  vicine ,  o  che 
per  Io  meno  ella  le  faccia  feccare ,  ed  è 
]’ Orobanche  di  Diofcoride,  la  quale,  co-  oroban- 
m’ afferma  il  Mattiuolo ,  è  chiamata  anco-  che, detta 
ra  Coda  di  Leone ,  dalla  fìmilitudine ,  che 
ella  ha  con  la  coda  di  quefto  Animale .  n  succia. 

Quanto  alle  nuove,  che  Ella  mi  chie-  mele* 
de ,  non  le  pofTo  dir  altro ,  fe  non  che^ 
ieri  il  Serenifs.  Sig.  Principe  Leopoldo 
mi  domandò  di  Lei ,  e  mi  comandò ,  eh’  io 
le  fcrivefsi  in  fuo  nome ,  e  le  rammentar¬ 
li  ,che  mentre  ella  ftà  coftì  in  Villa, non 
fi  feordi  totalmente  il  Lavoro  delle  Vite 
de’  Pittori  ,  e  delle  Veglie  Tofcane  .  Io 
obbedifeo .  Nell’  Accademia  del  Cimento 
fi  lavora  ;  e  fi  accerti ,  che  il  Serenifsimo 
Granduca  mio  Signore  ne  è  invogliatifsi- 
rao , quanto  mai  dire  fi  polla .  Grande  ob¬ 
bligazione  anno  tutti  i  Letterati  a  quefto 
gran  Signore.  Io  lavoro,  di  fuo  ordine, 
molte  cofe ,  ma  particolarmente  intorno 
a’ Sali  fattizj  ,  cavati  dalle  Ceneri  de’  le¬ 
gni  ,  dell’  erbe ,  e  de’  frutti ,  ed  ho  infino 
ad  ora  fatte  di  belle  feoperte,  le  quali  a 
fuo  tempo  verranno  in  luce  .  Oh  le  paz¬ 
ze  cofe,  che  anno  credute  de’ Sali ,  e  che 
credono  prefentemente  i  Medici  !  Io  ho 
1’  Efperienze  fatte  ,  e  rifatte  a  mio  favo¬ 
re  .  IL  Sig.  Conte  Ferdinando  del  Mae* 

E  2  ftro 
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1  ftro  fu  ierfera  a  veglia  meco  ,  e  di  più 

a  cena  ,  e  cenammo  teda  teda  ,  e  bevetti* 
„  mo  alla  faluce  di  V.  S.  llluftrifs.  il  vino 
rodo  di  Pietra  Nera  ,  che  mi  dona  il  Se* 
renifsimo  Granduca .  Quel  che  fu  il  bel¬ 
lo  fi  è  ,  che  a  mezza  Cena  comparve  il 
Sig,  Antonio  Malatefti  ,  ed  il  buon  uo¬ 
mo  volle  metcerfi  a  tavola  e  bevve  più 
che  la  fua  parte  di  quel  Pietra  nera  ,  in* 
nacquandolo  per  ifcherzo  con  certo  Treb¬ 
biano  di  Spagna  ,  delle  Vigne  di  Caftel- 
lo.  Bafta  ,  lo  rimandai  a  Cafa  in  car¬ 
rozza  ,  ed  il  Sig.  Conte  Ferdinando  ve-i 
lo  accompagnò.  Stamattina  è  ritornato  a 
Cafa  mia  ,  che  non  era  ancora  levato  , 
e  voleva  far  la  zuppa  in  quel  Trebbia* 
no  ,  e  mi  ha  portata  la  copia  di  fei  nuo¬ 
vi  Enigmi ,  che  ha  fatti ,  che  veramente 
fon  belli  ,  ma  belli  da  vero  .  Ne  mande¬ 
rò  a  V. S.  Illufcrifs.  una  copia, quando  il 
fuo  servitore  ritornerà  coiti  queft*  altra 
volta.  Per  ora  le  mando  quei  quattro 
miei  Sonetti  ,  che  defiderava  di  vedere  , 
Non  fe  ne  rida  *  non  fo  far  meglio .  Ho 
Quejla  e-  ricevuta  una  Lettera  del  Sig.  Aleffandro 
Moro  ,  con  la  quale  mi  manda  una  fua 
ter.ingi.  è  Elegia  latina  ,  e  mi  comanda  il  ialutare_# 
in  lode  dei  V.  S.  Illuftrifs.  in  fuo  Nome.  Queftogran 

JiiibfuJ'e  Letterato  è  rimafo  innamorato  di  Firen- 
fi  conferì) »  ze  ,  e  de’  Virtuofi,  che  vi  ha  conofciuti , 
*ppref[o  i  e  di  tutti  fcrive  con  fomma  ftima ,  eccet. 

JuoiEredi .  . 
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to  che  di  quel  Cervello  ftrambo,  e  più 
che  balzano  ,  che  alle  fettimane  paffac-ij 
fece  a  V.  S.  Illuftrifs.  quel  uro  ;  Di  que- 
fto  fe  ne  chiama  difguftato  .  Nelle  mie_t 
nlpofte  do  del  buono  per  la  pace.  IlSig. 
Antonio  Oliva  è  più  bizzarro  che  mai, 
e  più  Virtuofo  che  mai .  Grande  inge. 
gno  ,  che  è  coftui  !  Mi  ha  impofto ,  eh’  io 
la  falutt  in  fuo  nome  ,  ed  il  limile  anco¬ 
ra  mi  ha  impofto  il  noftro  Sig.  Michele 
Ermini  .  11  Sig.  Valerio  Chimentelli  mi 
fcrive,che  farà  prefto  di  ritorno  aFiren. 
ze.  Non  ho  altre  nuove  da  darle.  Torni 
prefto  ancora  V.  S.  Illuftrifs.  ed  in  que. 
fto  mentre  mi  continui  l’ onore  della  fua 
buona  grazia ,  e  de’  fuoi  comandamenti  ; 
E  le  bacio  le  mani. 

Firenze  9.  Maggio  1660. 

te* 

Al  Sig.  Carlo  Dati . 

MI  comanda  V.  S.  Illuftrifsima  nel  Vi» 
ghetto  di  quefta  fera  ,  che  io  le_. 
avvilì ,  le  per  fortuna  io  abbia  qualche., 
efemplo  di  Autore  antico  intorno  al  li¬ 
gnificato  della  voce  Taccolino ,  la  quale  dal 
noftro  Vocabolario  della  Crufca  viene^ 
interpretata;  Specie  di  Ve Jle ,  oggi  incogni* 


Potrebbe. > 
cfterc  ta- 
chè ,  cioè 
macchia, 
to , 
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ta ,  forfè  così  detta  da  Tace. 'ito ,  per  if cresta¬ 
to.  Io  le  rifponderò  con  la  mia  lolita  li¬ 
bertà  fmeeriflìmamente  ,  dicendole ,  cho 
credo ,  che  il  Taccolino  fofse  anticamente , 
non  una  fpezie  di  Vefte  ,  ma  bensì,  una 
fpezie  di  Panno  ,  come  lì  può  chiara¬ 
mente  raccogliere  dall’  efemplo  del  Li¬ 
bro  Viagg.  e  dall’  efemplo  pure  del  Trat¬ 
tato  Gov.  Famigl.  citato  dal  Vocabola¬ 
rio.  Egli  è  ben  vero,  che  il  Vocabolario 
fi  può  difendere  ,  perchè  ancor  oggi  lì 
coltuma  dire  ne’  difeorlì  famigliari  :  Io 
mi  fon  mefso  il  Velluto  :  Io  mi  fon  mef- 
fo  il  Dommafco  ;  mi  fon  melfo  la  Rafcia , 
la  Saia  rovefeia ,  il  Perpignano ,  e  limili , 
intendendo  del  Veftito  fatto  de’  fuddetti 
panni ,  o  drappi .  Che  poi  il  Taccolino  fof- 
le  una  fpezie  di  Panno ,  lo  raccolgo  dal 
feguente  palio  delle  antichilTime  Lettere 
di  Fra  Guittone  d’ Arezzo  del  mio  Tefto 
a  penna .  Il  fuo  <vefttre  era  fatto  dì  povero, 
e  vile  taccolino .  E  che  veramente  il  Tac¬ 
colino  appreffo  de’  noftri  Antichi  folfej 
una  forta  di  panno  ,  e  panno  viliffimo  , 
lo  ricavo  dalle  Novelle  del  Pecorone^ 
manuferitte,  nella  Giornata  fettima  No¬ 
vella  prima ,  delle  quali  lì  legge  :  fece  fa¬ 
re  una  Roba  di  Taccolino  alla  Moglie  ,  ful¬ 
vo  ebe  la  parte  di  dietro  era  di  Sciamito 
foderata- d'  Ermellini.  Potrà  V.  Sjg.  veder 
quefto  tefto  in  fronte ,  ed  intero ,  perchè 
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le  mando  con  quefta  Lettera  il  mio  anti¬ 
co  Tefto  a  penna ,  Scritto  poco  dopo  quel 
tempo, nel  quale  il  Pecorone  compoSe  le 
fue  Novelle ,  che  fu  intorno  agli  anni  di 
Crifto  1378.  Quando  V.  S.  Illuftrifs.  fo 
ne  farà  fervito  ,  potrà  favorirmi  di  ri¬ 
mandarmelo.  Non  faprei  ,che  foggiugne- 
re  prefentemente  di  vantaggio  .  Accetti 
da  me  il  buon  volere  .  Se  troverò  altro 
a  queftopropofito  ne’  miei  Scartafacci,  glie 
lo  farò  fapere  ,  e  forfè  le  dirò  qualche 
cofa  domandaftera  ,  fe  Ella  verrà  nel-  - 
l’  Anticamera  del  Sig.  Principe  Leopol-  11  Tri"c- 
do  ,  al  quale  debbo  comunicare  alcune  v2ìreu» 
Efperienze ,  che  mi  ha  comandato ,  eh’ io  popolo  di 
faccia  intorno  a  certi  colori .  Ed  a  V.  S.  T’n“>r’f  r 

r  --  ,  ...  ,  .  Capere  It L* 


Illuftrifs.  bacio  cordialmente  le  mani.  fcau  de' 


colori  pel 
Vocabolari 
ma  quejli 
non  /’  ac¬ 
cordavano 
tra  loro . 


Firenze  16.  Giugno  1660, 


IN  efecuzione  de’  riveritissimi  coman¬ 
damenti  di  V.S.  Illuftrifs.  ho  fatta  par- 
ticolar  confiderazione  a  quello  ,  che  ella 
in  voce  fi  compiacque  di  dirmi  ,  ed  su 
quello  ,  che  dal  dottifsimo  ,  e  grandissi¬ 
mo  Filofofo ,  Anatomico ,  e  Medico  N.  N. 
viene  Scritto  intorno  alla  lunga  malattia 


della 
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della  Illuftrifs*  Sig.  Conteffa  R  N.  Io  non 
voglio  far  qui  da  Medico  erudito  >  ma 
voglio  parlar  femplicemente  col  folo  lu¬ 
me  di  natura ,  e  della  efperienza  ,  dicen¬ 
do  a  V.  S.  Illuftrifs*  con  ogni  maggiore  » 
c  più  vera  fincerità  ,  e  fchiettezza  ,  che 
concorro  pienamente  con  la  ben  fondata 
opinione  di  effo  Sig,  N  R  che  la  foprad- 
detta  malattia  non  fi  debba  chiamar  con 
altro  nome ,  che  con  quello  di  una  Coltea 
btlìoja  dello  Stomaco .  Equefta  Colica  del* 
lo  ftomaco  ,  a  mio  credere  ,  non  pro¬ 
viene  da  altre  cagioni ,  che  da  una  gran- 
difsima  quantità  di  bile ,  la  quale  di  quan¬ 
do  in  quando  regurgita  allo  ftomaco  ,  e 
quivi  regurgitata  ,  come  in  luogo  notu 
fuo  ,  mordendo  ,  e  pugnendo  le  tuniche 
di  effo  ftomaco,  cagiona  il  dolore,  e  gli 
altri  accidenti  ,  che  quefta  Illuftrifs.  Si¬ 
gnora  fuol  patire  ;  al  che  fi  aggiunga  tutte 
queir  altre  cagioni  *  che  dal  dottifsimo 
VVillis  fono  ftate  addotte  Come  produt¬ 
trici  in  univerfale  della  Colica  .  Quindi  a 
voler  poter  portare  qualche  follievo, 
qualche  utilità, pare  neceffario  ilproccu- 
rare  con  ogni  diligenza  pofsibile ,  che  la 
bile  non  regurgiti ,  o  rifalti  allo  ftomaco , 
ma  corra  liberamente  giù  pel  canale  de¬ 
gl’ inteftini  a’ fuoi  uficj  $  ed  è  neceffario 
parimente  temperate  ,  e  raddolcire  i  fu¬ 
ghi  ,  ed  i  fluidi  del  corpo ,  acciocché  que- 
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iti  non  fi  mettano  in  impeto  ,  e  col  lo» 
ro  impeto,  e  rigonfiamento,  non  rigon~ 
fino  di  foverchio  ,  e  non  ifitendano  lo 
fibre  componenti  lo  Stomaco.  Ma  per  oc? 
tenere  quello  defideratiflìmo  intento  , 
quali  nuovi  medicamenti  potrò  io  mai 
proporre  ,  mentre  la  Sig.  Cornetta  è  fia¬ 
ta  medicata  da  tanti  Uomini  Eccellentif- 
fimi  nell’  Arte  Medicinale  ,  e  particolar¬ 
mente  dal  famofiflìmo  N.  N.  il  quale, fe¬ 
condo  il  mio  giudizio  ,  è  uno  de’  piti 
chiari  ,  e  de’  più  rifplendenti  lumi  dei- 
fi  Europa  ?  Nulladimeno  per  obbedirò 
a'  premuro!!  ,  e  reiterati  comandamenti 
di  V.  S.  Illuftrifs.  proporrò  un  medica¬ 
mento  ,  il  quale  nella  noftra  Tofcana  tro¬ 
va  fi  utiliflìmo ,  e  di  grandiflìmo  profitto, 
e  fi  può  Con  molta  ragione  chiamare  lo 
vera  Ancora  sacra  nelle  tempefte  di  que- 
fta  forte  di  malattie ,  conforme  la  quoti¬ 
diana  efperienza  per  molti  ,  e  molti  an» 
ni  mi  ha  fatto  conofcere  .  Quefto  medi¬ 
camento  fi  è  fi  ufo  dell’  Acqua  di  quel 
Bagno  ,  che  fcaturifce  bella  Val  di  Nie- 
vole,  in  vicinanza  di  Monte  Catini, e  fi 
chiama  comunemente  fi  Acqua  del  Tet¬ 
tuccio  .  Quella  è  un’  Acqua  gentilmente 
faìatà  :  E  quel ,  che  forfè  al  comune  degli 
uomini  ,  che  non  penetrano  più  adden¬ 
tro  ,  parrebbe  cofa  incredibile  >  ella  è  il 
folo  ,  ed  unico  vero ,  e  certifsimo  rime» 
0RMRe4iT.UU,  F  dio 
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dio  contro  tutte  le  Difenterie ,  a  tal  Segno 
deli' Ac-  che  in  Firenze  è  bene  sfortunato  colui  , 
qua  del  che  muore  di  Difenteria .  In  oltre  io  me 
Tettuccio.  ne  vagii0  con  ficura  felicità  contro  tutte 

le  itterizie ,  le  quali  rimangono  infallibil¬ 
mente  debellate  con  grandifsima  facilità, 
e  preftezza ,  e  cominciai  a  valermene  in- 
fin  quando  io  era  giovanetto  >  elTendomi 
imbattuto  a  leggere  in  Cornelio  Celfo 
nel  lib  3.  al  Gap.  24.  Afclepiadet  aquatile 
falfam ,  eh*  qttidem  per  btduum  purgationts  con¬ 
fa  bibere  cogebat  regio  morbo  affeBos  :  E  di 
qui  con  la  della  felicità  ,  e  Scurezza  me 
ne  vaglio  in  tutte  le  Coliche  ftomachiche 
provenienti  da  bile  ,  ed  in  fomma  in,, 
ogni  Torta  di  Colica  ,  e  di  mali  uterini  . 
A  tutte  le  Angolari  doti  di  queft’  Acqua, 
ne  è  accoppiata  un’  altra  fingolarifsima , 
che  ella  può  tramandarli  in  tutte  le  più 
lontane  regioni  del  Mondo  ,  fenza  chej 
ella  fcapiti ,  ne  poco  ne  punto  di  fua^ 
virtù .  L’ efperienza  quotidiana  lo  fa  co¬ 
noscere  ,  e  fu  anticamente  ancora  accen¬ 
nato  da  Andrea  Bacci  nel  lib.  5.  de  Therm. 
Digita  ideino ,  qua  sveltiti  caeleBe  quoddanu 
auxilium  continue  adferntentur ,  &  maxime^ 
qnoniam  prò  exaBo  ipfarum  temperamento 
cura  fale ,  /incera  ,  &  quale!  omnino  e  fon¬ 
te  ipfo  bauriuntur ,  in  longinquas  multa s  ho - 
die  Civitates  ,  etìam  extra  Italiani ,  devebun- 
tur  ,  ac  tota  amo  fermntur  ad  opportuno t 
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tipi  mcorrupta  .  Perchè  dunque  1’  Acqua 
del  Tettuccio  fi  può  Scuramente  mandar 
fuor  d’ Italia  in  lontani  paeS ,  perciò  vo¬ 
lentieri  la  propongo,  e  Spererei ,  che  el. 
la  potelfe  e  fiere  di  fomma  utilità  allo 
Sig.  ContelTa  ,  e  particolarmente  Se  Sua 
Sig.  Illuftrifsima  nel  tempo  dell'  ufo  di 
quell’ Acqua  ,  e  per  qualche  Spazio  di  tem* 
po  ancor  dopo,  ella  continuale  a  faro 
una  efattifsima  regola  di  vivere  ,  tanto 
nel  mangiare ,  quanto  nel  bere .  Quella* 
regola  di  vita  è  neceflaria  neceflariSsi* 
ma  ,  e  Senza  di  quella  gl’  infermi  rado 
volte  ricuperano  la  Sanità.  Spero, che  la 
Sig.  ContelTa  Sa  per  ricuperarla  ;  e  per* 
ciò  non  avendo  che  Soggiugnere  di  van* 
taggìo ,  a  V.  S.  IlluftriSs.  bacio  umilmente 
le  mani.  -  , 

-  "  Qui  man* 

cala  data* 

Al  Sig.  Carlo  Dati . 

0  -  V  VI  8  '  t 

•  •  •  .  "•  ì  v  «■  ;  ih.  .  •>*  v  y.  •  .  v 

Signor  sì  che  poflfo  ,  e  voglio  fervire 
V.S.  Illuftrifsima.  Io  l’ho  la  copia  di 
quel  dottissimo  Difcorfo  di  Don  Bene¬ 
detto  Caftelli  intorno  agli  effetti  della* 
vifta  ,e  lo  ebbi  alcuni  anni  fono  dal  no- 

ftro  Don  Famiano  Michelini .  Glie  la  man*  SfoìanÀ 

!  J?  2  “  do 


t 


44  LETTERE 

'deiGaUkA0  qui  annetta  ,  pregandola , quando  l’a- 
neii» cat-  vrà  fatta  copiare , di  rimandarmela.  Non 
tedr»  di  j,0  già  te  Lettere  del  medelìmo  Don  Be- 
neWiZtv.  nedetto  Cartelli,  fcritte  al  Galileo  fopra 
dì  F’f*.  il  difuguale  ,  e  diverfo  rifcaldamento  di 
quel  Mattone  tinto  mezzo  di  nero  ,  e_* 
mezzo  di  bianco ,  tenuto  al  Sole .  Io  lej 
avea,  e  le  prertai  al  Sig.  Michele  Ermi* 
ni ,  che  avendole  date  a  quel  fuo  Baron 
Tedefco  ,  che  ne  defiderava  copia  ,  il 
buon  Tedefco  >  partendoli  di  Firenze,  Tei* 
le  portò  onoratamente  Ceco  ;  ed  ancorché 
fcriveffe  poi  di  Venezia  ,  che  era  fucce- 
duto  per  errore  nella  improvvifa  ,  ed 
impenfata  Tua  partenza  ,  e  che  le  avreb¬ 
be  rimandate  j  nulladimeno  non  lo  ha* 
inai  fatto.  Il  Sig. Michele  crede, che  vo¬ 
glia  farle  ftampare  ,  traportate  in  lingua 
;  latina  .  Mi  difpiacerebbe  ,  perchè  (imili 
, bellifsime  cofe  vorrei,  che  forteto  ftam- 
pate  in  Firenze.  Mi  onori  V. S.  Illuftrifs. 
della  continuazione  de’  Tuoi  comandi,  e 
le  bacio  cordialmente  le  mani. 

,  ;  p  .  j  & 

Di  Cafa  4.  Novembre  1660. 


Al 


•  % 
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>  jf"  r  '  , 

Al  5?  Co:  Ferdinando 

.  V 

del  Maeftro. 

OBbedifco  a’  comandamenti  di  V.  S. 

Illuftrifsima ,  nel  darle  tutte  quelle 
notizie ,  che  ho  intorno  a  chi  folle  il  Ma* 
eftro  Aldobrandino  ,  ed  il  fuo  Volgariz¬ 
zatore  .  Chi  folTe  il  Maeftro  Aldobrandi¬ 
no  ,  ed  in  qual  tempo  vifse ,  e  compofe 
quefto  fuo  Libro  di  Medicina  ,  intitola¬ 
to  dal  fuo  nome  ,  io  non  lo  fo  ;  nè  ho 
mai  potuto  averne  notizia  veruna  ,  per 
qualfisia  diligenza  ,  che  io  vi  abbia  ufa- 
ta  .  Io  ho  Tedici  Tefti  M.  fcritti  di  que¬ 
lito  Libro  ,  e  da  alcuni  di  e(C  raccolgo  , 
che  coftui  fu  da  Siena ,  ma  non  raccolgo 
in  qual  tempo  egli  fcrilTe .  Migliori  noti¬ 
zie  ho  raccapezzate  del  fuo  Volgarizza¬ 
tore  ,  il  quale  fu  Sere  Zucchero  Benci- 
venni  Fiorentino  ,  e  traflatò  in  volgar 
fiorentino  quefto  Libro  l’anno  1311.C0- 
me  fta  fcritto  quali  in  tutti  i  fopraddetti 
Tedici  Tefti  .  In  alcuni  Tefti  vi  è  notato, 
che  lo  traflatò  dalla  Lingua  Latina  5  inu 
altri  Tefti ,  che  lo  traflatò  dalla  Lingua^ 
Franzefe  .  La  verità  fi  è,  che  tutto  que¬ 
fto  Volgarizzamento  è  pieno  di  voci  tol¬ 
te  dalla  Francia  ,  e  dalla  Provenza  ,  co¬ 
me 


Mtteft.Al* 
dobrand . 

da  Siena. 
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me  ufava  in  quel  fecolo .  Coftui  noni 
folamente  volgarizzò  il  Maeftro  Aldo¬ 
brandino  ,  ma  ancora  volgarizzò  in  no- 
ftra  Lingua  tutte  1’  Opere  di  Medicina^ 
di  Rafìs,e  ne  è  un  Tefto  a  penna  in  fo¬ 
glio  ,  di  cartapecora  nella  Libreria  di  San 
Lorenzo  al  Banco  73.  come  fi  può  ve¬ 
dere  da  alcuni  verfi  ferirci  nel  fine  del  Li¬ 
bro,  i  quali  verfi  con  le  loro  prime  let¬ 
tere  accennano  il  nome  del  Volgarizza¬ 
tore  .  Quefto  medefimo  Sere  Zucchero 
Quell  il*  ®encivenni  o  compofe  ,  o  volgarizzò  il 
Lettera  fu  Libro  della  Cura  delle  malattie ,  del  qua- 
ftampata  ie  j0  mi  trovo  un  antico  Tefto  a  penna 
*n  foglio  >  in  cartapecora ,  dove  è  regiftra- 
che  man.  to  il  di  lui  nome  nel  principio  di  eìfo  Li- 
canza .  v  bro .  e  ta|e  Volgarizzamento  lo  fece  do- 

ha' troll’ ’po  quello  di  Rafia;  imperocché  in  quel- 
aitreque -  lo  della  Cura  delle  malattie  fa  menzione 
fi'  aggi  un-  vojte  j  e  cita  effo  Volgarizzamento 

*mT  foli  di.  Rafia  da  lui  fatto.  Tra’ miei  Tefti  ma- 
poi  certi-  nuferitti  vi  è  un  Volgarizzamento  di  Me- 
f/ volga- fue  >  del  quale  non  fo  chi  fi  fia  il  Volga- 
mzamen.  rizzato  re,  ma  parmi,  che  molto  e  molto 
t°d^  Me- fi  adornigli  alla  frafe  ed  allo  flile  di  Sere 
turi  di  Se-  Zucchero.  *  Il  Trattato  parimente  de’  Pec- 
reZucche  cati  mortali  citato  dai  noftro  Vocabolario 
ho  trova-  d^3  Crufca ,  par  fattura  del  medefimo  Se- 
to  un  Te*  re  Zucchero ,  ed  è  tutto  pieno  di  Franzefi- 
fto  in  car  fmi ,  fecondo  l’ ufo  di  quel  fecolo .  Quefto 

fuoMme.  medefimo  Sere  Zucchero  ebbe  anco  il  ba¬ 
co 
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co  nella  Poelìa  ,  ed  in  alcuni  miei  anti- 
chifsimi  M.  fcritti  di  Poeti ,  vi  trovo  al¬ 
cune  fue  Poefìe  rozze  ,  ma  rozze  bene  j 
e  quando  V.  S.  Illuftrifs.  avefle  curiofità 
di  vedere  qualche  cofa  di  fuo  in  quello 
genere ,  me  lo  accenni  liberamente  ,  che 
la  fervirò  Cubito  con  ogni  affetto  .  Ed  a 
V.  Sig.  Illuftrifs.  faccio  divotifsima  rive¬ 
renza  . 

■F* 

Di  Cafa  ij.  Novembre  1660. 


Al  P.  Cattaneo. 


Iccome  io  defìdero  ardentemente  di 


ricevere  i  comandamenti  di  Voftra 


Reverenza,  cosi  non  vorrei  mai  fervir- 
la  in  cofe  di  malattie  ,  ne  per  la  fua^ 
Perfona  ,  e  ne  meno  per  quella  de'  Cuoi 
Amici  ,  e  congiunti  :  Onde  mi  difpiace-. 
di  doverle  fcrivere  quella  lettera  in  ta¬ 
le  propolìto  ,  con  1’  occafione  del  fan- 
gue  ,  che  interpolatamente  ,  quali  da^ 
un  anno  in  qua  ,  li  fcorge  nelle  urìne^ 
dell’  Illuftrifsimo  Sig.  Marchefe  Serrai 
fuo  Cugino  ,  e  di  più  ,  oltre  il  fangue , 
vi  lì  fcorge  ancora  di  nuovo  una  cer¬ 
ta  torbidezza  ,  che  lafcia  nel  fondo  del- 
P  urinale  una  fufsidenza  ,  o  depofizio- 


48  LETTE  li  E  ,  . 

ne  di  materia  grotta  bianchiccia  ,  fenza^ 
fetore  ,  mefcolata  con  renelle  rotte-.  , 
infieme  con  un  dolore  da  principio  nel» 
Toflo  facro  ,e  prefentemente  con  un  do. 
lor  continuo  ,  e  gravativo  nella  regione 
del  rene  finiftro  ,  e  con  un  infolito  ,  e.» 
frequente  ftimolo  di  urina  ,  congiunto 
con  un  faftidiofetto  ardore  ,  che  fi  fve- 
glia  Tempre  nella  ghianda  del  membro 
verfo  la  fine  dell’ urinare.  Tomo  a  dire, 
che  mi  difpiace  doverla  fervire  in  fimili 
congiunture  ,  ma  contuttociò  debbo  ob¬ 
bedirla  ;  e  per  più  efattamente  obbedir» 
la  ,  voglio  totalmente  fpogliarmì  della» 
Toga  di  medico  ,  e  veftirmi  della  livrea 
di  Tuo  fedelifsimo  fervitore  .  Adunque.» 
come  fuo  fervitore  le  dico ,  che  non  mi 
da  T  animo  di  riconofcere  ,  fe  quel  pri¬ 
mo  fangue,  che  fi  vide  nell’  urine,  nel  tem¬ 
po  che  l' llluftrifs.  Sig.  Marchefe  correva 
la  polla,  venitte,o  da*  reni,  come  è  più 
credibile  ,  ovvero  dalla  vefcica  .  Ma  ve- 
nitte  donde  fi  volette  ,  certa  cofa  è  ,  che 
la  violenza  del  moto  fu  quella  i  che  o 
ruppe  una  piccola  vena  de*  reni  ,  o  per 
lo  meno  fece  aprire  pur  di  una  piccola» 
vena  1*  eftrema  bocchetta,  donde  pofcia 
ebbe  luogo  il  fangue  di  poterne  fgorga- 
re  .  In  molte  maniere  il  moto  violento 
può  aver  cagionato  quella  rottura  ,  o 
apertura  di  Vena ,  imperocché  dal  Calore , 
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che  Tempre  fuccede  al  moto  ,  melfe  iiu 
impeto  di  bollore  le  particelle  del  fan¬ 
gue,  neceffariamente  elfo  fangue  occupa 
maggior  luogo  ,  che  prima  non  occupa* 
va ,  e  per  confeguenza  urtando  impetuo- 
famence  nelle  tuniche  delle  vene  ,  può 
romperle,  e  aprirle.  In  oltre  fe  fi  dia  il 
cafo  ,  che  ne’  reni  fi  trovino  renelle  ,  o 
calculetti  ,  dalla  loro  confricazione  può 
produrli  il  medefimo  effetto  di  rottura  , 
e  ciò  nel  noftro  cafo  ha  molto  del  veri- 
fimile  5  nè  importa  ,  che  nel  principio 
della  malattia  quefto  Signore  non  femiffe 
dolor  veruno  nella  regione  de* reni,  per¬ 
chè  il  rene  non  ha  fentimento  veruno  , 
e  perciò  ilcalculo,o  che  che  fia,finche 
fta  rinchiufo  dentro  al  rene  ,  non  può  mai 
cagionar  dolore,  e  folamente  lo  cagiona, 
o  quando  imbocca  nell’ uretere ,  6  quan¬ 
do  in  elfo  uretere  s*  inoltra  ,  o  quan¬ 
do  pel  canale  del  medefimo  uretere  im¬ 
bocca  verfo  la  cavità  della  vefcica ,  e  pe¬ 
netra  in  elfa  cavità ,  Rotta  dunque  qual¬ 
che  venuzza  nel  rene  ,  ella  è  cofa  faci¬ 
le  ,  che  appoco  appoco  vi  fi  fia  genera¬ 
ta  qualche  piccola  efcoriazione  ,  o  pia¬ 
guzza  ,  dalla  quale  poffa  poi  fcolare  nel¬ 
la  vefcica  il  fangue  e  quella  materia.* 
groffa  ,  bianca  ,  e  prefentemente  fenza^ 
fetore  ,  mefcolata  con  renelle  roffe  ì  leu 
qual  materia  fi  fcorge  ne’ fondi  degli  uri* 
Of  del  Redi  T.  1111 .  G  frali. 
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«ali.  Può  ancora  edere  ,  che  la  prima., 
efcoriazione  fi  facefle  nel  collo  della  ve- 
fcica  ,  o  per  la  violenza  del  moto ,  o  per 
la  confricazione  violenta, ovvero  per  ca¬ 
gione  del  fangue  calato  dal  rene, e  trat¬ 
tenuto  nella  vefcica  ,  e  fattovi  qualche.» 
piccol  grumo  ,  il  quale  quivi  avendo 
acquiftata  corruzione  ,  e  acrimonia  ,  ab¬ 
bia  potuto  introdurvi  qualche  leggiera* 
corrofione  $  la  qual  corrofione  efafperata 
dal  paffaggio  dell’  urina  ,  e  dalla  coftri- 
zione  del  mufculo  ,  può  cagionare  quel 
faftidiofo  ardore ,  che  per  corrifponden- 
za  fi  fveglia  nella  ghianda  del  membro 
verfo  la  fine  dell’  urinare  »  e  parimente 
può  cagionare  quello  infolito,  e  frequen¬ 
te  ftimolo  di  urina ,  il  quale  ftimolo  po¬ 
trebbe  eflere  ancora ,  che  fofle  augumen- 
tato  dalle  renelle ,  o  da  qualche  minutif- 
lìmo  calculetto  ,  che  dal  rene  fofle  cala¬ 
to  nella  vefcica  ,  di  cui  la  natura  tentafle 
il  difcacciamento .  So ,  che  tutti  gli  altri 
dottifsimi  ed  intelligentifsimi  Medici  , 
che  debbono  dire  il  loro  parere  in  que- 
fto  cafo  ,  fcriveranno  la  loro  Temenza^ 
con  più  certezza  ;  ma  io  non  poffò  fcri- 
vere  fe  non  con  quella  certezza  ,  che* 
permette  la  lontananza  ,  la  quale  non* 
può  oflervare  molte  cofe  neceflarie  ad 
oflervarfi  ,  e  che  mi  permette  altresì  la* 
natura  del  male .  Ma  fia  come  efler  fi  vo¬ 
glia  3 
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glia ,  o  l’ efcoriazione  ,  o  la  rottura  del* 
la  vena  fi  a  nel  rene,  o  fia  nella  vefcica, 
o  vi  fia  congiunto  qualche  minuto  ca!» 
culetto  abile  a  poterne  fortir  fuora  ,  o 
egli  non  vi  fia  $  le  medefime  medefimii- 
fime  indicazioni  debbono  dal  Medico 
prenderli  ;  e  fonò  quelle  deffe ,  alle  quali 
anno  avuto  attento  ifpenfiero  que’  va» 
lendlfimi  Uomini ,  che  fino  ad  ora  aiììfte» 
rono  alla  cura  ,  e  che  con  ottimi  medi¬ 
camenti  anno  trattato  quello  Illudriflìmo 
Perfonaggio  ;  e  tutte  confi  dono  nel  tem¬ 
perare  l’ acrimonia  dell’  urina ,  e  del  fan- 
gue ,  tenere  in  freno  il  medefimo  fan- 
gue ,  acciocché  non  fi  metta  giornalmen¬ 
te  in  impeto  di  foverchia  fluidità ,  di  bol¬ 
lore,  e  di  turgenza,  e  nell’ aver  cura  di 
adergere, e  mondifìcare  il  luogo, donde 
fcaturifce  quella  materia  grofla  ,  e  bian¬ 
ca  ,  la  quale  fi  pofa  ne’  fondi  degli  uri¬ 
nali  ,•  avvertendo  però  Tempre  di  noitj 
ufare  mai  medicamenti  violenti  ,  acri ,  e 
pieni  di  mordacidìma  aderitone  ,  confi» 
derando ,  che  1’  urina  defla ,  che  è  un  na¬ 
turale  piacevole  aderfivo  ,  che  continua- 
mente  palla  pe  ’l  luogo  offefo  ,  non  folo 
non  porta  1’  intero  ,  e  defiderato  giova» 
mento,  ma  produce  fadidiofaggine  ,  di¬ 
moio,  e  dolore.  L’ottener  pienamente^ 
tutti  quedi  fcopi ,  non  è  la  più  facil  cofa 
del  mondo  j  e  la  ragione  fi  è  ,  perchè 

G  2  que» 
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quefto  male ,  che  ha  bifogno  della  quiete, 
fta  pofato  m  certe  parti  ,  le  quali  ,  per 
fare  il  loro  ufizio,  danno  neceiTariamen- 
te  Tempre  in  moto  interno  ,  ed  a  quefto 
moto  interno  il  è  Tempre  aggiunto  l’ elter- 
no  delle  membra. 

Or  qui  mi  comanda  V.Rev.  che  io  le 
dica  ,  le  fia  per  efler  cofa  profittevole  , 
che  l' llluftrifs.  Sig.  Marchefe  fe  ne  vada 
a  bever  1’  Acque  di  San  Maurizio ,  o  pu¬ 
re  fe  ne  venga  in  Tolcana  a  bever  que- 
fte  del  Bagno  della  Villa  ,  nelle  Monta¬ 
gne  di  Lucca  :  Io  rifolutamente  lerifpon- 
do  ,  che  in  veruna  maniera  non  eforte- 
rei  quefto  generofo  Signore  a  metterfi  in 
viaggi  ,  e  tanto  più  in  una  ftagione  cosi 
calorofa ,  come  è  quefta ,  nella  quale  pre- 
fentemente  ci  troviamo  .  Ancora  non  lo 
vogliam  credere  ?  Or  non  è  egli  vero  , 
che  i  moti  de’  viaggi  anno  fvegliato  il 
male  ?  Or  non  è  egli  vero  ,  che  noi  lo 
Tappiamo  per  iterata,  e  molte  volte  reite¬ 
rata  efperienza  ?  Or  non  è  egli  vero ,  che 
un  piccolo  pafleggio  fatto  a  piedi  ,  rin¬ 
novò  il  male  ?  Or  non  è  egli  vero  ,  che 
il  viaggio  di  un  fol  miglio  in  carrozza^, 
fece  una  nuova  recidiva  ?  Quelle  recidi¬ 
ve  fon  la  lingua  , nella  quale  parla  il  ma¬ 
le  ,  che  non  ha  altra  lingua  che  quefta  ; 
ed  indarno  afpettiamo  di  udirne  le  voci 
articolate  ,  e  chiare  come  le  articolano 

gli 
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gli  uomini  .  In  fomma  io  per  me  norL* 
mi  fentirei  inclinato  ne  punto  ne  poco 
a  persuadere  il  Sig>  Marchefe  ad  intra* 
prendere  t  viaggi  di  San  Maurizio  ,  e  di 
Lucca ,  ancorché  potefse  fargli  con  tutte 
tutte  quelle  comodità  ,  che  umanamente 
pofsono  darli.  E  tanto  più  non  mi  fento 
inclinato  a  perfuadere  il  viaggio  ,  quan¬ 
to  che  io  fon  di  parere  ,  infnllatotm  dal* 
le  molte  lunghe  efperienze  da  me  fat¬ 
te  ,  che  quelle  fuddette  Acque  termali 
producano  gli  fteflì  effetti  ,  tanto  allora 
che  fon  bevute  con  molti  incomodi  alla 
propria  forgente ,  quanto  allora  che  fon 
bevute  nella  propria  cafa ,  con  le  dome¬ 
niche  y  e  necefsarie  comodità  .  Laonde^ 
quando  i  dottiflimi  Medici ,  che  alfiftono 
alla  cura  del  Sig.  Marchefe  ,  perfiftefse* 
ro  nell’  iftefso  penfiero  di  dar  P  Acque.» 
fuddette, e  che  in  quello  tempo  non  fof- 
fe  feguita  mutazione  veruna  nel  male.»  „ 
io  firmerei  profittevol  configfio ,  non  ef* 
porli  agli  incomodi  del  viaggio  ,  ma^ 
prenderle  nella  propria  cafa  .  In  oltre  % 
con  ogni  dovuto  rifpetto ,  e  rimettendo¬ 
mi  fempre  ad  ogni  migliore  e  più  pru¬ 
dente  configlio  ,  metto  in  confiderazione, 
fe  P  Acqua  di  Nocera  potelfe  nel  noftro 
cafo  efsere  più  opportuna  delle  Acque  di 
San  Maurizio, e  della  Villa.  Imperocché 
P  Acqua  di  Nocera  ,  come  quella  che  è 
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di  miniera  di  bolo  ,  laverà  al  pari  di 
quelle  della  Villa,  e  di  San  Maurizio,  e 
di  più  nelle  parti  offefe  lafcerà  veftigi  di 
ftiticità ,  e  di  corroborazione ,  onde  non 
fia  poi  così  facile ,  che  il  fangue  nè  for- 
tifca  ;  anzi  l’Acqua  di  Nocera  attutirà,  e 
raddolcirà  con  la  medeiima  miniera  di 
bolo ,  le  particelle  acide ,  e  faline  del  fan¬ 
gue  ,  e  degli  altri  fluidi  >  e  quindi  ,  e  il 
fangue, e  gli  altri  fluidi  non  faranno  co¬ 
sì  facili  a  metterli  in  bollore ,  ed  in  mo¬ 
to, e  Turine  fortiranno  meno  pugnenti, 
e  meno  acri.  Circa  il  modo  del  prender 
queft’  Acqua ,  io  foglio  in  quelli  cali  pre- 
fcrivere  ,  che  la  prima  mattina  fe  ne  pi¬ 
gli  una  libbra  ,  la  feconda  mattina  una., 
libbra  e  mezza  ,  la  terza  mattina  due^ 
libbre ,  e  così  a  mezza  libbra ,  per  mez¬ 
za  libbra  andar  crefcendo  Ano  alle  fei 
libbre  ,  ed  eflendo  a  quello  termine  ,  lì 
continui  folamente  due  giorni  con  fei 
libbre ,  e  pofcia  ogni  mattina  fe  ne  pren¬ 
da  una  mezza  libbra  di  meno  ,  Ano  che 
non  fi  arrivi  a  quella  quantità  ,  con  hu 
quale  fu  cominciato. 

Dopo  l’ufo  dell’ Acqua, metto  in  con- 
liderazione ,  fe  fofse  bene  venire  per  al¬ 
cuni  giorni  all’  ufo  del  fiero  di  latte  de¬ 
purato  ,  e  chiarificato  ,  e  dopo  alcuni 
giorni  di  tal  fiero  depurato  ,  e  chiarifi¬ 
cato  ,  venire  all’  ufo  del  fiero  pur  di  lat¬ 
te 
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te  non  chiarificato  ,  ma  femplicemente^ 
fcolaco  dal  latte  ,  per  far  pofcia  pafòag* 
gìo  all*  ufo  del  latte  di  Afina. 

Pongo  ancora  in  confiderazione ,fefia 
necefsario  ,  che  P  Illuftriflìmo  Sig.  Mar* 
chefe  per  un  lungo  e  lungo  tempo  tra* 
lafci  totalmente  la  bevanda  del  vino, ed 
in  fua  vece  ,  ufi ,  o  1*  acqua  pura ,  o  qual¬ 
che  altra  acqua  acconcia  ,  o  con  ifcorza 
di  cedrato  ,  o  di  limoncello  ,  o  di  che 
che  fia ,  o  di  acqua  pura  raddolcita  con 
giulebbo  di  tintura  di  rofe  rofse  ,  o  di 
tintura  di  viole  mammole,© con  giuleb¬ 
bo  di  mele  appiè, o  con  altri  fimili  giu* 
lebbi  .  Di  quelle  due  ultime  confidera- 
zioni  ,  mi  fentirei  molto  inclinato  a  far¬ 
ne  gran  capitale.  Pure  fempre  mi  rimet¬ 
to  ad  ogni  miglior  configlio . 

Di  quelle  cofe  poi ,  che  con  virtù  bal- 
famica ,  o  magnetica  ,  o  fegreta  ,  delle.* 
quali  fi  trovano  infinite,  e  lunghe, e  in* 
trigate  ricette  ne’ libri  de’ Medici,  e  che, 
prefe  per  bocca  ,  fon  credute  efsere  di 
gran  giovamento  ,  io  non  ardirei  a  con¬ 
figliare,  che  rilluftrifs.  Sig.  Marchefe  fe 
ne  fervifse  di  veruna  5  perchè  in  quelle 
ricette  ,  che  dal  volgo  fon  chiamate  fe- 
greti  ,  fi  corre  di  Urani  pericoli  ad  em- 
pierfene  lo  ftomaco ,  e  foventememe  fan¬ 
no  effetto  diverfo  da  quello  ,  che  fi  de* 
fiderà  * 

Mi 
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Mi  domanda  V.  Rev.  fe  1’  ufo  della^ 
trementina, o  terebinto  di  Cipro, lavato, 
pofsa  efser  utile.  Le  rifpondo,  che  il  te¬ 
rebinto  è  ottimo  per  aftergere  ,  e  mon- 
difìcare  i  reni ,  per  provocare  1’ urina,  e 
per  difcacciar  da’  reni  medefimi  le  renel¬ 
le  ;  io  non  fo  però,  fe  lì  a  medicamento 
fìeuro,ed  innocente  in  quei  Perfonaggi, 
che  per  ogni  benché  leggier  cagione  fon 
fottopofti  a  far  l’ urine  fanguinolenti .  Ne 
temerei ,  o  per  lo  meno  vi  andrei  molto 
circofpetto  a  valermene .  Quello  è  quan¬ 
to  ,  Padre  Cattaneo  mio  riveritiflìmo  Si¬ 
gnore  ,  pofso  dire  a  V.  Rev.  in  efecuzio- 
ne  de’  fuoi  da  me  riveritiflimi  comanda* 
menti  ,  e  lo  fottopongo  finceriflìmamen- 
te  alla  prudenza  di  quei  dottiflìmi  Uomi¬ 
ni  ,che  invigilano  alla  cura  del  Sig.  Mar* 
chefe .  £  le  bacio  umilmente  le  mani  » 


Al  Sig.  Vincenzio 
Viviani . 

REfto  con  infinite  obbligazioni  alla^ 
buona  grazia  di  V.  S  dell’  onore* 
fattomi  di  rinvenire  il  Campanella  de^ 

Settju 
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Senfu  rerum  ,  quale  quando  ella  lo  avrà 
veduto  ,  voleritierifsimò  ancor  io  lo  ve¬ 
drò,  ricevendone  il  favore  e  da  V.  Sig. 
e  dal  Sig.  Carlo  Dati ,  ed  all’  uno  ed  al- 
l’altro  farò  di  nuovo  obligato*  r  v  j; 

Siamo  di  Quarefima  :  ed  a  chi  piglia 
brodi  con  mele  appiole, fi  conviene  an¬ 
cora  la  féra  de’  digiuni  qualche  fico  feo 
cò ,  per  una  certa  virtù  attribuitagli  da’ 
Medici  y  di  ammollire  la  ficcità:.  delle  vi- 
fcere  ,  e  di  rendere  i  loro  condotti ,  o 
canali  più  liberi  dalla  gruma, e  da  quel¬ 
la  pofatura  ,  che  il  fangue  in  quelli  del 
continuo  lafcia  »  onde  io, 'che  fon  gelofo 
della  falute  degli  miei  Padroni  ,  ne  man¬ 
do  una  fcatola  a  V.  S.  pretendendo ,  che 
quefli  miei  fichi  non  fieno  da  meno  di 
quegli  di  cui  fa  menzione  Teocrito  ,  e* 
che  nafcono  in  Egila  :  V.  S.  gli  provi  ,  e 
mi  rendo  certo  ,  che  dirà  ,  che  io  notu 
mendico ,  Ma  fe  in  quefto  fon  veridico, 
creda  ancora  ,  che  parlo  con  verità  di 
cuore ,  quando  le  dico ,  che  fono  ec. 

Di  Cafa  2.  Acrile  1666. 
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Al  Medefimo 


IL  modo  per  l’ appunto  come  in  Fran- 
.  eia  abbiano  coftumato  di  pigliare  il 
Latte  per  medicamento  ,  con  1’  aftinenza 
da  ogni  forta  di  cibo  ,  e  di  bevanda  , 
non  faprei  dirlo  a  V.  S.  Illuftrifs.  giacché 
una  Scrittura  ,  che  ne  comparve  alcuni 
anni  fono  ,  io  non  la  vidi  che  per  un_* 
momento  ;  onde  facilmente  potrei  efser- 
mi  feordato  alcune  piccole  minuzie  itu 
quella  contenute  .  Le  dirò  come  mi  fon 
contenuto  io  in  alcune  perfone ,  alle  qua* 
li  ho  fatto  pigliare  il  fuddetto  Latte. 

Prima  di  cominciarlo  ,  con  due  pia* 
cevoli ,  e  brevi  purghette ,  ho  cercato  di 
rendere  il  corpo  più  puro ,  che  fofse  pof- 
libile  j  quindi  diftribuiva  il  Latte  in  quat* 
tro  bevute  il  giorno  ,  una  avanti  il  le¬ 
varli  del  letto  ,  e  fu  quefta  io  permette¬ 
va  ,  che  lì  dofmifse  dopo  ,  una  ,  o  due 
ore  fecondo  il  bifogno  >  la  feconda  be¬ 
vuta  era  nell’  ora  del  delìnare  ;  la  terza 
tre  ore  e  mezzo  avanti  cena  ,  la  quarta 
nell’  ora  di  cena  :  Circa  la  quantità  del 
Latte  non  fi  può  per  appunto  determi¬ 
nare  ;  perchè  quefta  può  efser  variata  dal¬ 
la  complellìone,  e  robuftezza,  e  confue- 
tudiue  di  colui  che  lo  ha  da  bere .  q 
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può  efser  variata  ancora  dalla  qualità  di 
elìso  Latte  5  imperocché  fe  fi  a  di  afina,  fi 
può  allargare  un  poco  la  mano ,  ed  il  fil¬ 
mile  fe  fia  di  capra  }  ma  efsendo  di  vac¬ 
ca  ,  o  di  pecora ,  fa  di  meftiere  efser  più 
parco .  Un  tale  Calzettaio ,  che  ftava  ful- 
ja  Coita  a  San  Giorgio ,  accanto  alla  Sig. 
Galilea  ,  ed  era  giudicato  in  letto  ,  e  ti¬ 
fico  ,  per  molti  e  molti  fputi  ,  e  copiofi 
di  fangue ,  che  aveva  fatti ,  eftenuato ,  e 
derelitto,  efsendomi  capitato  alle  mani, 
lo  configliai  all’  ufo  del  Latte  di  pecora , 
quale  ,  dopo  averlo  continuato  fettanta* 
giorni  continui ,  fu  cagione ,  che  egli  re¬ 
cupera  fse  la  non  ifperata  fanità.  La  mat¬ 
tina  a  buon  ora  io  gli  faceva  pigliare^ 
cinque  once  di  Latte  ,  raddolcito  eoo» 
una  dramma  di  zucchero  fine}  evi  dor¬ 
miva  quanto  egli  voleva.  A  ora  di  defi- 
nare  ne  pigliava  otto  once ,  pur  raddolci¬ 
to  con  zucchero  a  proporzione  3  Tre  ore , 
e  mezzo  avanti  cena  ne  pigliava  quat- 
tr’  once  }  E  nella  cena  nove  once  :  e  co¬ 
sì  durò  fettanta  giorni .  Egli  è  ben  vero, 
che  dopo  aver  durato  venti  giorni,  fi  creb¬ 
be  la  quantità  del  Latte  }  perchè  avendo 
cominciato  a  rinvigorirfi  ,  gli  venne  un 
appetito  terribiliflìmo ,  mediante  il  quale 
fu  di  meftiere  concedergli ,  che  una  vol¬ 
ta  la  fettimana  pigliafse  la  fera  per  cena 
una  tnineftra  o  di  lafagne ,  o  di  rifo ,  o 

H  2  di 


60  LETTERE  Z 

di  fetnolelia  cotte  in  brodo ,  la  qual  mi* 
neftra  poteva  arrivare  al  pefo  di  una  lib¬ 
bra  ,  o  di  quattordici  once  in  circa.,  . 
Quanto  al  bere  non  bevve  mai  >  (blamen¬ 
te  (e  gli  permetteva  quando  alle  volte^ 
f  che  pur  era  di  rado  ]  avefse  fete ,  che  in- 
nacquafse  il  Latte  della  merenda  con  due 
once  di  acqua  di  Viole.  E  perchè  nel 
principio  del  medicamento  non  aveva  il 
benefìzio  dei  corpo ,  fi  faceva  di  quando 
in  quando  qualche  ferviziale  :  Ed  in  que¬ 
lla  maniera  recuperò  la  Sanità,  liberan¬ 
do  fi  dalla  febbre  continua  }  dagli  Sputi 
di  marcia ,  e  di  fangue  ,  e  da  una  eccef- 
fìva  magrezza  ;  ed  oggi  vive  ancora. 

Quello  è  quanto  in  efecuzione  de’  Tuoi 
riveritiflimi  comandamenti  pollò  dirle  ;  e 
fe  in  qualche  particolarità  io  non  mi  fof- 
fi  lafciato  intendere ,  fupplico  V.  S.  Illu- 
ftrifs.  a  darmene  un  cenno ,  che  procu¬ 
rerò  fpiegarmi  meglio  ,  fe  pur  lo  faprò 
fare.  E  Supplicandola  della  continuazio¬ 
ne  del  fuo  affetto  ,  e  de’  fuoi  comanda- 
menti  t  le  fo  devotissima  riverenza. 

Dal  Poggio  a  Catana  19.  Aprile  1669, 
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Al  Sig.  Abate  Egidio 
Menagio .  Parigi. 


Ui  anneifa  in  un  foglio  a  parte  Ie> 
mando  la  Lilla  de’  nomi  di  tutù  i 


Poeti  Antichi  Tofcani  ,  de’  quali  fono 
fcritte  le  Poefie  in  tutti  gli  antichi  Vo¬ 
lumi  Manufcritti  della  mia  povera  Li¬ 
breria.  Vedrà  ,  che  ho  fatto  una  lunga^ 
filallrocca  ,  perchè  fon  molti  .  In  un  al¬ 
tro  foglio  a  parte  le  mando  ancora  pur 
qui  anneifa  la  Lilla  de’  nomi  de’  Poeti 
antichi  Provenzali  della  medefitrfà  mia 
Libreria  ,  Manufcritti .  In  un  altro  Ordi¬ 
nario  le  manderò  le  Lille  de’  medeiimi 
Poeti  antichi  Tofcani  ,  e  Provenzali, 
de’  quali  lì  trovano  l’ Opere  nella  Libre¬ 
ria  di  San  Lorenzo  ,  ed  in  quella  dello 
Strozzi  .  Intanto  ho  dato  P  ordine  ,  che 
fieno  copiate  quelle  Lille  da’  Telli  Ma¬ 
nufcritti  delle  fuddette  Librerie  dì  Saru 
Lorenzo ,  e  Strozzi . 

Circa  poi  quello  ,  che  V.  S.  Illuflrifs. 
defidera  fapere  da  me  ,  fe  io  abbia  noti¬ 
zia  alcuna  intorno  a  qual  tempo  Ha  dato 
trovato  il  collume  di  ftampar  le  Monete 
con  le  parole  nel  taglio  intorno  intorno, 
e  fe  veramente  Ha  vero  quello ,  che  feri» 
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Vono  d’Inghilterra,  che  tale  invenzione 
fia  ftata  trovata  modernamente  in  qtiel 
Regno  da  un  tale  Monsù  Blondò  Ingle- 
fe  ,  Zecchiere  di  Sua  Maeftà  Brittanica 
inforno  all’  anno  1660.  ovvero  1662.  o 
quivi  intorno  ,  le  rifpondo  ,  dopo  fatte 
molte  ,  e  diligenti  ricerche  ,  che  ho  ri¬ 
trovato  qui ,  che  quefta  invenzione  non 
è  tanto  moderna ,  quanto  fcrivono  ,  e  fi 
vantano  in  Inghilterra  ,  imperocché  iti» 
quefta  Zecca  di  Firenze  infin  l’ anno  1593. 
furono  ftampate  le  Piaftre  Fiorentine  , 
con  le  parole  nel  taglio  intorno  intorno, 
al  tempo  del  Serenifs.  Gran  Duca  Ferdi¬ 
nando  Primo  di  quefto  nome  ,  e  Grani 
duca  Terzo  di  Tofcana  ,  efsendo  allora- 
Zecchieri  di  quefta  Zecca ,  Pafquino  Paf- 
ferini ,  e  Lorenzo  Chiavacci  ;  ed  in  que¬ 
fta  Zecca  vi  fi  confervano  ancora  i  rima- 
fugli  di  quei  conii  ,  ed  io  in  quefta  mia 
ricerca  gli  ho  veduti  ,  e  gli  ho  maneg¬ 
giati  ,  ficchè  pollo  dirlo  a  V,  S.  Illuftrifs. 
con  certezza  infallibile.  Delle  Piaftre  co¬ 
niate  in  quell’  anno  1593.  con  le  lettere 
intorno  intorno  al  taglio ,  e  con  la  ima- 
gine  del  foprammentovato  Granduca- 
Ferdinando  Primo ,  mi  dicono ,  che  an# 
cor  oggi  fe  ne  trovano  5  ma  io  ,  a  dirla 
giufta  ,  per  ancora  ,  non  ne  ho  potute.* 
vedere  ;  fe  ne  vedrò  ,  ne  darò  avvifo  a 
V.  S,  Illuftrifsima  >  e  di  più  fe  ne  potrò 

aver 
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aver  qualcheduna ,  le  premetto  dì  farle, 
ne  un  regalo  ,  mandandogliela  coiti  a_* 
Parigi ,  ed  un  Amico  mio ,  e  Padrone  au¬ 
torevole  mi  ha  promeffo  di  ufar  diligen¬ 
za  per  farmela  avere  .  Non  ho  altro  da 
dirle  in  quefto  propofito  :  fe  mi  capite¬ 
ranno  altre  notizie ,  gliele  farò  fapere^  . 
Mi  continui  il  fuo  affetto,  e  le  fo  divo- 
tifsima  riverenza . 

Firenze  ig.  luglio  1671. 

AI  Sig.  Aleflandro 

Marchetti. 

;•  ;  „  *.  ..  ,  ?  ;.Sf. 

REfto  con  molte ,  e  molte  obligazio- 
ni  per  gli  avvitì  ,  che  V.  S.  Ulu- 
ftrifs.  tì  è  compiaciuta  così  cortefemente 
darmi  :  io  ne  avea  di  già  qualche  femo¬ 
re  ,  ma  così  allo  feuro  allo  feuro ,  onde 
maggiore  è  1’  obligazione  .11  Sig.  Doiu 
Ciccio  ha  parlato  per  V.  S.  altamente ,  e 
da  vero  Uomo  da  bene,  e  galantuomo, 
e  onorato  ,  e  che  conofce  il  buono  .  Di 
piò  le  do  nuova ,  che  elfo  Sig.  Don  Cic¬ 
cio  è  qui  fiato  fentito  con  gufto  dal  Se- 
reniflìmo  Padrone  ,  che  gli  hanno  fatte 

particolari  rimoftranze  di  onore .  Supplì- 

.  i  :  ....  m  - 2 
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co  V.S. Illuftrifs.  dell’onore  de’fuoi  co. 
mandi ,  e  le  bacio  caramente  le  mani . 

Urente  7.  Gtmaio  1672. 

.  S  -  ?  --  -r  »  t  * ^ 

'  *  •  ’  ,  -  1  ,  %  -  .  ,  . V 

„  t  ,*  *  r  j  *  jJTv  a  -  (V% 

Al  Pad.  Aprofio 

Vintimiglia. 

REfto  con  infinite  obligazioni  agl 
amorevoli  fentimenti ,  che  V.  P.  Re- 
verendifs.  ha  avuti  verfo  di  me  nella 
morte  della  Sig.  mia  Madre ,  e  nella'irer. 
ra  malattia  di  mio  Fratello ,  che  per  me- 
ra  grazia  di  Dio  è  guarito.  Si  accrefcono 
Tempre  verfo  di  me  le  fue  grazie ,  e  Tem¬ 
pre  crefcono  le  mie  obbligazioni ,  ed  io 
non  fervo  mai  V.  P.  Reverendifs.  in  cofa 
alcuna ,  e  pure  il  mio  defi  derio  v’  è  ar« 
dentifsimo  ,  onde  la  fupplico  con  tutto 
l’ affetto  a  porgermene  le  congiunture . 

In  Bologna  hanno  stampato  le  Memo¬ 
rie  dell’  Accademia  de’  Signori  Gelati,  é 
quefte  Memorie  fono  intorno  alle  Vite, 
e  azioni  de’  più  cofpicui  loro  Accademia 
ci  e  defunti ,  e  viventi ,  con  le  lorò  Im- 
prefe  Accademiche  ,  e  co  i  Ritratti  di 
alcuni .  Anno  voluto  far  quefto  onore.» , 
ma  io  non  lo  merito ,  ed  è  ftata  folamen-  ?.  1 
te  loro  mera  cortefìa.  In 
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In  Francia  anno  riftampato  di  nuovo 
un  Libro  contro  la  mia  Rifpofta  alle  Op. 
pofizioni  delle  Vipere.  Iddio  gli  perdo¬ 
ni.  Io  non  rifponderò  più  mai.  La  cofa 
condite  in  fatto  ,  ed  il  mondo  con  faci¬ 
lità  indicibile  può  accertarfi  della  verità. 
Iddio  buono  !  Oh  povera  verità  !  cornea 
la  gente  vuol  mafcherarla ,  ed  imbrattar¬ 
la  per  cagione  di  picche  ,  e  d’impegni  ! 

10  fon  lontano  da  quefto  modo  di  pro¬ 
cedere  ,  e  tanto  feci  quella  Rifpofta  a  quei 
Signori  di  Francia ,  inquanto  dubitai ,  che 
dal  mio  tacere  potefle  il  mondo  credere, 
che  io  non  facelfi  ftima  di  quei  Signori , 
e  lo  attribuifse  a  mia  fuperbia  :  Vizio  , 
che  mai  non  mi  è  entrato  nell’  animo  , 
nè  mai  Vi  entrerà ,  fe  piace  a  Dio . 

-  Se  quefta  proflìma  State  avrò  tempo  di 
poter  fare  copiare  un  mio  Ritratto  ,  io 
glielo  manderò  :  intanto  la  fupplico  a 
mandarmi  di  nuovo  la  mifura  della  gran¬ 
dezza,  avendo  perduta  quella, che  V,  P. 
Reverendifs.  mi  mandò . 

Il  Sig.  Lapi  crede  di  mandarle  prefto 

11  mio  Libro  di  Efperienze  naturali.  Se^ 
egli  indugierà  punto  punto  ,  credo, che 
potrò  accompagnarlo  con  un  altro ,  che 
prefto  comincerò  a  ftampare  j  ed  è  materia 
appartenente  a’  Pefci.  Sempre  V.  P.  Reve¬ 
rendifs.  avrà  campo  di  compatir  le  mie 
debolezze  :  fe  io  fapeffi  far  meglio ,  farei 

Op.delRediT.llII.  I  me- 
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meglio .  Qiie Ita  lunga  lettera  fervirà  per 
molte ,  che  io  trafcuro  di  fcriverle  .  Ma 
io  conlido  nella  Aia  gran  bontà ,  la  qua* 
le  compatifce  fempre  le  mie  trafcuraggi- 
ni ,  cagionate  dal  foverchio  pefo  delle^ 
mie  occupazioni .  Mi  confervi  il  fuo  pre- 
ziofo  affetto  j  e  le  bacio  le  mani  . 

V  Firenze  16.  Aprile  1672. 

Al  Sig.  Aleffandro 

Marchetti . 

PErchè  quello ,  che  dee  aver  la  rifpo* 
fta ,  è  in  procinto  di  partire  ,  accu- 
ferò  folamente  a  V.S.Illuftrifs.  la  ricevu¬ 
ta  della  Aia  curiofiffima  letterale  le  ren¬ 
derò  grazie  infinite  delle  particolarità 
deili  avvilì  intorno  all’ Ulivo,  che  ha  fat¬ 
to  il  grappolo  d’ uva  ,  del  che  qui  fi  era¬ 
no  fparfe  gran  novelle. 

Del  refto  qui  fi  vive  con  grandi  in¬ 
certezze  ,  e  con  buone  fperanze  :  Milieu 
faluti  al  Sig.  Dottor  Del  Papa:  Ed  aV.S. 
Illuftrifs.  bacio  caramente  le  mani . 

Firenze  14.  Settembre  1672. 


Al 


DI  FRANCESCO  REDI.  61 

Al  Sig.  Carlo  Dati . 

Rimando  a  V.  S.  Illuftrifs.  il  Cattideno, 
e  le  ne  rendo  quelle  grazie,  cht^ 
fo ,  e  pollo  maggiori ,  ec. 

Circa  lo  inventore  degli  Occhiali  da_>  reggali  ta 
nato  ,  qui  appreffo  le  fcriverò  le  parole 
precife  della  Cronaca  manufcritta  del  tote  intor* 
Convento  di  S.  Caterina  di  Fifa.  noawin* 

Frater  Alexander  de  Spina  Tifanus  ma-  ^occhilu  \ 
nìhus  fui i  quicqnid  <voluiJfet  cperabatur  ac  indirizza* 
cb amate  •vi  Bus  aliis  commmkabat  .  Undt^  \\ 
cum  tempore  ìlio  Quidam  mitre  a  fpecilla  3  corrieri  jave 
qua  ocularia  mulgus  appellap  y  primus  adito»  $  riporta 
•venijlet  ,  pulcbro  fané  ,  utili  ,  ac  nomo  tn.  ™Soj?m7. 
mento  y  ne  m  inique  meli  et  artem  ipfam  confi»  le  di  quejìa. 
ciendi  communicare  ,  bìc  bonus  mir  &  arti *  Cvm'  Del 
fex  ,  illts  mijis ,  ftattm  nullo  docente  ,  didi.  vènti!™ 
cit ,  &  alios  qui  jcire  moluerunt  docuit .  Ca.  parlaFerd . 
rnbat  modulate  ,  fcnbebat  eleganter  y  &  de*  deìMjgho» 

f cripto;  Itbros  qnos  minia  appellant  ornubat .  HZe  Uhi 
Nullam  prorfus  mawalium  artium  ignora-  ilr‘“a  “  c< 
•vit.  4}<-  ef’ 

L’autore  di  quella  fuddetta  Cronaca^ 
fu  Fra  Domenico  da  Peccioli  Filano ,  del» 
l’Ordine  di  San  Domenico. 

Il  fuddetto  Frate  Alefifandro  Spina  mo¬ 
ri  l’ anno  1313.  allo  Itile  Pifano  .eisiì, 
itile  Romano . 

I  z  Que- 
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Quefta  Cronaca  è  fcritta  in  un  libro 
in  foglio ,  ma  piccolo ,  di  carta  ordinaria 
ma  grolla ,  e  di  carattere  affai  buono  per 
quei  tempi . 

In  margine  di  quella  carta, nella  quale 
Fra  Domenico  da  Peccioli  fa  menzione^ 
della  morte  di  Frate  Alelfandro  Spina-  , 
vi  fon  dipinti  un  paro  di  occhiali  )  ma  fi 
conofce  ,  che  è  fattura  più  moderna. 

Se  V.  S.  Illuftrifs.  delidera  altre  noti¬ 
zie  intorno  a  ciò ,  mi  favorifca  di  un  fol 
verfojche  la  fervirò  con  ogni  puntuali¬ 
tà.  Si  dia  bel  tempo  in  quefte  belle  gior¬ 
nate  5  e  fe  non  le  folle  di  fcomodo,  la* 
fupplico  ad  àvvifarmi  fe  ha  alcuna  noti¬ 
zia  dell’  origine ,  perchè  le  ftelle  di  Ca- 
ftore  o  di  Polluce  fieno  in  noftra  lingua 
chiamate  Sant’  Ermo  ,  o  Sant’  Elmo  . 
Mi  onori  de’  Tuoi  comandi ,  mentre  coru 
ogni  più  riverente  affetto  le  bacio  Im¬ 
mani  . 


Ritenne  8.  Novembre  1671. 

.  v  / 


Al  Medefimo . 


IN  fomma  non  fi  può  offervare  tutte  le 
cofe ,  ancorché  vi  fi  ufi  ogni  diligen¬ 
za.  Nella  Cronaca  del  Convento  di  S.  Ca- 


r 


tenna 
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ferina,  da  me  accennata  nell’  altre  mie  let¬ 
tere  a  V,S  Illuftrifs.  fi  fa  una  lunga  men¬ 
zione  di  Fra  Giordano  a  car.  15.  e  co¬ 
mincia  così  ,  F r ater  lordane s  .  De  hoc  nec 
diti  amen  ingenti  nec  nota  Utero,  poter*  t  fine 
diminuitone  narrare  quo  de  etus  memoria  in - 
credthtlia  ,  &  j cripta  a  Fatrtbus  referi  ,  (b* 
a  Patrtbus  magno  auttontatis  audivi ,  quo 
nt  forent  nulla  tenui  Jcnbere  prefumpfifiem^ . 
brevi  ari  urn  ,  matorem  partem  Bibita  cuwu 
glofis ,  fecundam  Sj‘  Thomo  ,  &  mJa  alida 
comprebenfa  memoria  retinebat  ;  fantta  vita 
ita  nt  miraculìs  ut  beatus  corrujcaret .  CV/^2 
innumerabtlt  populo  predicaret  crux  rubra  in 
cittì  fronte  cunttis  videnttb .  eh*  miranti - 

bus  imprejfa . .  * . . 

Ltbrum  fententìar.  theologìcum  legit  elegun - 
Jét  fiorenti  a  in  ftudio  generali ,  /fez#  ibidem 
tribus  annis  lettor  principalis  exifiens  ut  fieU 
la  candida  corrufcavit ,  definitor  &  ca  prò » 
»!>/»  predicator  generali s  cb*  lettor  Ptfis  (b* 

alibi . fiètt  fermonum  divintjjtmus 

femtnator  ;  adhuc  qui  recdletti  reperiuntur  ai 
aftra  fubftollunt  fificut  ohm  quando  domi - 
nus  pht  t  manna  de  cotto ,  fic  fiorenti  a  & 
Ptfis ,  cb*  omnibus  ubi  eius  verbo  refonabant 
colligebantur  fervabantur  vulgariter  fcribem 
bantur  &c. . . .  &c.  Dtfctplinaìos  in  Ptfis  prim 

mus  invenit ,  qttor.  initi um  futt  Bon .  &  fo* 
cietas  falvatoris  per  eum  inventa  fuit  prim 
ma  in  c svitate  Ftfana  &c,  .......  Va* 

catti $ 
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catti  $  per  oh  e  dì  enti  am  a  f rat  re  Amico  de  ¥  la* 
centia  noflri  Ordinis  tane  Magtflro  ut  ir  et 
Parifitts  ad  legendutn ,  &  deberet  magiftrali- 
bus  infulis  ìnfigniri  in  FI  ac  enti  a  ,  inter  ma- 
tius  ditti  Magsftrì ,  &  alior.probor.  cum  firn - 
ma  dedottone  emifit  fpiritum ,  choris  apltcts 
fociandus  ubi  gaudet  avo  peremni .  cuius  cor - 
pus  per  cives  Pifanos  Pifas  adduttum  innume - 
ris  popnlis  fociatum  clamanttbus  &  flenttbus 
ac  fufpirantibus  fuit  in  Ecclefia  Ste  Catari « 
na  in  tnanfeolo  collocatum ,  quoi  &  nnne  fub 
fepulcro  marmoreo  Arcbiepifcopi  Stmoms  mon* 
flrat.  ad  quod  eius  laptdeum  repofticulum  vi* 
di  ego  multas  cereas  pendente s  ymagsnes  po * 
fitas  ab  iis  qui  gratias  a  domino  eius  oratio - 
ne  &  meritis  accepernnt ,  quos  folli  opportu- 
it  in  putti  e  tumuli  Arcbiepifcopi  fupr aditti . 
Vixit  in  Ordine  bic  Pater  Annts  XXXI . 
cui us  feliciffimus  tranfitus  fuit  MCCCXI . 
de  menfe  Angufli  infra  ottavas  Santta  Ma¬ 
ria  Matris  Dei  y  &  Vtrgtnis  gloriofa  casus 
offici  um  in  dormitorio  &c.  &c.  &ct 

Qaefce  fono  le  notizie  ,  che  ci  da  leu 
Cronaca  del  Convento  di  S.  Caterina.,  , 
della  Perfona  di  Fra  Giordano  ,  Dalle^ 
quali  fi  può  raccogliere  ,  che  egli  noru 
fu  Generale  del  fuo  Ordine. 

A  c.  17.  al  B  fi  fa  menzione  di  un  /k 
Johannes  de  Rivo  alto  V dii s  bere  cotfangai- 
neus  fratti s  lordants  morì  nel  1318. 

Ho  fcritto  in  fretta  ,  perchè  tra  una*, 

mez* 
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mezz’ora  fi  parte  alla  volta  di  Livorno, 
dove  attenderò  1’  onore  de’  comandi  di 
V.  S.  Uluftrifs.  alla  quale  faccio  umiliffi» 
ma  riverenza. 

Fifa  5.  Marino  1673,  jlil.Fl. 

Al  Sig.  Ab.  Egidio 

Menagio.  Parigi. 

DAI  Piego  del  Serenifs.  Sig.  Cardinal 
de’  Medici  ,  anzi  dalla  mano  fteffa 
di  S.  A.  Reverendifs.  ricevo  la  Lettera 
di  V.  S.  Illuftrifs.  tutta  piena  di  querele 
contro  di  me  ,  a  cagione  ,  che  io  notu 
continuo  a  mandarle  de’  miei  Sonetti. 
Veramente  io  confeflo  ingenuamente ,  che 
ho  trafcurato  alcuni  Ordinarj  di  fcriver- 
le, ma,  caro  Sig. Menagio  mio  Signore, 
di  quefta  mia  trafcuranza  ne  fono  fiate  ca¬ 
gione  le  mie  foverchie  occupazioni ,  co¬ 
me  nelle  fue  Lettere ,  che  le  fcriverà ,  le 
farà  teftimonianza  il  medefimo  Sig.  Car¬ 
dinale  de’  Medici ,  al  quale  mi  rendo  cer¬ 
to,  che  V.  S.  Illuftrifs.  darà  pienezza  di 
fede .  Ma  non  piò  di  ciò ,  mentre  comin¬ 
cio  di  nuovo  ad  obbedirla ,  e  qui  al  fo- 
lito  le  mando  ferita  per  far  minor  pie* 
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go  ,  che  fia  poflìbile  ,  due  de’  fuddetti 
miei  Sonettucei. 

QueiloSon.  TyOtwe  gentili  y  devote  d' Amore, 

UddReii  Che  t>er  la  della  Pietà  > 

Van.  1685.  Soffermatevi  un  foco ,  e  fot  guardate  y 

a  cario  m.  Se  cy  q  dolor  y  che  agguagli  tl  mto  dolore . 

ntT/Fvedl  Della  mia  Donna  rijedea  nel  Core , 
in  una  Le t .  Come  in  trono  di  Gloria  y  alta  one/late y 

tdef  tr  Nelle  membra  leggiadre  ogni  beltate  y 
fio' iìhfso  E  né* begli  occhi  angelico  fplendore  y 

fu  poi  pub -  Santi  coftumi ,  e  fer  virtù  baldanza , 

volterai  Baldanza  umile ,  ed  innocenza  accorta , 
gii  altri  ,  E  fuor  che  in  bene  ofrar  ,  nulla  fidanza  y 
ed  e  tl  xv.  Candida  fè  ,  che  a  ben  amar  conforta  , 
Avea  nel  feno ,  e  nella  fè  coftan^a  ; 
Donne  gentili  y  quefta  Donna  è  morta  • 

;  •'  ;  ■  IL  '■  '  1 

li  Son.  ttp *  p  *  liberarmi  da  quel  rio  Veleno  , 

*xn  IrL  Veleno  a  temfo  ,  che  mi  diede  Amore , 
gii  pam.  D'  Antìdoti  foffentì  armo  il  mio  Core  y 
?atl'  E  ne  gnernifco  eternamente  il  feno: 

D' alta  fferan^a ,  e  di  fiducia  fieno , 

Rammento  all'  Alma  il  frifco  fuo  Valore  y 
Ed  ella  ?  acce  fa  del  nativo  ardore  y 
Tenta  d' imporre  a  sì  gran  male  il  freno: 
Chiama  in  aiuto  fue  Potenze  3  e  fanno 
Quanto  far  mai  fi  fuò  tutte  con  Lei 
Per  rif  arare  al  già  vicino  danno  ; 

Ma  che  frò  ?  fe  i  miei  fervi  y  1  fenfi  mìei t., 

Subor - 
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Subornati  da  Amore  ,  ogni  or  mi  danno 

Nuovo  Veleno?  e  del  mio  Mal  fon  rei  ? 

1  ■  '  •»  •  .  s.  * 

Legga  V.  S.  Illuftrifs.  quelli  due  .  Sa. 
ranno  peggiori  quegli  ,  che  le  manderò 
queft’  altro  Ordinario  j  E  queft’  altro  Or¬ 
dinario  le  rifponderò  a  lungo  ,  circa  i 
nuovi  Queliti, che  mi  fa  per  le  cofe  del¬ 
le  fue  Origini  della  Lingua  Italiana .  Spe¬ 
ro  ,  che  potrò  foddisfarla  ;pienamente.» . 
li  Sig.  Carlo  Dati  ,  ed  il  Sig.  Marchefe 
Vincenzio  Capponi  la  falutano  cordial¬ 
mente,  ed  io  refto  qual  farò  fempre. 

Firenze  29.  Giugno  1674. 

1  Al  Medefimo. 

f  f  ‘  *  f  v  ^  f  • 

LE  OlTervazioni ,  e  Conlìderazioni  da  Vessa"fi 
me  fatte , in  elfecuzione  de’ fuoi  co-  dcUaLm- 
mandamenti ,  intorno  a’ fuoi  nuovi  Que-  gu*  ita. 
1 iti ,  delle  Cofe  delle  fue  Origini  della.,  delMenaz- 

j  o  OUff 

Lingua  Italiana ,  mi  fon  riufcite  più  co*  conferì  di 
piofe ,  che  io  non  credeva  ;  Onde  le  man-  « veravu - 
do  ne’ qui  anneffi  fogli  dipersè  .  Noti.. 
fo  fe  avrò  incontrato  il  gufto  di  V.  S.  Il-  gliore ,  che 
luftrifs.  Accetti  il  buon  animo .  Sarò  for* 
fe  ftato  troppo  fevero  j  ma  in  quefte  co-  4 
fe ,  è  migliore  la  foverchia  feverità ,  che  * 
Op,  dsl  Redi  T,  IIU.  K  la 
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la  foverchia  compiacenza  >  Ma  che  f  dì 
quello ,  che  non  le  piace ,  non  ne  faccia- 
conto  veruno  ,  e  di  più  fe  fi  vuol  ven¬ 
dicare  ,  fi  vendichi  intorno  a’  due  miei 
Sonetti ,  che  qui  con  la  folita  obbedien¬ 
za  le  trafmettQ , 


guefloSon.  Q  £/</?«  sì  bella  nobil  Donna  ,  e  degna , 
ì  il  vu.tra  Che  fempre  ho  nella  mente ,  e  nel  penfieròy 

'•i  ci 'hi, ii-  guida  il  core  in  ogni  mio  f  intiero , 

£  una  m  u «  E  il  deftm  calle  di  Virtù  m  tnfegna  ; 

tauonenelj?  re  giammai  fervida  brama  indegna 

mi  la  Far  ms  lufìnga  a  traviar  dal  vera 

Gammi n  d' onore  y  Ella  con  alto  impero  % 
Meco  non  già ,  ma  col  mio  f  rat  fi  f degna  % 
An^i  ver  me  pietofa  ,  a  fe  mi  appella y 
Ed  in  atto  gentil  m  addita  in  Cielo 
Quella  y  dande  Jcendemmo ,  àrdente  Bella  | 
Za f  ih  ,  mi  dice  \  ricondurti  anela  \ 

E  lafsù  mi  godrai  tanto  più  bella , 
Quanto  più  fcarca  del  mortai  mio  velai 


y  ll- 

^eBo  è  L Unga  è  V  Arte  d*  Amor  ;  la  vita  è  breve  % 
il  a.  degli  Periglio  fa  la  prova  ;  afpro  il  cimento  ; 

jfuggtM  D,ffic,le  ll  giudico  ;  e  pik  del  vento 
alcune  Frecipitofa  lx  occafione y  e  lieve  .. 
f  mole  va.  Siede  in  la  Scuola  il  fiero  Maftro ,  e  greve 
%$l  Flagello  impugna  al  cruda  ufi^io  intento i 

mlt  uhu  Non  per  via  del  piacer  ,  ma  del  tormenta g 
Ogni  dtfcepol  fm  vuol  y  che  fi  allevet 

I 
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Mefce  i  Eremi  al  Gaftigo ,  e  fempre  amari 

I  Premi  fono ,  e  ira  le  pene  involti , 

E  tra  gli  ftenti ,  e  fempre  fcarfi ,  e  rari  t 
E  pur  fiorita  è  l' empia  Scuola ,  e  molti 

Già  ’Vt  fon  'vecchi;  e  pur  non  <v  è  chi  impari ! 

An^i  imparano  tutti  ad  effer  ftolti . 

Intorno  al  Vocabolario  della  Crufca, 
lì  lavora  giornalmente }  ma  il  lavoro  vuol 
effer  lungo, e  poi  lungo.  Il  Sig. Dati  la¬ 
vora  giorno,  e  notte  con  premura  an- 
fiofa  ,  ed  io  non  mi  fto  con  le  mani  a_. 
cintola  5  Ma  il  Sig.  Marchefe  Capponi 
lavora  più  di  tutti  intorno  all’  Opera., , 
purché  M  ila  fomminiftrato  la  materia^ 
pel  lavoro.  Il  Sig.  Cardinal  de’ Medici , 
è  il  più  ardente,  e  quello  che  importa, 
fomminiftra  il  danaro  per  l’ occorrenze 
dell’  Opera. 

Io  ho  quefta  fettimana  ricevuto  di  Leo¬ 
ne  una  Balletta  di  Libri ,  e  vi  ho  trovati 
due  efemplari  delle  fue  Amocnitates  Iu¬ 
rte .  Ne  ho  promeffo  uno  al  Sig.  Pancia* 
tichi  ,  che  è  molto  tempo  ,  che  lo  defi* 
derava . 

Spero  di  poter  mandare  a  V.  S.  Illu- 
ftrifs.  il  Manufcritto  delle  Novelle  del 
Pecorone, che  tante  volte  mi  ha  chiefto. 
Ne  ho  trovato  tino  affai  ben  tenuto, 
di  ottimo  carattere  in  cartapecora.  11  mio 
antico  è  in  carta  grolla  ordinaria.  Sarà 

K  %  accom* 
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accompagnato  con  gli  altri  Libri  Tofca- 
ni  lìampati  in  Firenze ,  che  V.  S.  defide- 
ra ,  e  verranno  tutti  nella  Balla ,  che  man¬ 
da  colli  a  Parigi  il  Sig.  Cardinal  Leopol* 
do  de’  Medici .  Reità  Tempre . 

Firenze  io.  Luglio  1674. 


No.»  fi 


AN.  N. 


potuto  tro m 

fofo  fera -  r  i  ^Ra  gli  antichi  M.  fcritti  della  misu 
ta  queSict  Libreria ,  ho  trovato  ungroffo  Vo- 

inebean*  lume  dell’  Opere  di  Maeftro  Domenico 
no-  di  Maeftro  Bandina  d’ Arezzo  §  e  contie- 
deiuofe . ne  una  Sran  parte  della  Storia  naturale , 
rette  del:  e  le  fofse  quello  ,  che  è  defiderato  da^ 
Mxcft  do-  s.  Santità ,  e  che  manca  tra  quelli ,  che  di 

"menine!-  Perugia  le  fono  frati  donati ,  io  mi  ftime- 
le  Annot.  rei  fortunatifsimo  di  poterlo  offrire  su 
del  Dnir.  s.  Beatitudine,  conforme  fupplico  V.  S- II» 
luftrifs.  a  farlo  in  mio  nome. 

Chi  poi  •  fi  fofse  quefto  Maeftro  Do¬ 
menico  ,  io  non  ne  ho  altra  cognizione , 
fe  non  ,  che  fu  Lettore  in  Bologna  ,  e_» 
fiorì  a’ tempi  del  Petrarca }  ma  per  aver¬ 
ne  maggior  notizia ,  ho  fcritto  quella  fe¬ 
ra  in  Arezzo,  e  fpero  , che  di  qua  me  ne 
farà  trafmelfo  per  lo  meno  qualche  bar¬ 
lume  più  chiaro  . 


Con 
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Con  quella  occalione  ,  già  che  in  og¬ 
gi  fi  vanno  rintracciando  1  nafcimenti,e 
la  natura  de'  bacherozzoli  alati ,  fopra  di 
che  fo  ,  che  le  ne  fono  ftate  inviate  più 
lettere  ,  voglio  prendermi  1’  ardire  di 
dar  parte  a  V*  S.  Illufìrifsima  d’  un  ca- 
fo  avvenutomi  la  proffima  pallata  State. 
Io  (lava  facendo  alcune  efperienze  intor¬ 
no  a  quelle  cofe  ,  che  mefse  in  bocca* 
delle  Vipere ,  facilmente  ,,ed  in  breve  fpa- 
zio  di  tempo  le  ammazzano  ;  ed  avendo¬ 
ne  un  giorno  fatte  morire  dimolte  ,  ne 
ripofi  una  in  una  fcatola  benifsimo  ferra¬ 
ta  ,  e  fenza  fori  di  forte  alcuna  ,  acciò 
più  pretto  fi  corrompeffe.  In  capo  a  po¬ 
chi  giorni  trovai  ,  che  ne  erano  nati  in¬ 
torno  a  ottanta  bachi  ,  i  quali  ftavaru 
pafcendofi  di  quelle  carni .  Per  vederne 
la  fi  ne  ,  continuai  per  dodici  giorni  tu 
fomminiftrar  loro  nuovo  alimento  di  car¬ 
ni  viperine  fminuzzate,  e  battute  ,  onde 
que'  bachi  andarono  crefcendo  in  manie¬ 
ra,  che  ciafcheduno  di  quelli  pefava  fei, 
e  fette  grani ,  con  figura  e  colore  non., 
gran  fatto  dilfimile  da’  comuni  vermi  da 
ìeta  ,  ma  però  più  lucidi  ,  e  trafparenti  , 
a  fegno  tale  ,  che  dal  di  fuora  veder  fi 
poteva  dentro  a'  loro  corpi  il  moto  de* 
grinteftini,  e  delle  altre  vifcere. 

Paffati  i  dodici  giorni  abbandonarono 
il  mangiare,  e  raggrinzatili  a  poco  a  po¬ 
co 
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co  in  fé  medefimi ,  ed  indurita  1’  efternà 
fpoglia  ,  diventarono  per  appunto  cornea 
dentro  al  bozzolo  danno  i  bachi  da  feta, 
ed  erano  di  colore  dorato ,  che  a  poco  a 
poco  diventò  bigio  ofcuro,e  di  bigio  fi 
fece  nero.  Quindi  dopo  alcuni  giorni  rina- 
fcendo ,  e  bucando  il  gufcio ,  Scapparono 
fuora  con  grand’  ali  ,  in  figura  di  groifi 
mofconi  j  il  che  mi  ridufse  a  memoria  , 
che  da  tutti  que’  bruchi  ,  che  negli  orti 
rodono  la  verdura ,  quafi  fodero  tant’  uq- 
va  Semoventi ,  ne  nafcono  farfalle  ,  gril¬ 
li ,  ed  altri  bachi  alati.  Ma  non  fia  di  me¬ 
raviglia  ,  che  ciò  avvenga  in  quelli  im- 
perfettiflimi  animali  ,  fe  anco  negli  Uo. 
mini  avviene ,  onde  il  divino  Poeta  nel 
X.  del  Purg. 

Non  <t>’  Accorgete  mot,  che  no' pam  vermi 3 
Nati  a  formar  V  angelica  farfalla  ? 

Ho  forfè  portato  Soverchio  tedio  a_. 
V.S.  Illuftrifs.  si  che  tacendomi  le  faccio 
profondiffima  reverenza  ,  e  la  fupplico 
della  continuazione  de’ Suoi  comandi. 

n  *  ' 


Al 


v 
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Al  Sig.  Carlo  Dati . 

Rimando  a  V.  S.  Illuftrifs.  le  fue  Of- 
fervazioni ,  e  Giunte  intorno  alla^ 
voce  Cuore  ,  per  fervizio  del  Vocabola- 
rio  .  Veramente  elle  fono  bellifsime  ,  ej 
copioiifsime  ,  ed  io  P  ho  lette  con  font» 
ma  fodisfazione  ,  e  me  ne  rallegro  con.» 
V.  S,  Illuftrifs.  e  col  noftro  Vocabolario, 
che  con  quefte ,  e  limili  Giunte  diverrà 
molto  ricco ,  e  copiofo  .  Ho  obbedito  a 
quello  ,  che  mi  ha  comandato ,  onde  nel- 
P  annefso  foglio  ho  notate  alcune  cofe  , 
che  potrebbon  forfè  emendarfi  nella  me. 
defima  voce  Cuore ,  e  vi  ho  aggiunto  al¬ 
cune  poche  coferelle  :  Ma  è  flato  man¬ 
dar  l’acqua  al  Mare  .  Le  vegga  V. S.  II- 
luflrifs.  e  le  confìderi ,  e  fe  non  le  paio¬ 
no  a  propofito ,  le  ftracci  ,  perchè  gliele 
mando  qui  unite  con  le  fue  ,  che  pur  qui 
le  rimando .  Ho  caro ,  che  ella  abbia  buo¬ 
ne  nuove  di  Francia ,  dello  ottimo  incam¬ 
minamento  del  fuo  negozio  „ 

°gg'  ho  ricevuto  lettere  del  Sig.  Nic¬ 
colò  Einfio,,e  del  Sig.  Aleflandro  Moro, 
e  perchè  P  line ,  e  P  altre  fon  piene  di 
novità  Luterane  ,  gliele  mando  qui  in- 
clufe.  Mi  fa vorifca , lette  che  le  avrà,  di 
rimandarmele ,  acciocché  quell’  altra  fetti- 
mana  io  goffa  nfpondere,  Se 


8o  '  LETTERE 


ManaL* 
il  tempo 
deila  da- 


Se  mi  poteffe  far  favore  delle  Poefio 
di  Giufto  Conti ,  potrebbe  confegnarle_» 
allo  apportatore  di  quefta  lettera  ,  che», 
gliele  rimanderò  fra  due  ,  o  tre  giorni. 
Il  Sig.  Antonio  Malatefti  fu  qui  da  me^ 
ìerfera  :  Spero  di  certo ,  che  abbia  a  re- 
ftar  confolato  ;  e  1’  ultima  volta ,  che  ne 
parlai  al  Sig,  Principe  Leopoldo ,  mi  par¬ 
ve  di  far  buon  colpo  :  Ne  riparlerò  di 
nuovo ,  e  credo ,  che  V.  S.  Illuitrifs.  abbia 
una  volta  a  conofcere ,  quanto  mi  fieno  a 
cuore  le  fue  raccomandazioni ,  e  quanta 
ftima  io  faccia  della  Virtù  del  Sig.  An¬ 
tonio  .  Addio ,  Sig.  Carlo  ;  mi  continui  il 
fuo  affetto  j  come  cordialmente  la  fup- 
plico. 

Di  Cafa . 


S/L.  , 


ÀI  Sig.  Àlefsandro 
Marchetti . 


L’ Ingegno  creatore  di  V.  S.  Illuftrifs. 

produce  Tempre  nuovi ,  e  nobiliti¬ 
mi  parti .  Io  me  ne  rallegro  feco ,  ma  me 
ne  rallegro  con  quella  fmcera  cordialità, 
con  la  quale  ho  Tempre  amaro ,  e  riveri¬ 
to  la  fua  perfona  >  e  le  fue  grandilfime.» 

.  Vir- 
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Virtù.  Le  rendo  umilifsime  grazie  deì- 
l’ onore ,  che  ella  me  ne  ha  fatto ,  e  del¬ 
la  memoria ,  che  conferva  di  me . 

Lodo  il  fuo  penfiere ,  anzi  fommamen- 
te  l' eforto  a  dare  alla  Stampa  le  fue  Lette¬ 
re  Filofofiche ,  e  Geometriche  .  Saranno 
applaudite  di  certo.  Del  retto ,  dell’  ono-  Parla  forfè 
re  che  V.  S.  Illuftrifs.  vuol  farmi  ,  io  ne  ^!taL,lr0 
ricevo  contentezza  eftrema  nel  mio  cuo-  tura  mÙ 
re  ,  che  fa  molto  bene  conofcere  il  pre-  cometa  t 

gio  dell’  Opere  fue ,  che  faranno  Tempre  ^trlhlui 
immortali.  gii  fu  dL 

Ho  veduta  la  feconda  Lettera  dell’  Ec-  dicat0  * 
cellentifsimo  Sig.  Dott.  Giufeppe  del  Pa¬ 
pa.  Ella  è  galantifsima ,  e  piena  d’  inge¬ 
gno  ,  e  di  dottrina.  Si  ftamperà  pretto. 

Mi  favorifca  di  dire  ad  efso  Sig.  Giufep¬ 
pe  yche  io  ho  in  mano  danari  a  bifida* 
per  fuo  conto  per  Libri  efitati ,  e  che  fpe- 
ro  ,  che  fi  abbia  à  farne  pretto  pretto  la 
feconda  edizione .  Gli  dica  di  più ,  chej 
l’ EcCellentifsimo  Sig.  Principe  Doria  in- 
tendentilsimo  delle  materie  Filofofiche.» , 
mi  ha  fcritto  una  lunga  Lettera ,  tutta  pie¬ 
na  delle  Lodi  di  elfo  Sig.  Dott.  Giufep¬ 
pe  ,  e  gli  ha  porto  un  grand’  amore ,  ed 
ha  per  lui  una  grande  ftimà.  Io ,  che  non 
fon  buono  a  nulla  ,  procuro  per  Io  me¬ 
no,  che  il  nome  de’ miei  amici  fi  diffon¬ 
da  per  tutto .  V.  Sig.  Illurtrifsima  mi  cofi- 
fervi  il  fuo  affetto  ,  e  mi  onori  de’  fuo! 

Op.  del  Reài  T.  UH.  L  CO. 
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comandi  ;  e  le  bacio  cordialmente  lo 
mani . 

Virente  28.  Maggio  167  j. 


Mane»  /•  A.  N".  . 

indirizzo, 

MI  comanda  V.  S.  llluftrifs.  che  io  le 
rapprefenci  in  fcritto ,  quali  fieno 
Motivi  ,  quei  motivi  ,  che  non  mi  fanno  di  buona 
perchè  non  voglia  condefcendere  >  a  lodare  F  ufo  del» 

far/i'An  ^  Antimonio  ,  propofto  da  un  Valentifsi* 
ùmon.vo .  mo ,  e  Dottifsimo  Medico  ,  per  liberare 

unTcen.  corn’eg^  dice,  e  prefervare  F  Uluftrifsi- 
ZiìdonncL»y  Sig.  Marchefa  fua  Conforte  da  quegli 
ec‘  oftinatifsimi  dolori  di  ventre  ,  che  ogni 
tanto  tempo  l’ infettano .  Io  obbedirò  qui 
apprefso  ,  ai  fuoi  riveritissimi  comanda* 
menti ,  e  permeglio  potere  obbedirla , fa 
di  meftiere ,  che  io  rammemori  prima  al¬ 
cune  cofe  necefsarie  a  faperfi  ,  tralascian¬ 
do  per  brevità  quelle  minuzie, che  fono 
meno  necefsarie. 

Ricordo  dunque  a  V.  S.  llluftrifs.  che 
la  Sig.  Marchefa  fi  trova  nell’età  fua  del 
trentacinquefimo anno, dotata  di  un  tem¬ 
peramento  caldo ,  inclinante  qualche  po¬ 
co  al  melancolico ,  di  carnagione  più  to- 
fto  brunetta  ,  che  nò  >  di  capello  nero , 

di 
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di  alta  llatura ,  di  fpiriti  vivaci ,  e  brillan¬ 
ti  .  Quella  Signora  ha  partoriti  molti  fi¬ 
gliuoli  felicemente  ,  tra’  quali  vi  è  fiato 
qualche  aborto ,  e  Tempre  nel  tempo  del 
partorire  ha  purgato  notabile  ,  e  gran- 
difsima  quantità  di  fieri .  I  due  ultimi  fi¬ 
gli  che  fece ,  nacquero  tinti  di  un  colore 
così  giallo  ,  e  durabile,  che  fi  farebbe-, 
detto  ,  che  fofsero  itterici .  Sono  già  ot¬ 
to  anni ,  che  non  è  più  ingravidata ,  e  da 
quel  tempo  la  Signora  ,  non  folamente.» 
ha  cominciato  a  non  godere  la  folita  fua 
buona  fanità  ,  ed  è  un  poco  fmagrita^  , 
ma  di  più  da  tre  anni  in  quà,  di  quando 
in  quando  è  fiata  forprefa  da  alcuni  cru- 
delifsimi  dolori  nel  ventre  inferiore .  Que¬ 
lli  dolori  vengon  Tempre  collantemente, 
o  avanti  alle  folite  purghe  meftruali  ,  o 
nel  tempo, che  elle  fluifcono ,  o  poco  do¬ 
po,  che  elle  han  terminato  di  fluire,  e_. 
fluifcono  con  ordine  ogni  mefe,e  per  lo 
più  anticipano  ,  ma  fempre  fono  fcarfe, 
e  diminuite  ,  e  di  colore  talvolta  fofco  , 
talvolta  un  poco  più  dilavato,  ma  per  lo 
più  di  colore  rubicondo, e  accefo.  I  do¬ 
lori  però  non  vengono  ad  ogni  tornata 
delle  purghe  meftruali ,  ma  per  li  tempi 
addietro  talvolta  hanno  indugiato  tre., 
meli,  e  talvolta  fino  in  fei,e  da  qualche 
tempo  in  qua  hanno  pigliato  un  periodo 
fiabile  di  fare  il  loro  mfulto  ogni  due.» 

L  2  raefi  j 
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mefi  5  e  quando  i  dolori  voglion  fare,® 
quefto  loro  infulto ,  la  Signora  fé  ne  ac- 
corge  evidentifsimamente  alcuni  giorni 
prima, imperocché  il  folito  color  natura¬ 
le  delle  carni  fe  le  cangia  un  poco  io* 
giallo ,  e  comincia  a  fenure  una  certa  no- 
iofifsima  agitazione ,  ed  inquietudine  in¬ 
terna,  congiunta  con  dolore  di  teda, con 
vigilie  pertinacifsime  ,  con  fete  ,  e  coru 
amarezza  di  bocca  ,  e  con  gravezza  per 
tutta  la  Perfona .  Comparifcono  finalmen¬ 
te  i  dolori  atrocifsimi  ,  ed  occupano  la 
regione  dell’  utero  ,  con  pefo  ,  e  gonfiez¬ 
za  j  talvolta  fi  difendono  nel  mezzo  del 
ventre  inferiore ,  talvolta  occupano  anco¬ 
ra  le  parti  fuperiori  di  efso  ventre  infe¬ 
riore,  eia  cingono  verfo  la  fiomaca  co¬ 
me  una  cinturò  >  quindi  nelle  parti  del  to¬ 
race  fono  accompagnati  da  anguftia  ,  da 
difficoltà  di  refpiro,daun  principio  non 
continuato  di  tofse  ,  da  anfietà  ,  fuffoca- 
zione  ,  e  tremore  di  cuore ,  da  frequen¬ 
za  ,  velocità  ,  inegualità  di  polfo  così  ftra- 
vagante ,  che  fi  direbbe  ,  che  la  Signora 
febricitafse ,  fe  quel  polfo  continuafse  in 
quelle  ftravsganze,  e  non  ritornafse  itn« 
provvifamente  nello  fiato  naturale  :  e  tan¬ 
to  più  fi  accrefcerebbe  il  fofpetto  della-, 
febbre,  quanto  che  alle  volte  la  Signo. 
ra  è  afsaiita  da  certi  rigori  ,  e  tremori 
frigorifici  per  tutta  la  perfona  ,  e  parti- 

colar- 
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colarmeme  nelle  parti  eftreme  inferiori  y 
le  quali  per  lo  pm  rimangono  frefche ,  an¬ 
corché  poi  il  calore  fi  dilati  con  venienza 
alle  parti  fuperiori  ,  ed  in  particolare  nel¬ 
la  teda, nella  quale  fi rifveglia  un  dolore 
eccefsi  vo ,  che  li  comunica  ancora  al  collo, 
ed  a  tutto  il  genere  nervofo,con  fete,  e 
con  amarezza  di  bocca  perpetua  ,  con* 
qualche  ftimolo  al  vomito  ,il  qual  vomito 
non  fuccede  mai ,  ne  fpontaneo ,  ne  meno 
proccurato}ancorchè  per  proccurarlo  fi  fia 
molte  volte  riempito  lo  ftomaco  con  mo.  > 
della ,  e  con  eccefsiva  quantità  di  vomitorj 
liquidi  ,  e  fi  fieno  fatti  tutti  gli  sforzi,  e 
tutte  le  diligenze ,  perchè  ritornafsero  fuo¬ 
ri  per  bocca  ,  ma  non  fu  mai  pofsibile  , 
che  nevolefse  ritornar  ne  meno  una  goc¬ 
ciola.  Solamente  due  volte  fi  è  veduto  il 
vomito, nell’ ultima  delle  quali  la  Signo¬ 
ra  avea  nello  ftomaco  un  piacevole  lolu- 
tivo  ,ed  otto  libbre  di  fiero  di  capra  de¬ 
purato.  -  ;;  ^  « 

Gli  efcrementi ,  che  nel  tempo  de’ dow 
lori  fi  veggono  ufcire  per  via  de’  fervi- 
ziali  ,  e  de’  medicamenti  lenienti  ,  fono 
fempre  fiati  biliofifsimi ,  talvolta  finceri , 
talvolta  mefcolati  con  qualche  materia* 
pituitofa ,  e  talvolta  di  color  fofchi ,  e_. 
talvolta  ancora  d’un  color  verde  pienif- 
fimo  ,  come  è  fucceduto  nell’  ultimo  in¬ 
finito  de’  dolori  ,  nel  qual  tempo  la  Sin 

gnora 
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gnora  ha  avuto  una  grande  diarrea  dì 
bile  porracea  fonile  al  verderame  ,  la- 
quale  era  così  mordicante  ,  e  corrofiva, 
che  non  folamente  cagionava  calore ,  e_. 
dolore  nell’  eftremità  dell’  interino  retto, 
ma  altresì  vi  cagionava  qualche  piccola 
efcoriazione ,  conietturata  da  qualche  po¬ 
co  di  fangue ,  che  fi  fcorgeva  tramifchia- 
to  tra' quel  verde  della  bile» 

Io  fono  fiato  di  parere ,  come  V.  S.  II- 
luftrifs.  potè  fentirmi  più  diffìifamente  in 
voce  ,  che  tutti  quelli  travagli  della  II- 
luftrifs.  Sig.  Marchefa  abbiano  origine  da 
uno  fconvolgimento ,  e  da  Uno  fconcerto, 
e  da  un  impeto  convulfivo  violentifsimo 
degli  fpiciti ,  e  di  quelle  minime  nobili!- 
lime  particelle,  che  compongono  il  fan- 
;gue,ed  il  fugo  nerveo,  e  che  quell’im¬ 
peto,  e  quello  fconvolgimento  fia  rifve- 
gliato  da  quella  fermentazione  ,che  ogni 
mefe  una  volta  fi  fuol  fare  nelle  Donne 

■  k 

giovani  3  non  folamente  ne’  vali  fanguigni 
del  loro  utero, ma  ancora  in  tutta  quan¬ 
ta  la  malfa  del  loro  fangue,  per  cagione 
della  fovrabbondanza  de*  corpicelli  acidi, 
e  falfuginofi  ,  e  amari  e  c. 

Suppofco  quello  per  vero  ,  bi fogna-,  i 
confiderare  adefso,fe  nel  noftro  cafo  con¬ 
vengano  ,  e  fieno  per  efsere  opportuni  i 
vomitatorj  antimoniali  pigliati  per  boc¬ 
cale  mandaci  nello  ftomaco.  Per  venir;- 
r.  •  ne 
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ne  in  chiaro  convien  prima  determinare 
come  ,  o  in  qual  maniera  nello  ftòmaco 
operi  il  momento ,  e  l’ energia  dell’ Ami» 
momo  ,o  di  altri  limili  vomitatorj.  Non 
parmi  ,che  lì  pofsa  negare  5  egli  è  cofa^ 
certa ,  ed  efperimentata ,  che  l’Antimonio 
è  un  medicamento  da  noverarli  nel  cata¬ 
logo  de’  medicamenti  più  gagliardi ,.  e_> 
più  irritativi  ,efebbene  la  fua  forza  può 
modificarli  con  la  diverfìtà  delle  prepa¬ 
razioni  ,  nulladimeno  ei  conferva  fem- 
pre  il  naturale  fuo  impeto  .  EH’  è  pari¬ 
mente  cofa  certa  ,  che  una  ftelsa  prepa¬ 
razione  dell’  antimonio  non  fa  in  tutti  i 
corpi  ugualmente  la  ftefsa  operazione  , 
ma  diverfifica  fecondo  le  difpolizioni ,  o 
naturali,  o  avventizie,  ed  in  quella  par¬ 
te  da  chi  pratica  l’ antimonio  ù  veggono 
firavaganze . 

Inghiottito  il  medicamento  antimonia¬ 
le,  lì  mefcola  co’ fughi  del  noltro  ftoma- 
co ,  e  gl’  impregna  della  fua  virtù  :  quin¬ 
di  quelli  fughi  fono  imbevuti  dalla  cro¬ 
lla  di  velluto  ,  o  lanuginofa  >  da  quella 
fon  comunicati  alla  tunica  nervea ,  onde 
gli  fpiriti  abitatori  delle  di  lei  libre  ner- 
vofe  ,come  quegli,  che  fondi  natura  eia- 
flica ,  fi  mettono  in  moto ,  ed  m  ìmpeto 
di  turgenza ,  dal  che  irritate ,  e  incieliate 
le  diverfe  fibre  carnofe  della  tunica  mu-‘ 
fallare ,  efse  cominciano  a  patire  qualche 


88’  LETTERE 

leggiera  contrazione  ;  quindi  appoco  ap» 
poco  i  loro  fpiriti  fieramente  irritati ,  è 
quali  fatti  furibondi  ,  necefsitano  quelle 
particolari  fibre  deftinate  a  far  le  contra¬ 
zioni  all’  insù ,  le  necefsitano ,  dico ,  a  cac¬ 
ciar  fuor  dello  ftomaco  ,  per  la  via  del- 
1’  efofago  quella  moietta  tintura  antimo¬ 
niale  ,  che  era  fiata  imbevuta  dalle  fibre 
nervee ,  onde  per  un  poco  cefsa  il  vomi¬ 
to;  ma  perchè  dalla  crolla  villofa  inzup¬ 
pata  di  medicamento ,  fi  fomminillra  a_» 
quelle  fibre  nervee  tìuova  tintura ,  quin¬ 
di  è  ,  che  di  nuovo  torna  il  vomito  ,  e 
quella  operazione  dura  per  lo  più  fino  a 
tanto  che  tutto  il  medicamento  non  fìa 
ufcito  fuora  per  bocca»  Ho  detto  per  lo 
più  ;  perchè  fuol  avvenire  ,  che  alcune^ 
volte  ancorché  fi  ha  vomitato  tutta  la., 
tintura  dell’ antimonio,  e  ha  fvanito  ogni, 
imbrattamento ,  ed  ogni  imprefsione  fat¬ 
ta  nelle  tuniche  dello  ftomaco,  contutto- 
ciò  gli  fpiriti  di  foverchió  irritati  ,  e_. 
xnefsi  in  furore ,  difficilmente  h  ripongo¬ 
no  in  calma  ,in  quella  guifa  appunto ,  che 
il  mare  agitato  lungamente  da  tempefta 
di  venti  al  cefsare  di  efsi  Venti  non  fu* 
bito  ft  abbonaccia  ;  onde  gli  sforzi  dei 
vomito  Van  continuando ,  e  perfiftendo, 
anzi  fovente  h  rendono  più  gagliardi,  e 
più  violenti ,  perchè  le  fibre  camole  con- 
tràendoh  tirano  a  fe  violentemente  l’ an¬ 
tro 


DI  FRANCESCO  REDI .  89 

tro  del  piloro ,  ed  il  piloro  ftefso ,  e  quafi 
lo  arrovefcian  in  dentro  ,  laonde  copia 
notabile  di  bile  lineerà  mordacifsima  ,  e 
di  fugo  pancreatico  fi  diffonde  nello  fto- 
maco  »  quindi  di  nuovo  tornano  gli  di» 
moli  del  vomito ,  ed  il  vomito  ftefso  s  e 
quindi  avviene  ancora ,  che  le  ramifica¬ 
zioni  dell’  arteria  celiaca ,  le  quali  hietton 
capo  nella  tunica  nervea  dello  ftomaco , 
fotto  la  eroda  di  velluto ,  irritate ,  e  fpre- 
mute ,  fcaricano  in  efso  domaco  diverfi 
umori  eterogenei ,  e  finalmente  continu¬ 
ando  gli  dimoli  vomitivi  ,  vi  fcaricanó 
anco  del  fangue . 

Suppofto  tutte  quede  cofe  per  ver <L>  f 
dico ,  che  è  regola  ricevuta  generalmen¬ 
te  da*  più  antichi ,  e  da’  più  moderni  Me¬ 
dici  ,  che  le  evacuazioni  fi  debbono  proc¬ 
urare  per  quelle  vie ,  per  le  quali  la  na¬ 
tura  modra  di  aver  inclinazione ,  e  fi  deb¬ 
bono  fchivare  quelle  ft rade  ,alle  quali  el¬ 
la  modra  repugnanza  .  Or  fe  la  natura^ 
moftri  repugnanza  al  Vomito  nella  Sig. 
Marchefa ,  parmi ,  che  fia  cofa  ben  chiara, 
per  quanto  ho  fcritto  di  fopra  .  Ma  fia 
com*  efser  fi  voglia  ,  farà  forfè  detto ,  che 
l’ energia  dell’  antimonio  faprà  molto  be¬ 
ne  fcaponire  la  natura  .  Non  faprei  ne¬ 
garlo  ;  ma  con  quali  sforzi  lo  farà  ?  coln 
quali  violenze?  con  quale  acerbità  di  afe- 
Cidenti  furiofi  ?  Può  darfi  facilmente  il 
Cp,  del  Redi  T,  I1II,  M  cafòs 
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cafo  ,  che  pigliato  1’  Antimonio ,  e  non_» 
inclinando  la  natura  al  vomito,  può,  di¬ 
co  ,  facilifsimamente  darfi  il  cafo  ,  che.» 
l’Antimonio  per  necefsità  dimori  più  lun¬ 
gamente  nello  ftomaco  ,  onde  il  di  lui 
contagio  s’ impianti  più  altamente  nella^ 
crolla  di  velluto ,  e  nella  tunica  nervofa, 
e  quindi  fi  comunichi  alla  tunica  carno- 
fa  .  Or  fé  per  difgrazia  accade  ,  che  il 
momento  ,  e  1’  energia  delle  fibre  della^ 
tunica  nervofa  ,  fia  maggiore  del  momen¬ 
to,  e  dell’energia  delle  fibre  della  tuni¬ 
ca  carnofa  ,  che  ne  può  avvenire  ?  Ne_» 
può  avvenire,  che  le  fibre  della  tunica^ 
nervofa ,  rigonfiate ,  diftefe ,  e  inturgidi¬ 
te,  rendan  dilatato  lo  ftomaco,e  loren- 
dan  come  convulfo  ,  ed  egli  non  pofsa^ 
totalmente  cedere  alle  contrazioni  reite¬ 
rate  delle  fibre  della  tunica  carnofa ,  o 
per  confeguenza  non  ne  pofsa  fuccedere 
il  vomito  j  e  non  fuccedendo  il  vomito, 
lo  ftomaco  tanto  più  redi  tormentato  dal 
contagio  antimoniale  ;  ed  in  quella  bat¬ 
taglia  ,  ed  in  quelli  sforzi  tormento!!  fem- 
pre  concorrano  ad  efso  nuovi  efcremen- 
ti  ,  i  quali  efcrementi  efsendo  di  natura 
mordente  ,  e  quali  corrofiva  ,  congiunti 
con  l’agitazione  ,  e  con  le  fcofse  delle^ 
parti ,  polfono  cagionare  efcoriazione ,  ed 
infiammazione  in  efso  ftomaco,  e  nelle_» 
parti  annefse ,  il  che  può  efsere  di  fom- 
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filo  pregiudizio  alla  vita  :  e  di  più  que¬ 
lli  ftefsi  efcrementi  non  avendo  l’efito  li» 
bero  dallo  ftomaco  ,  fpinti  dall’  attività 
antimoniale  ,  pofsono  in  parte  rientrar 
nelle  vene ,  che  metton  capo  in  efso  filo¬ 
maco  ,  e  così  guafiare  ,  e  fconvolgere  il 
tuono ,  e  la  limetria  del  fangue  ,  e  pro¬ 
durvi  quegli  avvenimenti  ,  che  per  ne* 
cefsità  ne  debbon  feguire .  Può  anch’  ef- 
fere  di  fommo  pregiudizio  alla  vita  ,  fe 
negli  sforzi  inutili  del  vomito  ,  e  nel  vo¬ 
mito  iftefso  gli  fpiriti  irritati  ,infieme  col 
fangue  facciano  impeto  nel  torace ,  e  ne’ 
polmoni  ,  e  quivi  dilatino  ,  aprano  ,  o 
rompano  qualche  vena ,  o  qualche  arte¬ 
ria  :  il  che  non  farebbe  gran  fatto ,  per¬ 
chè  veggiamo  oghi  giorno  per  pratica-., 
che  quelle  donne  ,  le  quali  anno  le  loro 
purghe  meftruali  fcarfe  ,  fogliono  con-, 
ogni  facilità  efsere  incidiate  dagli  fputi 
del  fangue  $  e  noi  di  tal  cofa  dobbiamo 
temere  nella  Sig.  Marchefa ,  sì  perchè  gli 
sforzi  del  vomito  credibilmente  dovreb- 
bon  in  lei  efser  grandi  ,  sì  anco  perchè 
ella  ha  fcarfità  delle  fue  purghe  meftrua¬ 
li,  sì  anco  in  riguardo  di  quel  principio 
di  tofse  non  continuata  ,  la  quale  cotn- 
parifce  nel  tempo  de’ dolori ,  sì  anco  per¬ 
chè  ella  ha  il  torace  ,  e  le  parti  in  efso 
contenute  caldifsime ,  e  bollenti  ;  nel  qual 
cafo ,  e  col  bollore ,  e  con  la  fervenza  vi 

Ma  fi  può 
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fi  può  anco  efsere  introdotto  debolezza 
.  dal  periodico  travaglio  ,  continuato  lo 
fpazio  di  tre  anni  ,  nel  qual  cafo  avrei 
molto  per  fofpetti  i  vomitatorj  ,  ofser- 
vando ,  che  i  Medici  antichi  ,  fecondati 
da’  moderni ,  camminavano  con  tante ,  e 
con  tante  cautele  nel  prefcrivere  i  loro 
vomitatorj  ,  che  pure  in  riguardo  del* 
l’Antimonio  erano  piacevolifsimi ,  che  gli 
proibi van  infìn  nelle  perfone  di  alta  fta- 
tura  ,  come  per  appunto  è  la  Sig.  Mar¬ 
cherà  ,  e  gli  proibivano  di  Autunno  , 
d’inverno, e  di  Primavera;  E  ne’ tempi 
opportuni ,  avanti  che  gli  prefcrivefféro, 
volevan  prima  ,che  fi  facefsero  delle  prò. 
ve,  per  vedere,  fe  quel:  tale  era  facile  al 
vomito ,  e  fe  non  era  facile ,  fe  ne  attene¬ 
vano  ;  e  perciò,  Galeno  pr.  de  loc.  uff.  cap. 
4.  ebbe  adire ,  cogere  eum ,  qui  vomere  non 
gote  fi ,  abfurdum  ejl  ;  e  lo  ftefso  Galeno 
proibì  i  vomitatorj;  in  coloro,*, quali  an¬ 
no  lo,  ftomaco  debole  ,  e  fiacco  »  e  pur 
tutto  giorno  fento  dire  ,  e  ridire  ,  e  re¬ 
plicare  ,  che  i  mali  della  Sig.  Marchefa 
anno  origine  dalla  debolezza,  del  filo, 
ftomaco  ,  e  delle  fue  vifcere  ,  e  di  qui 
Cento  cavarne  una  confeguenza:  adunque 
alla  Sig,  Marchefa  convien  dare  l’ Anti¬ 
monio.  Io  direi  al  contrario.  La  Signo- 
raiMarchefa  ha  lo.  filomaco ,  e  le  vifcere 
éeholi  j  Adunque  non  convien  dar  l’ An¬ 
timonio, 
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limonio  :  e  ciò  non  tanto  per  1*  autorità 
di  Galeno  ,  quanto  per  quello  fnerva- 
mento ,  e  relafsazione ,  che  tuoi  introdur¬ 
re  l’ Antimonio  nello  ftomaco  ,  e  nelle-, 
vifcere  .  Laonde  il  Dottifsimo  Tonnina- 
fo  VVillis  gran  Filofofo ,  gran  Medico  , 
e  grande  Anatomico  del  noilro  fecolo ,  ci 
ha  infegnato ,  che  Ibarmacia  momi torta* 
baud  indtfcriminatim  ec.  Il  fapientifsimo 
Ipocrate  nella  Sett.  4.  degli  Aforifmi 
7.  dette  la  legge  con  chiare  parole ,  che 
non  lì;  debbon  mai  dare  i  vomitatorj  su 
coloro,  che  difficilmente  vomitano. 

Mi  fi  potrebbe,  forfè  di  re,  che  in  Po¬ 
lonia  ,  in  Germania  ,  in  Olanda  ,  in  In¬ 
ghilterra  ,ed  in  tutti  i  Paefi  Settentriona¬ 
li  ,  è  frequentiamo  Tufo.  dell’  Antimonio. 
Io  non  voglio  ora  negarlo  dirò  fola* 
mente ,  che  gli  ftomachi  ,  i  languì ,  e  gli 
fpiriti  degli  uomini  di  quei  paefi  fon* 
molto  differenti  dagli  ftomachi ,  da’  lan¬ 
guì, e  dagli  fpiriti  degli  Italiani  .E  fe  mi  • 
fi  replicale  ,  che  l’ Antimonio  fi  adope¬ 
ra  anco  frequentemente  in  Francia ,  dove 
glimomini  tutti  fono  di  fpiriti  vivaci, 
brillanti  ,  fvegliatifsimi  ,  ed  attivifsimi  j 
rifponderei ,  che  in  Francia  fono  afsuefat- 
ti  naturalmente  a  nutrirli  con  mano,  più 
larga ,  di  quella  comporti  e  l’ aria  ,  e  la 
confueta  parfimonia Italiana.  Voraci  tat  in 
Gracis  gu!a  efi  [  diceva  Sulpizio  Severo] 
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in  Gallis  natura .  Ma  ufi  pure  1*  Antimò¬ 
nio  in  Francia ,  in  Inghilterra ,  in  Olan¬ 
da  ,  ih  Germania ,  che  cofa  certa  è  ,  che 
i  Medici  di  quei  Regni  lo  danno  Tempre 
a  quei  fuggetti ,  che  fono  abili  a  pigliar¬ 
lo,  ed  in  quei  mali ,  ne’ quali  conviene, 
e  lo  negano  a  quei  fuggetti ,  che  non  fo¬ 
no  abili  a  pigliarlo,  ed  a  quelle  malattie, 
nelle  quali  non  conviene . 

A  tutti  quelli  motivi  io  ne  aggiugne- 
rò  due  altri, il  primo  de’ quali  fi  è,  che 
non  fo  ,fe  convenga  con  Sicurezza  purgar 
per  le  parti  fuperiori  quelle  donne  ,  che 
anno  fcarfezza  de’  lor  fiori  meftruali .  Il 
fecondo  fi  è ,  che  i  più  famofi  Medici  di  I 
Roma,  di  Padova,  di  Bologna,  avendo 
fcritti  molti ,  e  molti  Confulti  fopra  il  ma- 
le  dell’  Illuftrifs.  Sig.  Marchefa ,  non  vi  è 
tra  efsi  nè  pur  uno ,  che  abbia  fatto  men¬ 
zione  dell’  Antimonio  s  e  pure  quello  è 
un  medicamento  cognito  ,  cognitissimo 
a  tutti  i  Profefsori ........ 
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Al  Sig.  Giuliano 
Bandinelli. 

REfto  infinitamente  obligato  all'  a- 
morevole  gentilezza  di  V.  S.  a  cut 
è  piaciuto  farmi  veder  la  Canzone  del 
Sig.  Benotti .  Ella  è  una  bella  Canzone*, 
foftenuta ,  nobile ,  e  lenza  tritumi .  Io  mi 
fon  mefso  gli  occhiali  ,  ed  oltre  gli  oc¬ 
chiali  ,  mi  fon  valuto  ancora  del  Micro- 
fcopio  per  ofser varia  bene  bene ,  in  ordi¬ 
ne  a’  comandamenti  di  V.  S.  ed  in  vero, 
che  non  vi  ho  trovato  cofa  alcuna  ,  che 
notabilmente  potefse  offendere  gli  orec¬ 
chi  di  chi  che  ha.  Ma  fe  io  me  la  pafse- 
rò  totalmente  in  filenzio  ,  fembrerà,  eh’  io 
abbia  sfuggito  1’  obbedirla  ;  e  però  mi 
fon  condotto  a  palefarle  alcuni  leggieri 
miei  fcrupoli  ,  i  quali  veramente  fono 
fcrupoli  effettivi,  che  non  voglio,  che* 
fieno  confìderati ,  ne  che  ne  fia  fatto  ve. 
run  conto  ;  in  quella  guifa  appunto ,  che 
una  bella  , avvenente, e  fpiritofa  fanciul¬ 
la  fi  ride  talvolta  nel  fuo  cuore  delle  fcru- 
polofe  faftidiofaggim  d’ una  madre  amo- 
rofa,che  tutto  giorno  importunamente.» 
la  rimbrotta ,  dicendo  :  Uh  ,  in  quefto  tuo 
riccio  v’  è  un  capello  fuor  dell’  ordine*, 
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degli  altri  ;  ila  ferma ,  che  voglio  racco» 
snodarlo  :  Oh  Dio ,  quello  naftro  non  fa  t 
cappi  totalmente  Uguali  ;  inoltra ,  che  lo 
■  raggiufterò .  Tu  non  badi  a  quelle  cofe , 
ma  figliuola ,  vi  badano  bene  gli  uomini. 
Guarda  un  po,  come  tu  tieni  sbadatamen- 
te  le  mani  nel  manicotto .  Tienvele  con., 
un  po  più  di  garbo  .  E  quelle  labbra^ 
non  le  potrefh  tu  tènere  un  po  più  pa- 
ri  ?  Sieno  dnnque  le  mie  confiderazioni 
Amili  a  quefte.  Ed  in  primo  luogo  ,per 
efser  quella  Canzone  fcritta  ad  un  Re 
Grande  ,  cotanto  defiderofo  di  efser  lo» 
dato ,  fi  ponga  mente,  fe  fia  un  poco  fcar- 
fa  di  lode ,  per  lo  menò  in  riguardo  del¬ 
le  grandi  azioni  per  lo  addietro  fatte.. . 
Io  non  nego ,  che  nella  terza  ilrofe  ,  che 
è  una  nobilifsimà  Ilrofe  ,  è  nella  nona^ 
parimente  non  fi  dica  molto  ;  ma  a  chi 
gode  delle  proprie  lodi  ',parmi  poco .  Ma 
fia  per  non  detto . 

Nella  medefimà  Ilrofe  terza  al  verfo 
ultimo,  è  da  confìderarfi  quel  preda  leta- 
le ,  e  la  forza  ,  e  lignificato  dell’aggiun¬ 
to  letale ,  che  può  applicarli  ,  che  fia  le¬ 
tale  al  Re  .  Forfè  meglio  preda  noti  nule  , 
preda  ben  degna . 

Nella  quarta  {trofie  verfo  io.  flrugget 
demmo  un  dì  Galliche  mani .  Siofservi  quel 
demino.  Nella  medefimà  Ilrofe  il  verfo  pe¬ 
nultimo  t  Ben  tojlo  dmmera ,  acciò  giunga^ 
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(tlla  meta  «  Pare  quefto  verfor  noti  fia>  del 
carato  ,ne  della  foftenutezza  poetica  de- 
gli  altri . 

Nella  ftrofe  quinta  5*.of§ervi  quell’  /<&« 
htire  fonare  .  Gli  Jtral»  ^  ficcpjjié  tutti  j 
Maomettani ,  non  fono  Idolatri  ,  anzi  fo« 
no  nimicifsimi  degl’  Idoli,  e  ne’  loro  Tem¬ 
pli  adorano  Iddio  lenza  veruna  .figura  , 
o  Idolo. 

Strofe  fefta  verfo  penult.  _ E  cotu 

avaro  ìnjalto  Non  più  fi  merchi  alla  graru 
tomba  il  culto  .  Si  ofservi  quell’  avaro  in « 
/ulto ,  Con  avaro  infui to  fi  vende ,  e  non 
fi  compra  il  culto  nella  gran  Tomba. 

La  fettima  ftrofe  par  mi  la  più  debole, 
jefenza  di  efsa  potrebbe  ftar  la  Canzone, 
perchè  la  fetta  ftrofe  tanto  attaccherebbe 
con  la  ottava  . 

Nell’  ultima  ftrofe  l’ ultimo  verfo ,  che 
ferra, e  termina  la  Canzone, fe  fofse  più 
foftenuto  ,  non  farebbe  fe  non  di  molto 
abbellimento.  Ma  è  cofa  ftrana  di  quefto 
verfo  :  alle  volte  al  mio  orecchio  fa  gen¬ 
til  fuo.no  ,  alle  volte  panni ,  che  calchi  a 
precipizio  .  Ma  non  difs’  io  a  V.  S.  cho 
erano  fcrupoli  i  miei  ?  e  che  io  fono  uno 
fcrupolofo?  Il  vizio  degli  fcrupóloft  fi  è, 
che  una  tal  cofa  talvolta  fembfa  pecca¬ 
to  ,  e  molte  volte  non  fembra  .  Or  mi 
perdoni  dunque  V.  S.  fe  le  ho  fcoperto 
i  miei  fcrupolettucciacci .  Non  ho  parla* 

&p.  del  Redi  T,  UH.  N  So 
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to  qui  della  Canzone  j  riferbo  a  farlo  , 
ed  a  leggerla  quando  avrò  rifpofte  da- 
V.S.che  da  me  è  fupplicata  a  riverire  it 
Sig  Benotti  ,  e  rallegrarli  feco  in  mio 
nome  delle  alte ,  e  nobili  produzioni  del 
iuo  ingegno  .  Ed  a  V.  Sig.  bacio  le  mani* 

Qtùman*  *  *  •  •  •  ••**,. 
sa  la  fata* 

Al  Sig.  Co:  Lorenzo 
Magalotti . 

Comincio  a  fcriver  oggi,  che  è  il  gioir* 
no  del  Berlingaccio.  Veda  mò  V.Si 
llluftrifs.  che  non  ho  in  queflo  mondo  la 
maggior  confolazione  ,  che  allora  quan.- 
do  io  fono  feco  a  parlare ,  per  rimoftrar» 
le  il  mio  riverentilsimo  ofsequio,  e  che 
quella  grazia  è  per  me  un  bellifsimo 
Carnovale  .  Ma  venghiamo  al  quia  . 

La  Canzone  di  V.  S.  llluftrifs.  è  altif- 
iìma ,  nobilifsima ,  e  arcicorredata  di  pel» 
legrini  penlìeri ,  che  dal  rimpinzato  ute¬ 
ro  della  fua  mente  fcappan  fuora  a  ftuo- 
li  foltifsìmi.  Che  die*  Ella  di  quello  pe¬ 
riodo?  Ma  feguitiamo.  Quel  motivone- 
del  Componimento  tutto  infìeme ,  Acco¬ 
rse  la  prima  volta  ;  che  lo  confiderai ,  mi 

&  ■  '  ■  ebbe  \ 
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tbbe  a  sbalordire  per  la  grande  altezza  # 
e  per  la  nobiltà  del  rigiro  ;  così  quel  lo* 
lo  pen(iero,per  tacer  gli  altri, delle  ro« 
fe  fermentate ,  e  putrefatte ,  le  quali  prò* 
ducon  poi  l’ odorofìfsimo  fpirito  ,  e  la.» 
quint’  efsenza ,  mi  ha  finito  di  sbalordire» 
Nulladimeno  confefso  a  V.  S.  Illuftrifs.  e 
glie  lo  dico  da  fuo  buon  fervitore ,  che 
defidererei  in  tutta  la  Canzone  un  tantin 
più  di  chiarezza ,  e  di  evidenza  delle  fra¬ 
li  ,  per  produrre  con  più  facilità  la  in¬ 
telligenza  a  chi  che  fia  ;  perchè  fe  io  , 
che  po  poi  qualche  poco  fono  avvezzo 
a  legger  Poefie ,  duro  fatica  ad  intender 
qualche  pafsojquaj  fatica  vi  durerà  uru 
altro ,  che  fia  meno  afsuefatto  di  me  ?  Il 
Galileo  lodava  più  di  ogni  altro  Poema, 
quello  dell’  Arioflo  ,  perchè  egli  era.» 
ugualmente  intefo  ,  e  col  medefìmo  fa- 
pore ,  e  da’  gran  Litterati ,  e  dalle  perfo* 
ne  idiote  del  più  bafso  vólgo.  Ma  che? 
gli  appetiti  degli  uomini  fono  molto  tra 
di  loro  differenti .  Quindi  è ,  che  al  Var¬ 
chi  piaceva  quella  rozza  ofcurità  del- 
l’ Alamanni  nel  Girone  .  Onde  Alfonfo 
de’  Pazzi  per  cuculiarlo  ebbe  a  dire  in_. 
un  fuo  Sonetto  : 

Il  Varchi  ha  fitto  il  capo  nel  Girone , 

E  <vncl ,  che  fia  piti  bel  dell'  Arioflo . 
Non  defidererei  dunque  altro  ,  fe  non 
che  V,  S.  Illuftrifs.  con  ogni  sforzo  mag- 

"N  %  giore 
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gtore  proccurafse  la  evidenza, eia  chia. 
rezza  »  perchè ,  febbene  poi  ho  intefoqpel 
che  ella  voleva  dire  'nella  feconda  ftroi* 
fe,che  ora  è  divenuta  la  quinta  ,  con  tut- 
to  ciò  confideri ,  che  a  volere  ,  che  io, 
che  pur  fon  Dottore  ,  la  intenda  ,  vi  è 
bifogrtato  la  interpretazione  dì  V.  S.  Illu» 
ftrils.  e  che  di  quella  interpretazione  ne 
fìa  ripieno  una  intera  carta  del  fuo  mi- 
nuttfsimo  fcritto  .  Veniamo  alle  partico¬ 
larità.  • 

»  -  - 

-  Strofe  prima  :  ancor  io  fon  del  parere 
di  V.  S.  Illuftrifs.  che  fe  il  Sig.  Adimari 
ha  cominciata  una  fua  Canzone  con  quel 
¥ iva  il  gran  Dio ,  fi  a  necefsario  arcinecef- 
farifsimo  levar  via  quel  mezzo,  verfo  * 
Verfo  7. 

E  qtial  vìe  pià  s' immergeva giti gran fallo 
Suo  giudicar  declina. 

.Ofservi  V.  S.  Illuftrifs.  fe  per  maggiore* 
evidenza  llefse  meglio  ,  e  più  chiaro  il 
dire: 

E  quanto  piò  s' immerge ,  a  piò  gran  fallo 
Suo  giudicar  declina . 

Dico  quello ,  perchè  quel  E  qual  fa  fubi- 
to  apprendere  al  lettore,  o  all’ ascoltata» 
re,  che  lìa  il  principio  di  una  compara* 
zione  .  Verfo  9. 

Che  allor  che  piò  infocato  arde ,  e  riluce 
L'  aere  ,  intorno  fi  gira . 

Per  cagione  della  ftefsa  evidenza ,  confi* 

deri . 
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deri ,  fe  fdfse  bene  far  un  miracolo,  can* 
già  odo  quell’  infocato  aere  mafchio  nella 
femmina  aria  j  ed  il  motivo  di  ciò  fi  è, 
perchè  di  polla  il  lettore  s’immagina, 
che  quell’  infocato  fi  accordi  ,  e  fi  riferì» 
fca  ad  Occhio  con  quei  tanti  mafcuhni. 
Ter  thè  allor  che  fià  accefa  arde ,  e  riluce 
L' urta ,  intorno  fi  gira . 

In  quella  medefima  prima  ftrofe,  vi  è 
da  conlìderare  la  rima  del  primo  verfo 
in  fallo  ,  coti  la  rima  del  fettimo  fallo  . 
Pure  quella  è  una  baia  ,  e  vi  è  rimedio 
facìlifsimo  ,con  lo  fcrivere  avverbialmen¬ 
te  infallo  di  una  fola  voce ,  come  ufa va¬ 
no  i  Greci  ,  e  come  ufano  ancora  pru¬ 
dentemente  molti  Tofcani . 

»  Strofe  feconda  .  Il  penlìero  de’  primi 
tre  verfi  è  miracolofifsimo,  chiarifsimo, 
e  proprifsimamente  detto  .  Verfo  y. 

Favoleggiar  osò  ,  che  dal  recifo 
r  Capo  d’ un  Dio ,  di  bella  fronde  all'  ombra 
Nacque  ver  gin  guerriera  in  armi  involta. 
Dico  a  V.  S.  lllultrifs.  francamente  ,  che 
leverei  via  quel  Capo  recifo ,  perchè  fem* 
bra  fubito ,  che  a  mefser  Giove  fofse  re¬ 
cifo  -  il  capo  per  mano  del  Carnefice^ . 
Verfo  9. 

Lampo  di  ver ,  che  in  fi  bel  falfo  avvsfoì 
quel  falfo  avvi fo  non  mi  piace  j  vi  tra¬ 
mezzerei  un  io  .  Del  refto  quella  è  una^ 
fuperbifsima  ftrofe  ,  e  mi  piace  dimol¬ 
to  j 
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lo  ,  ma  dimolto  ,  e  poi  dimoltòfìij* 
Strofe  terza.  Va  bene /e  cosi  la  quar« 
ta,  così  la  quinta. 

Strofe  fefta  è  nobilissima  ,  Solamente^ 
non  parmi ,  che  corra  la  evidenza  di  quel 
che  V.S.  vuol  dire. 

Ne  più  fu  ftrage  quefta  * 

Che  fe  improbi  fa  pioggia 
Luce  di  Sol  dtjloggia 
Al  germogliar  mole  fi  a  \ 

E  pace  è  al  campo ,  a  cui  7  feren  fa  guitti 
Secondo  quel ,  che  pare  a  me ,  direi. 

Ma  non  fu  flrage  quefta  y 
Perché  fe  folta  pioggia 
Luce  dt  Sol  di  foggi  a 
Al  germogliar  molefta , 

Es  pace  al  campo  >  a  cui  7  feren  fa  guerra* 
Dico  quefto,  perchè  Sempre  combatto 
con  quefta  benedetta  evidenza  .  Ma  qu| 
non  fo  quel >  che  io  mi  cinguetti. 

Stròfe  ottava  .  Il  mio  capaccio  duro 
ha  fatta  una  fatica  da  beftie  per  trovare, 
e  intendere  la  coftruzione  di  quefta  ftro* 
fe  ottava  ,  pure  per  grazia  di  Dio  T  ha; 
comprefa  .  Intelletti  più  lucidi  del  mio 
non  vi  dureran  fatica  nefsuna ,  e  veggio 
che  V.S.  Illuftrifs.  fi  ride  della  mia  buaf* 
faggine. 

Nella  nona,  nella  decima  ,  nell’ unde¬ 
cima,  non  ho  che  dire,  fon  tutte  bell  ili. 
fune  cofejefecofa  alcuna  io  dovefsi  de- 
.  .  fide- 
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fiderarvi ,  vi  bramerei  maggior  evidenza, 
a  cagione  del  poter  intendere  lenza  tanta 
fatica,  o  per  lo  meno  con  più  facilità. 

Tiri  dunque  innanzi  V.  S.  Illuftrifs.  e 
continui  il  fuo  affetto  al  fuo  vero  Servi* 

«ore. 

A  quathu 

*  parimenti 

*•••••««  manca,  lt& 

data  m 


Al  Sig.  Vincenzio 
Viviani . 


Ricevo  la  fua  Lettera  ,  la  quale  mi  - 
porta  molto  difturbo ,  mentre  ve¬ 
do  il  più  ftimato  de’  miei  Padroni  ,  ed 
Amici  tribolato  in  una  parte  del  fuo  cor¬ 
po  ,  nella  quale  non  li  può  mettere  lo 
ftrofinacciolo  ,  come  avrebbe  deliderato 
quel  gran  Miniftro  ,  che  li  potefse  farej 
giù  pel  canale  degli  alimenti  ,  il  quale^ 
egli  lo  avrebbe  voluto  largo,  e  diritto, 
a  foggia  di  un  doccione .  Ma  che  lì  ha* 
da' fare  ?  di  quefte  cofe  ne  anno  ad  ac¬ 
cadere  a  chi  vive  5  e  liccome  accaggiono, 
così  anco  fi  pofsono  partire ,  e  dileguarli, 

Gli  ardori  dell’ urina  di  V.  Sig.  anno  un  ^"rTva^ù 
folo  medicamento  :  tutti  gli  altri  fon  ba*  monta  dei 
ie  inventate  da  coloro  5  che  *  o  per  ignei  àdl* 

ranza,  ‘ mn  * 
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ranza ,  o  per  tnifteriofa  malizia  àffottahO 
i  poveri  ammalati  con  le  bigonce  de?  me¬ 
dicamenti  .  Il  rimedio  dunque  fitè  ,  di 
proccurare ,  per  quanto  comporta  lapof- 
fibiiità  umana  ,  di  temperare  ,f  e  raddol- 
ciré  T  acrimonia  del  fale  dell*  urina  *  con 
la  buona  regola  di  vivere.  Quefta  buona 
regola  di  vivere  confifte  in  più  cqVl#. 
Primieramente  tutti  i  moti  di  corpo  vio- 
lenti  fi  debbono  sfuggire  ,  perchè  inu  x 
quefti  ci  fyapora  molto  umido  fuor  del- 
la  corporatura,  e  per  confeguenza  i  flui¬ 
di  noftri  rimangono  più  ricchi  di  fale  , 
onde  per  fufsequenza  ;  anco  T  urina  vie¬ 
ne  a  farfi  più  falata.  Non  bifogna  perde¬ 
re  i  fonni ,  anzi  è  necefsario  dormir  piut- 
tofto  dieci  ore  di  più,  che  un  momento 
di  ora  di  meno.  Non  vi  è  cofa  veruna  , 
che  attutifca  i  fall  de"  noftri  fluidi  ,  quan¬ 
to  il  fonno.  Bifogna  allargar  un  poco  la 
mano  nel  bere  .  Quando  le  noftre  ferve 
anno  perdifgrazia  infalata  un  poco  trop¬ 
po  la  pentolata  raggiavano  colFaggiu- 
gnervi  dell’acqua.  E  Tacque  imputridi¬ 
te  ,  e  ftagnanti  de’  fofsi  maremmani ,  non 
fi  rinfanicano  in  altra  maniera  ,  che  col 
farvi  correre  continuamente  nuove  ,  o 
purifsime  acque  correnti  .  Ma  che  ha  a  be¬ 
re  V.  S  ?  Poco  vino  ,  poco ,  poco ,  poco , 
bene  innacquato ,  anzi  largamente  innac- 
‘ quatO'y.c  fe  anco  ncornafse  per  qualche 

tem- 
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fempo  ad  aftenerfene  ,  io  non  lo  giudi¬ 
cherei  per  mal  fatto  .  L’acqua  d’orzo  è 
Ottima.  Ottima  è  l’acqua  pura  ,  l’acqua 
cedrata  ,  1’  acqua  di  viole  mammole..  , 
1’  acqua  nella  quale  fieno  bollite  delle^ 
mele  ,  o  dell’  uve  pafsule  *  Le  mineftrej 
fieno  brodofe  brodofifsime ,  e  faccia  con» 
to  di  efser  diventato  frate  .  Nelle  mine- 
ftre  vi  fià  fempre  bollita  della  lattu¬ 
ga  ,o  della  zucca ,  o  della  indivia ,  o  del¬ 
la  borrana  ,  o  della  cicerbita  .  Gli  aro¬ 
matici  fallimi ,  tanto  carnovalefchi ,  quan* 
io  quadragefimali,  fono  pefti  effettive  per 
Y.S.  I  fedani ,  le  barbe  di  prezzemolo, 
è  tutte  quante  le  erbe ,  e  radiche  urina¬ 
tive  calde  fono  fempre  da  sfuggirli  come 
dannofifsime .  . 

Per  mantenerli  il  corpo  lubrico  tra  ì 
medicamenti ,  la  miglior  cofa  è  la  cafsia, 
purché  Ila  pura  pura  fenza  mefcolanza^ 
veruna  di  quegli  ingredienti ,  che  da’  Me¬ 
dici  fon  chiamati  correttivi ,  ma  da  mej 
Con  proprio  vocabolo  fcorrettivi  fono 
appellati .  I  ferviziali  fono  ottimi  ,  pur¬ 
ché  fieno  fatti  di  puro  brodo  ,  zucchero, 
olio  di  càfa,  è  un  poco  di  falé  .  In  cam¬ 
bio  di  brodo  ,  fi  può  anco  ufare  l’ acqua 
d’ orzo  ,  ed  in  mancamento  dell’  acquai 
d’orzo  ,  T  acqua  del  fuo  pozzo  .  Que» 
ft’  acqua  del  pozzo  tìon  isfonda  le  bu¬ 
della  ,  come  credono  molti  apprefso  il 
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volgo  de*  Medici  >  ma  ella  è  quella  cofa 
purifsima ,  con  la  quale  anticamente  con 
molto  profitto  fi  facevano  i  ferviziali  > 
anticamente ,  dico ,  prima  che  il  mifterio  , 
o  la  birba  non  entrafse  a  guaftare  1’  in¬ 
nocenza  della  Medicina .  Si  contenti  V.  S. 
di  farfi  de’  ferviziali  fimili ,  fpefso ,  e  non 
fi  fgomenti  quando  operano  poco  ,  anzi 
fe  ne  rallegri  , perchè ,  operando  poco ,  la- 
fceranno  in  corpo  maggior  quantità  di 
umido  e  c.  Verrà  fra  pochi  giorni  il  tem¬ 
po,  che  fi  troveranno  delle  viole  mam¬ 
mole  frefche  :  fubito  che  V.  S.  ne  potrà 
avere  ,  le  faccia  bollire  leggiermente  in 
brodo  fciocco ,  ed  ogni  mattina  ,  che  ca¬ 
de  in  terra  ,  ne  beva  di  efso  brodo  un_> 
buon  ciotolone  fenza  raddolcirlo  coil» 
cofa  veruna  :  e  prefo  che  lo  avrà ,  fe  ne 
ftia  un*  ora  ,  o  due  a  dormire  ,  e  noru 
potendo  dormire  ,  ftia  nulladimeno  ixu 
ietto  a  poltrire  ,  ed  a  covare  fe  medefi- 
ma.  Vi  farà  forfè  chi  perfuaderà  V.  Sig. 
a  cacciarli  giù  per  la  verga  de*  frugato) , 
delle  candele,  delle  minuge.  Adagio  un 
poco  :  fenza  il  mio  ritorno ,  V.  S.  non  fe 
ne  lafci  perfuadere.  Stia  un  poco  allegra¬ 
mente,  che  con  la  buona  cura  fi  fuggirà 
la  mala  ventura.  Mi  confervi  Ella  il  fuo 
affetto ,  e  le  bacio  cordialmente  le  mani. 

4  ■  ,  •»  .  ■  - •  ^  ‘  *«  > 

fifa  a.  febbraio  1678. 

-  Al  Sig. 
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Al  Sig.  Aleffandro 
Marchetti . 


Odo ,  che  il  Sig.  fuo  Fratello  ftia  me- 


\J  glio  .  Ne  fìa  ringraziato  Iddio  be¬ 
nedetto  .  V.  S.  che  è  colti  prefente ,  può 
confederare  meglio  di  me,  quello  che  pof- 
fa  farli  .  Io  quanto  a  me  crederei  ,  che 
la  ftrada  più  fecura  fofse  l’ andare,  in  que¬ 
lla  ftagione  così  rigorofa  ,  deftreggian- 
do  co  i  Serviziali  piacevoli ,  con  i  buoni 
brodi ,  e  con  aggiuftata  regola  di  vitto , 
per  cercare  di  condurlo  alla  Primavera . 
Mi  confervi  V.  S.  il  fuo  afFetto  .  Saluti 
efso  Sig.  fuo  Fratello  in  mio  nome  >  o 
le  bacio  cordialmente  le  mani , 

Tifa  j.  Gennaio  1680. 


O  t  A  Moni. 


A  Monf.  Gio:  Batifta 
daDieceVefcovo  di 
Brugnato.  Seftri. 


A  grazia  (ingoiare  ,  che  V.  S.  Mia* 
ftrifs.  e  Reverendifs.  ha  fattami  col 


dono  del  fuo  gentilesimo  Libro ,  è  {tata- 
cagione,  che  io  vi  ho  imparati  molti  fa» 
lutìferi  infegnamenti  ,ficcome  molti  altri 
ne  ho  Tempre  apprefi  da  tutte  le  ahre^ 
fue  Opere ,  le  quali  da  me  fono  Tempre 
ftate  lette  con  grandifsima  avidità  ,  e  con- 
folazione  dell’ animo  mio  .  Si  accerti  V.S. 
Hluftrifs.  che  quando  io  mi  metto  a  leg¬ 
gere  i  fuoi  devoti  Libretti ,  mi  avviene.# 
Tempre ,  come  avvenir  fuole  a  coloro ,  i 
quali ,  entrati  in  qualche  ombrofa  ,  verde, 
e  fiorita  ftrada  ,  con  animo  di  farvi  al* 
cuni  pochi  pafsi  per  ricreazione  ,  fi  ac- 
corgono  poi ,  che  , fenza  avvederfene ,  al¬ 
lettati  dall*  amenità  del  luogo  ,  fi  innol- 
trarono  in  un  cammino  molto  più  lungo 
di  quello  ,  che  fi  erano  propofti  da  prin¬ 
cipio  di  fare.  11  buono  Iddio  datore  di 
tutti  i  beni ,  fia  quegli ,  che  renda  a  V.  S. 
Illuftrifs.  il  merito  degli  ottimi  precetti 
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ho  altra  formula  più  pfOpria  per  ringra¬ 
ziarla  del  favore  fattomi ,  ma  quefta  for¬ 
mula  profferitola  con  un  cuore  tutto 
riverenza ,  e  tutto  affetto  verfo  il  graru 
merito  di  V.  S.  Jlluftrifs.  alla  quale  umi- 
lifsimamente  inchinandomi  come  fuo  fer¬ 
vo,  le  bacio  la  mano  ,  e  le  diteggio  la- 
fua  benedizione. 

Urente  5.  Maggio  1681. 


A  N.  N. 


IL  libro  manufcritto  moftrato  a  V.  S.  dal 
Sig.  Corraro  intorno  alla  generazione 
dèli’  uomo  dall’  uovo ,  crèdo,  che  fìa  quel¬ 
lo  già  ftampato  con  varie ,  e  di  verfe  Ofser- 
vazioni  dal  Cherchringhio  Olandefe  ,  e 
da  me'  veduto  fon  già  due  anni  ,  ma  ve¬ 
duto  come  un  baleno  lontanifsimo ,  per¬ 
chè  T  amico ,  che  lo  avea  ,  non  volle  mai 
lardarmelo  nelle  mani  ne  pure  per  un_. 
breve  momento  .  E  avendo  io  tifata  di¬ 
ligenza  "di'  pirécattiàrmene  uno  da  cote- 
fti  Signori  Goinbi  è  La  Nou  ,  Mercanti 
Librari  di  Venezia  ,  e  miei  corrifpon- 
denti ,  non  è  inai  ftatd,  pùfsibile  lo  aver¬ 
lo  .  Ma  fìa  quello  i  che  efser  fi  Vogfiàl/;* 
L’ Ipoteft  di  xotèfto! Autore  mf.  tìiet 

le. 
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le ,  che  T  uova  calino  nell’  utero  per  i  va'- 
fi  deferenti  degli  Antichi,  è  in  tutto  di» 
verfa  da  quella  di  coloro ,  che  tengono, 
che  1*  uova  s’  introducano  in  e(To  utero 
per  le  tube  faloppiane .  Non  fon  uomo 
da  poter  dar  fentenze ,  ma  [  come  in  una 
commedia  ]  fe  a  me  toccafse  da  far  la^ 
parte  del  giudice  ,  fentenzierei  a  favore 
delle  tube  faloppiane  ,  e  le  farei  mette» 
re  in  pofsefso  di  poter  iuridicamente  va¬ 
lerti  del  nome  di  ovidutti.  E  perchè  feri¬ 
vo  ora  al  più  famofo  Avvocato  del  no- 
ftro  fecolo,efon  ficuro,che  egli  vorrà, 
che  io  dia  fuora  i  motivi  >  perciò  con  ti¬ 
tolo  di  motivi  dico  a  V.  Sig.  che  nel  fon¬ 
do  della  cavità  interna  dell’  utero ,  non.» 
fono  fe  non  due  foli  forami  aperti  ;  per 
i  quali  ti  pofsa  introdurre  uno  Itile  ,  o 
una  tenta, e  quefti  forami  riefeono  nelle 
tube  faloppiane  ,  ficchè  introdotto  per 
efsi  forami  lo  ftile  ,  ei  pafsa  nelle  tube  $ 
e  pel  contrario ,  introdotto  lo  ftile  nelle 
tube ,  penetra  per  efsi  forami  nella  cavi¬ 
tà  dell’  utero  .  In  oltre  gonfiato  F  utero 
con  uno  fchizzatoio  a  vento ,  fi  gonfiano 
ancora  le  tube  faloppiane ,  e  fi  vede  ufeir 
F  aria  per  F  apertura  ,  che  è  in  quella^ 
parte  ,  che  confina  co’tefticoli  femmini¬ 
li  ,  ovvero  ovaie .  Quanto  poi  a’  vafi  de¬ 
ferenti  degli  Antichi ,  pe’  quali  efsi  crede¬ 
vano  ,  che  il  feme  femminile  fcendefse^ 
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nell’utero,  io  me  ne  rimetto  all’  efperi- 
enza ,  fe  fieno  in  rerum  natura ,  o  fe  non 
fieno  j  fe  fieno  aperti  e  fcanalati,  o  pu¬ 
re  fe  fieno  folidi .  io  fo  bene ,  che  Gale¬ 
no  fu  il  primo  ,  che  fece  menzione  di 
quefn  vali  deferenti  ,e  fcrifse,  che  avea- 
no  un  ramo  folo ,  il  quale  metteva  capo 
nel  fondo  dell’utero.  Dopo  di  Galeno, 
il  Fernelio,e  il  Laurenzio  ,  l’Higmoro, 
il  Plazzonio,il  Varolio  difsero,che  non 
un  fol  ramo ,  ma  che  due  ve  ne  avea ,  uno 
de’  quali  andava ,  come  difse  Galeno  ,  a 
fcancarfì  nel  fondo  dell’utero,  e  l’altro 
nel  collo  ,  o  nella  imboccatura  di  efso 
utero.  Per  quel  ramo  ,  che  metteva  ca¬ 
po  nel  fondo  dell’  utero ,  crederono  che.* 
entrafse  nell’  utero  il  feme  delle  donne 
non  gravide  ;  per  quel  ramo  ,  che  im¬ 
boccava  nel  collo  dell’ utero ,  crederono 
che  entrafse ,  e  fi  fpargefse  il  seme  delle 
donne  gravide  .  Or  vengane  per  terzo 
Rodomonte ,  e  quello  Rodomonte  fia  il 
famofo  dottifsimo  Ridano, il  quale, ol¬ 
tre  i  due  fuddetti  rami  de’  vafi  deferenti, 
ne  volle  inventare  ancora  un  altro  ,  che 
fofse  il  terzo  ;  Ma' io  però  non  ho  mai 
faputo  vedere  quefte  ramificazioni,  e  fe 
pure  per  difgrazia  vi  fofsero^  dico ,  che 
non  fono  vafi  deferenti ,  nè  pofsono  in¬ 
trodurre  cofa  folida  dentro  la  cavità  del* 
1’  utero  ,  petchè  efsi  non  vi  penetrano, 

e  non 
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e  non  v*  i  Riboccano  j  e  quefta  trefca  co¬ 


ffa  de  fatto 


de’ Dottori  .  Pad 


MI  comandate  ,  eh’ io  vi  dica  il  mio 
fentimento  intorno  alla  voce  JV* 
rucca  ,  della  quale ,  in  vece  di  Parrucca , 
vi  fiele  fervito  nella  voftxa  Satira .  Vi  ri* 
fpondo  ,  che  quella  voce  fcritta  coll*  i 
non  l’ho  mai  trovata  apprefso  de’ buoni 
Autori,  e  non  l’ho  mai  ne  meno  Pentita 
cosi  profferire  in  Tofcanà ,  ne  dal  volgo, 
ne  dagli  uomini  della  Corte  ,  apprefso 
de’ quali  dicefi  comunemente  Parrucca,  e 
Parruca  .  Egli  è  ben  vero  ,  che  vi  fono  j 
alcuni  giovanotti  leziofi ,  i  quali  dicono 
Permea ,  per  piti  avvicinarli  all’origine^ 
Franzefe  :  imperocché  fa  loro  naufea^ 
qualfifia  cofa,che  non  venga  dalla  Eran- 
eia  ,  e  che  non  odori  di  Franzefe  ì  e  già 
comincio  ad  accorgermi  ,  eh  e  Permea^  : 
getterà  in  terra  col  tempo  1’  antica  , 
Tofcana  voce  Parrucca j  e  tanto  più  ,  che 
è  facile  ,  e  coftumatO  nelle  vodr  il  pafi.  j 


ne 


de  Ceres. 
Cercràs 
coma  6 
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ne  fono  migliaia  di  efempli  apprefso  gli 
antichi .  Non  vi  maravigliate ,  che  io  vi 
dica  ,  che  quefta  voce  fi  a  antica  in  To- 
fcana  .  Ella  vi  è  antica  antichiisima  ,  ed 
tifata  in  lignificato  non  di  Zazzera  poftic- 
cia,  ma  bensì  di  Zazzera  >o  Capellatura  così  Uff, 
naturale  .  Ed  eccovene  un  efemplo  di  perruque 
Bernardo  Bellincioni  Poeta -Fiorentino  , 
che  vifse  nella  Corte  di  Lodovico  Moro 
Duca  di  Milano  ;  le  di  cui  Poefie  furono 
ftampate  in  quella  Città  l’anno  1493. 

So»  tutte  opinioni  , 

Ì  bei  capei .  cercate  fale  in  trucca , 

Perchè  Affalo»  morì  per  la  Parrucca 
Se  quefto  Poeta  vi  patefsè  troppo  vici¬ 
no  a  i  ncftri  tempi ,  fentitene  altri  efem¬ 
pli  regiffràti  nelle  Prediche  di  Fra  Gior¬ 
dano  da  Rivallo ,  che  fiorì  ne’  Pulpiti  di 
Firenze,  e  di  tutta  Italia  intorno  al  1300.  fa 
e  morì  iti  Piacenza  nel  1311.  Coltivano  io  fi  f*-. 
ìol  pettine  ,  e  còn  gli  unguenti  ,  perche  piu  lan&h’flim 
lunga  pofia  Crefcerè  la  Parrucca.  E  apprefso:  dì 

Si  ricife  la  Parrucca ,  e  sì  ne  fece  facrificio  f°Pra  » 
a  Dio,  Nel  Libro  della  Cura  delle  malat- 
tie  volgarizzato  da  Sere  Zucchero  Ben-  te  di  se - 
civenni ,  Notaio  Fiorentino  ,  autore  del  ^  zftm 
Volgarizamento  di  Rafis  ,  e  del  Maeftro  \ifennTa 
Aldobrandino  in  quegli  anni  ,che  corfe- 
ro  dal  1306.  al  1315.  in  Circa,  fi  legge: 

A  coloro ,  che  per  cotale  malattia  cade  appo - 
W  appoco ,  0  fi  dice  caduta  la  Parrucca .  Ma 
Op.delRediT.llU.  P  fe 
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fe  voi  mi  volefte  dire  ,  per  difendervi  » 
che  avete  detto  bene  a  dir  P trucca  ,  per 
«ni v/*»  ,  confervare  l’ etimologia  dal  greco  «iwAn-, 
2»«/»pen-  come  alcuni  anno  creduto  ,  e  volefte.»  , 
aece  ,0‘  che  la  lettera  »  fi  dovefse  profferire  col 
fuono  dell’  i  de’  Latini ,  e  de’  Tofcani ,  vi 
ricorderei ,  che  gli  antichi  Greci  alla  let¬ 
tera  »  non  davano  il  fuono  di  ita  ,  ma* 
bensì  di  età ,  come  voi  fapete  meglio  di 
me ,  per  la  grande  intelligenza ,  che  ave¬ 
te  della  Greca  favella  ,  e  come  potrete^ 
aver  letto  ne’ migliori ,  e  più  dotti  Gra¬ 
ziatici  di  quella  ricchifsima  lingua  :  Che 
è  quanto  pofso  dirvi  intorno  alla  voco 
Parrucca . 

Che  poi  quel  dotto  ,  e  gentil  Cavalie¬ 
re  defideri ,  che  voi  leviate  la  voce  fieno 
in  rima  disillaba  ,  non  perché  non  fia* 
buona ,  ma  perchè  non  è  grata  al  di  lui 
orecchio  ,  e  foggiugne  efser  voce  da* 
Ariofto  b  io  vi  rifponderò  col  medefimo 
divino  Ariofto:  ‘ 

Degli  uomini  fin  'Vttrj  gli  appetiti  , 

A  chi  piace  la  cbterca  ,  a  chi  la fpada , 
A  chi  la  patria ,  a  chi  li  flrani  Itti . 

Al  mio  orecchio  fa  un  gentilesimo  fuo¬ 
no  ,  e  parrai  voce  bellifsima  ,  e  necefsa- 
rifsima  ,  e  ufitatifsiraa  j  e  mi  guarderei 
come  dalla  pefte  di  ufarla  inverfi  trifil- 
laba  ,  perchè  trifìllaba  al  mio  orecchio 
farebbe  in  vero  un  fentire  molto  ftenta* 

,  x  to,  e  forzato,.  DeK 
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Della  voce  Galero  non  li  può  dir  altro,  GajeniSi 
fe  non  che  lia  un  Iatinifmo  ,  e  farebbe^  berrettino 
più  comportabile ,  fe  non  vi  fofse  la  vo- 

i^t  *  * 

ce  Galera.  Voi  fapete,  che  la  Satira  am-  sVmh, 
mette  molte  voci  ,  che  altre  maniere  di 
Poefie  non  ametterebbono  .  Eccovi  ob- 

/ 

bedito.  Volete  adefso ,  che  io  vi  lodi  la 
voftra  Poefia  ?  Vi  dirò ,  che  a  me  è  pia¬ 
ciuta  fommamente  ,  come  Tempre  tutte.. 
l’ altre  voftre  cofe  mi  fono  fommamente 
piaciute  .  Così  le  mie  baie  avefsero  mai 
tanto  di  luftro  ,  che  potefsero  non  efse- 
re  difpiacevoli  alla  delicatezza  del  voftro 
intendimento . 

^  V  -  .  * 

Firenze  6.  Luglio  1681, 


A  N.  N. 
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manca  Vi* 

SE  bene  molte  fono  le  malattie ,  dalle-* 
quali  V.  Sig.  Illuftrifs.  viene  infettata, 
nulladimeno  per  due  folamente  ella  mi 
chiede  rimedio  ,  e  fono  una  pertinace^ 
ftitichezza  di  corpo ,  ed  un  flufso  di  fan- 
gue  dalle  vene  emorroidali ,  che  fi  apro¬ 
no  ogni  qual  volta  ella  vuole  ,  o  natu¬ 
ralmente  ,  o  con  artifizio  ftimolare  il  ven¬ 
tre  a  rendere  le  fecce.  Quelli  due  mali 
fono  contrari  tra  di  loro  ?  e  chieggiono 

1  P  2  ri« 
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rimedi  in  qualche  parte  contrari ,  impe* 
rocchè  la  ltitichezza  defidera  gli  emol- 
lienti  ,  e  gli  umettanti ,  e  gli  (limolanti , 
ma  il  flufso  di  fangue  richiede  gli  aftrin- 
genti  ,  e  gl’  incrafsanti ,  e  i  modificanti 
1’  acrimonia  del  (angue  5  perlochè  è  ne- 
cefsario  di  andare  con  molta  cautela ,  ac¬ 
ciocché  volendo  giovare  ad  uno, non  (i 
porti  nocumento  all’  altro  male .  Sia  pe¬ 
rò  fomma  ,  e  continua  diligenza  nel  ri¬ 
durre  il  corpo  alla  conveniente  fua  lu¬ 
bricità  ,  perchè  quando  quello  farà  lu¬ 
brico  e  fluido  ,  V.  S.  Illuftrifs.  avrà  mi¬ 
nore  occafione  di  fare  sforzi  ,  e  premiti 
per  mandar  fuora  le  fecce  ,  e  così  non* 
verrà  a  far  gonfiare  le  vene  emorroida¬ 
li  ,  ed  a  necefsitarle  a  gettare  il  fangue. 
Di  più  avendo  il  corpo  lubrico  ,  mino¬ 
ri  faranno  1’  offufeazioni  alla  te/la .  Per 
ottenere  dunque  quella  facile  lubricità  , 
non  fi  curi  di  adoperare  medicamenti  ga¬ 
gliardi,  e  violenti  ,che  muovono  il  cor¬ 
po  sì  ,  ma  poi  lo  lafciano  più  (litico  di 
prima  >  e  quel  che  più  importa ,  condu¬ 
cendo  agl’  intellini  dalle  parti  più  lonta¬ 
ne  molti  umori  mordaci ,  falfuginofi  ,  e_» 
pungenti ,  pofsono  quelli  fieramente  (li¬ 
molare  le  vene  del  fefso  a  gettar  fuora  il 
fangue  .  Si  contenti  dunque  de’  rimedi 
piacevoli ,  ed  ufuali  5  e  perchè  la  natura 
le  gli  fa  familiari  ,  e  quando  una  volta. 
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due ,  o  tre  anno  fatto  il  loro  uffizio ,  efsa 
più  non  gli  cura  ,  e  ritorna  all’  antica^ 
pigrizia ,  perciò  fa  di  meftiere ,  che  V.  S. 
Illuftrifs.  ne  abbia  di  diverfi  generi ,  ed 
in  diverfe  forme,  onde  qui  lefaròmen- 
zione  di  varie  ricette  ,  da  poterne  ufare 
ora  l’ una  ,ora  l’ altra , fecondo  il  bifogno. 

Molti  fi  fervono  della  trementina  Ve» 
neziana  in  bocconi,  tre  ore  avanti  il  ci» 
bo  ,  al  pefo  di  due  dramme  ,  o  di  once 
mezza .  Quella ,  oltre  che  mantiene  il  cor» 
po  difpofto ,  è  amica  dello  ftomaco ,  e  di 
tutto  quanto  il  genere  nervofo  ,  che  in 
V.  S.  Illuftrifs.  è  notabilmente  offefo ,  per 
gli  accidenti  patiti  l’ anno  pafsato .  E' ami¬ 
ca  del  fegato ,  potendo  coll’  afterlìone  tor 
via  da’  fuoi  canali  quella  gruma  craflk* , 
che  gl*  intafa ,  e  gli  ferra  ,  o  per  lo  me¬ 
no  gli  rende  più  angufti  ,  e  più  difficili 
a  pafsarvi ,  e  ripagarvi  liberamente  il  fan» 
gue .  Galeno,  quando  parlò  di  quefto  me¬ 
dicamento,  gli  diede  lodi  infinite  dicen» 
do  ,  che  omnia  wifcera  elegantìjsime  repur* 
gat. 

La  polpa  de’  tamarindi,  nel  cafo  di  V.  S. 
Illuftrifs.  farà  uno  de’  più  opportuni  ri¬ 
medi  ,  che  ella  pofsa  ufare  ,  imperocché 
manterrà  lubrico  il  ventre,  corrugherà, 
ed  aftrignerà  le  vene  emorroidali ,  e  lun¬ 
gamente  ufata  ,  indurrà  nel  fangue  una 
certa  temperata  crafsezza  ,  mediante  la * 
•  qua» 
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quale  non  gli  farà  cosi  facile  l’ ufcìr  dal¬ 
le  vene  :  la  fua  dofe  può  efsere  un’  oncia, 
inzuccherata ,  tnafticata  un’  ora  avanti  de» 
fina  re .  Ho  detto  mafticata  ,  perchè  non 
è  difpiacevole  al  gufto  ,  anzi  a  molti  è 
gratifsirna  per  una  certa  fua  gentile  aci¬ 
dità  .  Si  potrebbe  ancora  pigliare ,  fatto¬ 
ne  fette ,  ovvero  otto  bocconi  .  Che  fe_« 
non  fi  volefse  nè  mafticare ,  nè  pigliare^ 
in  bocconi  ,  fi  potrebbe  ufare  in  bevan¬ 
da  nella  feguente  maniera . 

fjè.  Tamarindi  once  ij.  e  m.  bollano  in 
lib.  x.  di  acqua  di  Nocera  ,  alla  confu- 
mazione  della  metà  :  Si  coli  ,  e  fi  beva^ 
la  colatura  ,  due  ore,  o  due  ore  e  mez¬ 
zo  avanti  il  pafto. 

Quello,  che  ho  detto  della  polpa  de’  ta¬ 
marindi  ,  lo  dico  ancora  della  polpa  di 
caffia  ,  purché  quefta  fi  pigli  fempre  iru 
minor  dofe.  Della  polpa  di  caffia  ,  con., 
zucchero  fine  giulebbato  ,  ed  un  poca^ 
di  acqua  lanfa ,  e  fugo  di  limone  ,  fe  ne 
fa  una  conferva  gentile, e  grata  al  gufto; 
Grati  ancora  al  gufto  fono  que’  baccellet¬ 
ti  di  caffia  confetta, che  vengono  d’Alef- 
fandria . 

In  molti  luoghi  d’Italia, e  particolar-  I 
mente  in  Roma,  è  familiariffimo  un  certo  ; 
lattuario ,  chiamato  lattuario  Alefs'andri- 
no ,  che  con  gran  facilità  ,  e  fenza  nau-  j 
fea  mantiene  il  corpo  fluido,  ed  io  infi¬ 
nite 
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ilice  volte  per  tale  effetto  1’  ho  ordina¬ 
to  ;  e  fe  ne  piglia  dalle  fei  dramme  ,  al- 
IV  un’  oncia  ,  più  o  meno ,  fecondo  lo 
compleffioni . 

La  conferva  di  rofe  dommafchino  , 
pigliata  al  pefo  di  un’oncia ,  muove  leg¬ 
giermente  il  corpo  :  E  quella  ,  che  ci  è 
mandata  di  Genova ,  è  delicatiffima .  Pre¬ 
fa  al  pefo  delle  due  once ,  opera  quanto 
una  piacevole  Medicina  :  Ma  V.  S.  Illu- 
itrifs.  fi  contenti  di  una  fola  oncia . 

Per  poter  mutare ,  farà  bene  aver  pron¬ 
to  qualche  aceto  folutivo ,  col  quale  po¬ 
trà  condirli  un  poca  d’ infalata  cotta  ,  o 
farne  qualche  poco  di  marinato  ;  e  po¬ 
trà  fervirfi  del  feguente  ,  o  di  altro  fi- 
mile. 

'  Ifc  Polipodio  quercino  frefco,  e  mondo, 
e  tagliato  fottilmente  once  j.  e  mezzo. 
Infondi  in  lib.  iij.  di  aceto  bianco  forte, 
per  tre  giorni  ,  in  fine  metti  in  luogo 
caldo, tanto  che  s’ intiepidifca ,ed  infon¬ 
di  di  nuovo  Sena  di  Levante  once  j.em. 
Curiandoli  fcrop.  ij.  Manna  fcelta  della 
più  bianca  once  j.  Stia  in  infufione  pef  tre 
altri  giorni  in  luogo  caldo  ;  fi  coli ,  e  fi 
ferbi  per  l’ufo  detto, 
v  II  feguente  brodo  prefo  un’ora  avan¬ 
ti  definare,  ammollifce  il  corpo. 

Ifc.  Mercorella  ^bietola ,  ana  m.  i  bol¬ 
li  in  brodo  di  cabrato  ,  per  pigliamo 

cinque 
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cinque  once ,  com’  è  detto ,  e  fi  può  rad¬ 
dolcire  con  zucchero  fine:  Fìgroque  len* 
tri  non  inut  ilei  betas  ,  difse  Marziale  nel 
lib,  iti.  degli  Epigrammi. 

Il  feguente  brodo  ancora  è  utile,  puc 
prefo  un’ora  avanti  definare. 

9>.  Polipodio  quercino  frefco ,  e  mon¬ 
do  ,  è  tagliato  fottilmente,  once  i.  Tar¬ 
taro  di  vin  bianco  polverizzato  once^ 
mezza  ;  bolli  in  (ufficiente  quantità  di 
brodo  :  fi  col:  ,  e  della  colatura  le  ne_* 
beva  cinque  once  raddolcita  con  zuc¬ 
chero  . 

Molti  fi  fervono  delle  cime  di  malva , 
Cotte  nell’acqua,  e  condite  con  fale,  e_» 
con  butiro  nel  principio  della  tavola  , 
onde  Marziale  nel  lib.  Jt, 

Exoneraturat  'ventrem  mibi  •villica  maU 
*vaì 

Àttuìit  . 

mia  pìfi.  E  Cicerone  nel  lib.  7.  delle  Pillole ,  fcri- 
ae.  ve  a  Gallo,  che  avendo  difavvedutamen- 
te  mangiato  molta  malva  cotta  ,  gli  era 
venuta  un’ufcita  di  Corpo» 

A  quello  effetto  ,  nel  principio  dell<L« 
Menfa  gli  antichi  ufavano  di  pigliar  la 
lattuga  j  che  però  Marziale  lib.  xi. 

Prima  tibì  dubitar  'Ventri  labiata  mOn 
Olendo 

Ut  Hit,  — 

E  lib.  iti. 

Uteri 
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Ut  ere  laBucts ,  &  mollibus  utere  mainiti , 
Nam  faciem  durum ,  Phoebe ,  cacanti! 

Oli  babes .  : 

E  Diofcoride  parlando  della  lattuga  fcrif- 
fe ,  che  era  KoiX|Ct<  IA.OLXctkTW.ti  y  cioè  mollici- 
va  del  ventre  »  quindi  Orazio  con  molta 
ragione  nelle  Satire  : 

— 7 —  Si  dura  moràbitur  almus , 

La  Buca ,  &  miles  pellent  obftantià  beta, 
Et  lapatbi  bremis  herba  — — — 
Galeno  nel  fecondo  delle  virtù  degli 
alimenti ,  configliava  a  pigliare  un’  ora- 
avanti  pranzo,  delle  mele  cotte  ,  è  delle 
fufine  cotte.  Plinio  parlando  delle  fufine 
lib.  23.  cap.  3.  difle  :  Prima  almum  molli - 
unt  yflomacbo  mero  utiliffìma  :  per  lo  che- 
fon  noti  que’verfi  di  Marziale:  i  t  •  1 
Pruna  peregrina  carie  rugofa  feneBà 
Sume  :  folent  duri  folmere  mentri s  onus. 
Quelle  fufine  fi  pofson  cuocere  ,  o  nel 
vin  bianco  dolce  ,  0  in  brodo»  e  fi  pof- 
fono  raddolcire  con  buona  quantità  di 
zucchero, ovvero  con  un’oncia  di  man¬ 
na  fcelta  della  più  bianca .  Si  può  an¬ 
cora  mentre  le  fufine  fi  cuocono  ,  far 
bollire  con  efse  ,  un  bottoncino  di  fe¬ 
tta  ,  ovvero  un  pugno  di  polipodio  fre¬ 
sco  ec. 

Due  cucchiaiate  di  pizzicata  di  fena  , 
e  di  meccoacan ,  prefe  avanti  palio ,  fan¬ 
no  un  buono  effetto 

Op.  del  Redi  T,  UH.  Q.  Con 
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Con  tutti  quelli  rimedi ,  non  è  da  tra- 
lafciarli  l’  ufo  alle  volte  di  qualche  fer- 
viziale  mollitivo.  Il  feguente  farà  molto 
a  propofito. 

ffc.  Latte  di  capra  ,  o  di  vacca  ,  o  di 
pecora  ferrato .  Brodo  di  cabrato  ana  on¬ 
ce  viij.  zucchero  bianco  once  iv.  burro 
once  ij.  m.  Il  feguente  ancora . 

fjt.  Olio  malvato  once  ij.  fi  fcaldi  iiu» 
calderottino  al  fuoco  ,  fcaldato  che  è ,  fi  t 
levi  fubito  da  fuoco  ,  e  vi  fi  verfi  fopra 
once  mez.  di  trementina  ,  dimenandola 
bene,  finche  fiunifca  col  detto  Olio,  ed 
efsendo  bene  unita  ,  fi  aggiunga  brodo 
di  cabrato  grafso  once  xv.  zucchero  bian¬ 
co  once  4.  fale ,  m.  per  ferviziale . 

Non  le  venga  mai  voglia  di  ufare  pil¬ 
lole  ,  o  altro  medicamento  ,  nel  quale.» 
entri  l’aloè.  Quello  è  quanto  pofso  dir¬ 
le  fopra  di  ciò. 

Quanto  s’  appartiene  alle  vene  emor-j 
roidali  ,  fi  convengono  medicamenti  in¬ 
terni  ,  ed  eflerni  :  Tra  gl’  interni  ,  più 
d’  ogni  altra  cofa  gli  lodo  1’  ufo  fre¬ 
quente  delle  feguenti  pillole. 

5.  Bdellio  vero  once  j.  fugo  di  rofe 
rofse  once  iiij.  s’ incorpori  al  Sole  ,  met¬ 
tendo  il  fugo  delle  rofe  a  poco  per  vol¬ 
ta  ,  in  più  giorni ,  ed  agitando  ;  infine  li 
aggiunga  malli  ce  di  Scio  polverizzata  dr, 
j.  fi  faccia  raafsa  di  pillole  ,  da  pigliar¬ 
ne 

. ..  J  * 
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he  fcrop.  tnez.  per  volta ,  mattina  e  fera 
avanti  il  cibo. 

La  infrafcritta  polvere  è  molto  giove¬ 
vole  alla  teda ,  all’  emorroide ,  e  ad  aiu¬ 
tare  il  moto  periftalcico  dello  ftomaco . 

Radiche  di  confolida  maggiore  dr. 
ij.  rofe  rofse  polverizzate  dr.  vj.  avo¬ 
rio  macinato  impalpabilmente  once  j. 
zucchero  al  pefo  di  tutte  le  fuddetto 
cofe  j  lì  faccia  polvere ,  della  quale  pigli 
una  cucchiaiata  nel  fine  del  degnare ,  non 
bevendo  più  dopo  ,  nè  mangiando  .  Il 
feguente  ancora . 

Si  bolla ,  e  lì  cuoca  il  miglio  abbron¬ 
zato  ,  in  brodo  di  Vitella ,  e  Te  ne  faccia  , 
cotto  che  farà  ,fe  ne  faccia ,  dico , uno  o 
cremore ,  o  lattata . 

di  detto  once  vj.  per  ufar  com’  è 

detto . 

Avvertila, che  quelli  fchizzetti  quan¬ 
do  fe  gli  fanno  ,  non  debbono  efsere.» 
molto  caldi ,  balla  che  fieno  un  poco  po¬ 
co  intiepiditi  ,  e  più  vicini  al  freddo  , 
che  al  caldo.  Così  ancora  la  mattina^ 
quando  V.  S.  Illuftrifs.  è  ita  di  corpo  s 
non  fi  lavi  mai  con  acqua  tiepida  ,  msu 
Tempre  frefca  ,  idi  quel  frefco,  che  dà  la 
ftagione  :  E  per  lavarli  abbia  fempre_» 
qualche  acqua  appropriata  .  Ottima  farà 
l’acqua  d’orzo  abbrulìolito ,  aggiuntovi 
qualche  porzioncella  di  Vino  rofso  Aiti- 

Q_  t  co  s 
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co:  Ottima  farà  Inacqua  ftillata  delle.  £o« 
glie  di  mortella ,  o  di  lentifco  ,  mefcola- 
tovi  anco  con  quello  ,  un  poco  di  vino 
rofso.  Ottima  ancora  la  bollitura  deòba- 
laudi, del  fummac,  delle  rofe  rofse, del¬ 
le  coccole  di  mortella  in  poca  quantità, 
fatta  in  acqua  di  Nocera ,  aggiuntovi  pu¬ 
re  il  vino  :  che.  porterà  feco  fenza  pre¬ 
mito  ,  qualche  poca  quantità  di  fecce .  Io 
foglio  ordinare  il  feguente . 

Si  faccia  bollire  nell’  acqua  rofa  ,  o 
nell’acqua  di  piantaggine,  o  nell’  acqua 
di  cime  di  pruni, fi  faccia  bollire ,  dico  * 
qualche  poco  di  bolo  armeno  ,  fi  coli . 
9>.  di  detta  colatura  once  iij.  chiare  di 
uovo  num.  iiij.  fi  sbatta  ogni  cofa  infieme, 
e  fi  ufi  com’è  detto  di  fopfav  r 

Si -può  fare  ancora  di  fole  chiare  di 
uovo ,  fenza  la  mefcolanza  dell’  acqua  rofà. 
Si  può  ufare  ancora  il  feguente: 
fi.  Scorze  di  melagrane  ,  fummacki , 
noci  di  ciprefso  ,. coccole  di,  mortella-. 
an.  m.  j.  allume  di  rocca  dr.  j.  bolli  in  fuffi- 
ciente  quantità  di  acqua  di  nocera  -,  cola , 
Jk.  di  detta  colatura  once  iiij.  vino  rofso 
non  dolce  once  npoomoo  i  .  ;  jvxl  '.i  i  a;-: 

L’  ufo  della  gelatina  di  cornò  di  Cer¬ 
vo  ,  non  è  imaginabile ,  quanto  pofsa  ef- 
fere  profittevole  col  rendere  il  fanguej 
piu.  fibrofo ,  ptù:forré4  e  tnen  fattile  ,  e 
raen  fluido  .  Mis  piacerebbe  che  ogni 
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mattina  ,  ed  ogni  fera  ne  facefse  venire^ 
in  tavola  fua  £  nel  fine  della  tavola ,  fe 
non  volefse  ufare  la  polvere  foprafcritta, 
potrebbe  far  limare  il  corno  del  Cervo:, 
e  ridurlo  in  polvere  impalpabililfima-.  , 
quella  polvere  farla  confettare  in  foggia 
di  pizzicata. 

Il  caglio  di  lepre  è  molto  commen¬ 
dato  dagli  Autori  ,  e  ne  danno  una- 
dramma  per  volta ,  (temperato  in  brodo . 

A  tavola  innacqui  il  vino  continua- 
mente  con  acqua  di  nocerat  ed  in  man¬ 
canza  di  quella  ,  con  acqua  più  e  più 
volte  ferrata  ,  ovvero  con  una  leggiera^ 
decozione  di  lentifco. 

Si  faccia  non  di  rado  qualche  piccolo 
fchizzetto  nel  fefso  ,  potendoli  fperare 
che  quello  lìa  per  corrugare  le  emor¬ 
roidi  >  e  nell’  ufcire  , 

L’ acqua  rofa  con  chiara  d’ uovo  sbat¬ 
tuta,  e  vino  rofso  mefcolato  ,  farà  gio¬ 
vevole,  ed  ufuale  lavanda ,  compolla  al¬ 
la  feguente  proporzione  : 

Ifc.  Acqua  rofa  lib.  j.  vino  rofso  on¬ 
ce  j.  una  chiara  d’  uovo  .  m.  >. 

Ufuale  ancora  ,  e  familiare  farà  ,  la* 
acqua  di  Nocera ,  fpentovi  drento  il  fer¬ 
ro  j  Ovvero  quell’  acqua,  nella  quale  i  fab¬ 
bri  fpengono  i  loro  ferri  infocati  ,  ag¬ 
giuntovi  però  fempre  il  vino  rofso  >  ed 
in  fomma  non  filavi  mai  con  cofa  alcu¬ 
ni  na, 
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na ,  che  non  vi  (ìa  il  vino ,  anzi  che  al¬ 
le  volte  la  consìglio  a  lavarli  collo  ftefso 
vino ,  perchè  in  fine ,  maggior  corrobo¬ 
rativo  di  quello  non  fi  trova  ........ 

-  . .  -  \  r: 

Al  Sig.  Stefano 
Pignattelli. 

HO  veduti  i  Quaderni ,  o  Memorie** 
delle  Etimologie  Italiane  del  già 
Eminentifsimo  Sig.  Card.  Sforza  Pallavi- 
tino  .  Vi  fono  alcune  pochiflime  cofe** 
d’ingegno,  che  fono  fue  proprie, e  non 
tocche  da  altri  .  La  maggior  parte  però 
di  efse  Etimologie  ,  fi  trovano  regiftra- 
te  in  quegli  Autori  ,  che  ex  profeto  ne*# 
fcrifsero  ,  come  in  Panfilo  Penfco  ,  nel 
Canini  ,  nel  Vofsio  ,  nel  Covarruvias  , 
nel  Ferrari ,  nel  Menagio ,  ec.  ed  in  que¬ 
gli  Autori  altresì  ,  che  trattando  altre** 
materie ,  anno,  come  per  pafsaggio,  parla¬ 
to  delle  origini  delle  voci  ,  come  il  Bo- 
ciarto,  Pier  Vettori  ,  il  Salmafio,  il  Ba¬ 
rozio  ,  il  Rainefio  ,  lo  Stefano ,  il  Dauf- 
quio,e  molti  altri.  Vi  fono  alcune  altre 
poche  cofe  di  bafsa  confi  derazione  ,  e-, 
falfe  ,  tra  le  quali  ofservi  V.  Sig.  Ulu- 
ftrifsima  la  feguente  :  Canditi  dal  candore 

del 


DI  FRANCESCO  REDI.  127 

del  £ ficcherò .  Quefta  Etimologia  è  falfiflì- 
tna  ,  come  potrà  V.  Sig.  Illuftrifs.  com¬ 
prendere  ,  fe  non  m’  inganno  ,  dalla  fe- 

guente,che  è  una  delle  mie  Etimologie,  zucchero 
Zucchero  di  Cantica,  ec.  acanti», 

Fo  però  copiare  quel  Quaderni .  e  ne 
proreiso  infinite  obbligazioni  alla  genti  elenca* - 
lezza  di  V  Sig.  Illuftrifs.  la  quale  è  umil*  Ai>  v:kim 
niente  da  me  Applicata  a  voler  libera-  ^lardt 
niente  correggermi  ,  fe  le  pare  ,  che  io  a  conditi 
fia  in  errore  nel  giudizio  di  quelle  Me-  coIla  te¬ 
mone  del  Sig.  Cardinale  ,  che  di  buona  fcandiTit 
voglia  riceverò  la  correzione  .  forfè  qua» 

Ho  letto  con  ammirazione  i  quattro  t 
gentiliflìmi  Sonetti  di  V.  Sig.  Illuftrifs.  e  V**/,  1* 
le  refto  obbligatiffimo  della  gentil  ma- 
niera,con  la  quale  ella  ha  voluto  tacita¬ 
mente  infegnarmi ,  come  io  dovrei  coni- 
porre  i  miei  .  Le  ne  refto  obbligato  nel 
più  alto  grado  di  obbligazione  y  e  la  fup- 
plico  a  continuarmi  il  favore  :  e  perchè 
ella  abbia  a  farmelo  più  volentieri  ,  an¬ 
cor  io  continuo  a  mandarle  quattro  altri 
de*  miei  ,  che  fono  d’ un’ altra  fatta  ,  ed 
al  folito  vengono  avanti  di  lei  per  rice¬ 
vere  la  necefsaria  ,  e  defiderata  correzio¬ 
ne  .  Che  poi  alla  gran  Regina  di  Svezia 
non  fia  difpiaciuto  quel  mio  Sonetto  del 
Caost  ^e  ne  abbia  fatta  per  me  qualche 
generofa  ,  e  reale  efpreffione  ,  io  noiu 
pofso  rifpondere  a  unta  bontà }  fe  noru 

con 


Così  Mar¬ 
ziale  ad  ti 
fuo  libro: 
Vel  thu- 
ris  pipe* 
rifque  (ìs 
eucullas. 
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con  profondamente  inchinarmi  alla  reale 
grandezza  3  ed  alla  vera  virtù  della  Mae-, 
dà  Tua  .  Ma  dicami  V.  Sig.  Illuftrifsima  ; 
Stima  ella  a  propofito  ,  ch’  io  mandi 
S. M.  un  Libro, nel  quale  fono  uniti  tut¬ 
ti  i  Libri  delle  mie  Efperienze  ?  E  quello 
è  l’ unico ,  e  folo ,  che  mi  è  rimafo  :  tuta 
ti  gli  altri  fono  fpariti  ;  e  credo  ih  buo¬ 
na  cofcienza  ,  che  i  Droghieri  fe  ne  fie* 
no  ferviti  per  farne  i  cartocci  da  rmvol- 
gere  il  pepe  ,  per  non  dire ,  che  i  Pizzi¬ 
catoli  vi  anno  rinvoltato  altra  cofa  mol¬ 
to  più  vile  del  pepe.  Se  V.  Sig.  Illuftrifs. 
non  lo  dima  a  propolito  ,  fia  per  non* 
detto.  Se  lo  dima  un  atto  di  riverenza, 
mi  avvifi  ,  come  debbo  contenermi  ,  fe 
debbo  mandare  il  Libro  femplicemente 
a  V.  Sig.  Illuftrifs.  o  pure..,  fe  debbo  ac¬ 
compagnarlo  con  Lettera  ,  Io  mi  lafcio 
governare  in  tutto  ,  e  per  tutto  da’  Pa- 
droni,  e  dagli  Amici.  V.  S.  Iiludrifs.  mi 
dice  ,  che  fe  io  tornalfi  mai  in  Roma..  , 
potrei  aver  luogo  tra  quei  grand’  Uomi¬ 
ni  ,  che  fanno  1’  Accademia  di  S.  M.  Iò 
per  me  credo  ,  e  lìa  detto  con  pace  di 
V.  Sig.  Iiludrifs.  che  io  vi  farei  quella^ 
bella  comparfa ,  che  farebbe  tra  le  pittu¬ 
re  di  Michelagnolo  ,  d>  Raffaello  ,  e  di 
Tiziano,  uno  di  quei  rozzi  fcarabocchi, 
che  fchiccherava  co’fuoi  pennelli  l’anti¬ 
co  Margheritone  d’ Arezzo  ,  che  uguale 
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alle  Tue  pitture  ebbe  ancora  la  gentilez*  . 
za  dell’  Epjtafio  in  marmo ,  .  r: 

Hic  iacet  iìk  bonus '  fìfbtra  Margini* 
tonus.  e 

Eh  che  V.  Sig.  Illuftrifs.  mi  dà  la  burla. 

Non  ho  prerogative  da  comparire  nel 
congrefso  de’ primi  Uomini  del  noftro 
fecolo  .  Una  fola  prerogativa  riconosco 
in  me ,  ma  ella  è  una  prerogativa  di  de- 
fiderio  ,  e  non  di  fatto  .  Defìdererei  di 
potere  fciogliere  gli  uomini  da  queMac-  *piUfofit 
ci  ,  e  da  quella  cecità,  nella  quale  fono  e'oè .  ch,~ 
{fretti ,  ed  imbavagliati  dalla  birba ,  dal-  ‘nL 
la  ciurmeria  ,  dalla  ciarlataneria  ,  dalla  me  fida». 
furfanteria  de’  Medici  ìgnorantoni  ,  e 
*  de  Filolon  ,  che  tormentano  i  poveri  fophoium 
Criftiani  ,  e  poi  gli  fanno  morire  con  e'oè  *  * 
cirimonia  ,  e  con  lufso  di  pellegrini  ,  e  * 
fuperftiziofi  rimedi . . .  Manta  a 

fine. 


* 


•  u  J  J  qttejhu 

C  parimente 
manca  l * 

I  rallegro  ,  che  V.  Sig.  felicemente  e  la  data, 
ifia  tornata  .nella  ‘Patria f,<  e  nella 
Corte  del  Serenifs.  Sig.  Elettore  fuo  Pa¬ 
drone  ,  e  mio  fempre  riveritifsimoSi- 
gnore  :  Me  ne  rallegro  infinitamente  ,  e 
prego  Iddio  benedetto  ,  che  le -voglia* 
concedere  colli  tutti  quegli  avanzamene 
Op.  del  Redi  T.  UÌI.  R  ti , 
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ti  ,  che  più  grandi  fono  meritati  dalle 
fue  molte  Virtù  .  Io  le  ferivo  in  Italia* 
no ,  perchè  non  voglio ,  che  ella  fi  dimen- 
fichi  quella  lingua  ,  che  da  lei  era  così 
francamente  feruta  ,  e  parlata  ,  quando 

10  aveva  l’onore  di  fervire  la  fua  Perfo- 
na  qui  in  Firenze  ,  e  di  ammirare  la  fua 
modelha ,  e  la  candidezza  dell’  animo  fuo. 
M’ immagino  ,  che  avanti  la  fua  parten¬ 
za  da  Padova  ,  ella  avrà  ricevuto  1’  ulti¬ 
me  mie  lettere,  nelle  quali  io  le  manda¬ 
va  alcune  ricette  di  bagattelle  curiofe  , 
che  ella  mi  avea  domandate  .  Intendo 
dalla  fua  lettera  de’  i  o.  di  Giugno ,  che 

11  Serenifs.  Sig.  Elettore  è  fiato  alle  fetti- 
mane  pafsate  forprefo  da  dolori  colici  , 
e  dopo  che  quelli  fon  cefsati ,  che  fi  è 
cominciato  a  vedere  qualche  tuttore-S 
ne’ piedi  di  S.  A.  S.  Elettorale»  ma  però 
quello  tumore  è  fenza  dolore  alcuno  , 
lenza  prurito  ,  fenza  infiammazione  ,  c» 
fenza  mutazione  alcuna  di  colore,  e  per 
lo  più  la  fera  è  maggiore  ,  e  premuto 
co  i  diti  ,  vi  rimangono  i  vefiigi  ,  ma^ 
dopo  la  nòtturha  quiete, e  ri  polo,  il  tu¬ 
more  è  molto  nmefso ,  e  minore.  Mi  do¬ 
manda  V.  Sig.  il  quid  agendum  ih  quello 
cafo  .  Io  per  me  credo  ,  che  quelli-. così 
fatti  tumori  edematolì  nelle  gambe  , ven¬ 
gano  per  cagione  de’  vali  linfatici  ,  relafsa- 
ìi  s  e  indeboliti ne’  quali  ftagna  la  linfa, 

>  no  n 
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non  (blamente  coprofa  ,  ma  ancora  reli* 
duta  un  poco  troppo  grofsa  dal  calore  , 
e  perciò  ella  non  può  ritornare  così  fa* 
cilmente  a  rifluire  ,  e  rientrare  nel  /an¬ 
gue  ,  ma  pure  in  qualche  parte  ella  vi  ri¬ 
torna  ,  dopo  che  per  la  notturna  quiete 
le  gambe  fono  Hate  in  ripofo  .  Ma  fia-. 
come  efser  fi  voglia  ,  egli,  è  molto  me¬ 
glio  ,  che  quella  linfa  fiagni  ,  e  fi  fermi 
nelle  gambe ,  che  in  qualche  altra  parte 
del  corpo ,  e  particolarmente  nelle  parti 
più  nobili  .  Quindi  è  che  io  fono  fem- 
pre  fiato  di  opinione  ,  e  i’  ho  ^praticato 
fempre  con  felicita  nella  Medicina  ,  che 
non  fia  mai  cofa  opportuna  ,  anzi  che  fia 
cofa  dannofsffima  ,  lo  applicare  medica¬ 
menti  efterni  alle  gambe  di  coloro  ,  i 
quali  le  hanno  edematofe  ,  imperocché 
fe  la  linfa  non  potrà  fcendere  alle  gam¬ 
be,  impedita  o  da  medicamenti  efierni  j 
©  da  fafciature ,  o  da  ftrette  calzature, o 
.da  qual  fi  vdglià  altro  artifizio  ,  fi  vedrà 
manifeftamente  ,  che  ella  fiagnerà  nelle 
cofce,e  forfè  ancora  nel  ventre  inferio¬ 
re  efternamente  ,  è  forfè  anco  interna¬ 
mente  potrebbe  rompere  qualche  picco¬ 
lo  canaletto  ,  e  fpànderfi  in  quella  fiefsa 
cavità,  nella  quale  le  vifcere  naturali  fono 
fituate  .'In  fomma  io  mi  guardo  coititi 
•dalla  pefte  ,  da  applicare  medicamenti  , 
o  artifizi  ,  proibenti  lo  fcendere  la  linfa 
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alle  gambe }  aia  cerco ,  e  proccuro  coru 
ogni  poffibilità  di  toglier  via  le  oftru- 
ziorii  di  tutti  i  canali  ,  di  corroborarli  , 
e  proccuro ,  che  nelle  glahdule  fi  faccia 
buona ,  e  perfetta  feparazione ,  e  depura  - 
zionej  ed  a  quello  effetto  io  ho  trovato 
fempre  opportuno ,  e  molto  giovevole  il 
lungo  ufo  del  Calibe  .  E  quello  ftefso 
ufo  del  Calibe  ,  crederei  ,  che  fofse  per 
efsere  utililfimo  nella  Perfona  del  Sere* 
nifs.  Elettore  ,  purché  tal  Calibe  fofso 
corretto  ,  manipolato  ,  o  temperato  in., 
modo  ,  che  non  potefse  introdurre  nel 
fuo  corpo  uno  eccelfivo  calore  ,  ed  una 
eccelfiva  liceità.  E  dal  foverchio  calore, 
e  dalla  Soverchia  liceità  me  ne  guarderei 
molto  bene  in  un  temperamento  come  è 
quello  di  S.  ,A.  Serenifs.  Elettorale. 

Nella  ultima  lettera  ,  che  V.  Sig.  mi 
fcrifse  di  Padova  ,  nella  fua  partenza  da 
quella  Città ,  V,  Sig.  mi  difse  ,  che  avea 
proccurato  :  di  provvederli  di  alcuno 
Quintefsenze ,  come  di  Cannella  ,  di  Ga¬ 
rofani  ,  di  Pepe ,  di  Rofe  e  c.  per  coman¬ 
damento  di  S.  A.  S.  Elettorale  5  ma  che 


non  avea  trovata  la  congiuntura  del  po¬ 
tetene  provvedere .  Io  ho  aggiullata  ,  e 
accomodata  una  Cafsetta  piena  di  tutto 
quelle  fpezie  di  Quintefsenze  ,  che  fi  fab¬ 
bricano  nella  Fonderiadel  Serenifs.  Gran¬ 
duca  ^e  la  invierò  &  V.  Sig.  acciocché ,  fe 
*1'*  '  le 
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le  pare  a  propofito ,  ella  in  mio  nome  la 
prefenti  a  S.  A.  S.  Elettorale .  E  quando 
non  le  parefse  a  propofito  ,  e  che  ella* 
ftimafse,che  fofse  una  bagattella  non  de¬ 
gna  di  efser  prefentata  a  S.  A.  in  quello 
cafo  V.  S.  potrà  fare  della  cafsetta  quel- 
lo ,  che  a  lei  piacerà .  lo  però  intanto  la 
prego  umilmente  a  favorirmi  di  qualche 
avvilo  ,  o  ,  notizia  per  quale  ftrada  io 
pofsa  inviare  la  fuddetta  cafsetta  ,  e  fo 
voglia  ,  che  io  la  trafmetta  in  Venezia  a 
qualche  Miniltro ,  che  quivi  abbia  S.  A. 
Serenifs.  Elettorale  .  Di  tanto  favore  io 
reiterò  grandemente  obligato  alla  fua 
bontà  ...  .  ■ .  • 

Al  Sig.  Dott.  Iacopo 
del  Lapo . 

IO  voleva  pure  fcrivervi  qualche  cofa 
intorno  a  quelle  deliziose  Cacce  di 
Animino ,  ma ,  per  dirla  giulta  ,  in  vece 
di  andare  a  Caccia  ,  in  quelli  primi  gior¬ 
ni  non  ho  fatto  altro  che  dormire ,  per 
ragguagliar  le  partite  del  fonno  ,  che  le 
Settimane  addietro  con  grandissimo  dan¬ 
no  della  mia  azienda  vitale  avea  trascu¬ 
rate  ,  e  lafciate  indietro .  Ed  in  vero ,  co¬ 
me 
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me  voi  fapete ,  io  era  molto  fmagrìto ,  e 
affaticato  più  del  mio  dovere  .  Ma  ora^ 
mi  fon  rimefso  in  fedo  a  forza  di  lun- 
ghiffimi  Tonni  ,  ed  a  forza  parimente  di 
certe  mineftre  maravigliofe ,  che  il  Sere* 
nifs.  Granduca  mio  Signore  ha  comandato 
al  Tuo  primo  Cuoco,  che  mattina  e  fera 
mi  faccia  ;  ed  io  me  le  mangio  con  gran- 
diffìma  fodisfazione ,  e  della  gola  ,  e  del- 
lo  ftomaco ,  il  quale  non  dura  molta  fa* 
tica  a  digerirle  .  Mi  trovo  dunque  in*, 
un  ozio  beato, ed  in  quell’  ozio,  al  mio 
folito ,  leggo  ,  e  lavoro  Tempre  qualche 
cofa  ,  ed  oggi  avendomi  S.  A.  S.  donati 
certi  Ghiri  ,  e  certi  Scoiattoli  ,  mi  fotù 
prefo  per  paflatempo  a  farne  Notomia  , 
e  vi  ho  ofservate  alcune  particolari  mi* 
nuzie ,  ma  più  di  ogni  altra  cofa  ho  con- 
fiderato  la  poca  credenza, che  fi  può  da¬ 
re  agli  Scrittori  delle  cofe  naturali -,  on¬ 
de  Tempre  più  mi  confermo  nella  mia 
antica  opinione  ,  che  chi  vuol  ritrovar 
la  verità  ,  non  bifogna  cercarla  a  tavo¬ 
lino  fu’  libri  ,  ma  fa  di  meftiere  lavorar 
di  propria  mano  ,  e  veder  le  cofe  con  i 
gli  occhi  propri .  Vi  ricorderete  (,e  cré¬ 
do  ve  ne  ricordiate  di  certo  ,  perchè 
non  fo  fe  io  ve  lo  abbia,  pagato  )  che  | 
queft’  anno  volefte  ,  che  io  prende®  la 
Notomia  degli  Animali  del  diligentillìmo 
Gerardo  Blafio  :  in  quella  egli  fa  la  no- 

toniia 
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tomia  del  Ghiro,  ed  afferma  coftante- 
mente  ,  e  di  veduta ,  che  nel  fegato  dei 
Ghiro  non  vi  è  la  vefcica  del  fiele*  e 
tale  affermazione  del  Biado  vien  fran¬ 
cheggiata  da  Mattia  Mattiade  apprefso 
il  Bartolino  nell’  Epiftola  53-  della  Cen¬ 
turia  quarta  ,  citata  da  efso  Biado  .  la* 
quattro  di  tali  animaletti  io  ho  trova- 
ta  la  vefcica  del  fiele  ,  grande  e  grof- 
fa ,  e  fterminatamente  grofsa  •  In  oltre 
il  medefimo  Biado  riprende  Marc*  Aure- 
lio  Severino  ,  perchè  nella  fua  Zootomia 
Democritea  fcrifse ,  che  i  Ghiri  non  anno 
inteftino  cieco  ,  ed  efso  Biado  afferma-» 
non  folamente  averlo  ,  ma  di  più  averlo 
grandiffimo  *  e  fon  queft*  efse  te  fue  pa¬ 
role  ,  che  voi  potrete  rifcontrare  nel  va* 
ftro  e  ferì)  pia  re  :  Inteftìmm  coscum  Severi- 
nus  nullum  Ucet  Glìri  competere  dìcat  ,  re¬ 
merà  tamen  ingens  mal  de  hic  datar  ,  diften- 
tum  fere  materiaque  liquida  fubnigra  re - 
fletumAÌ  Severino  ha  ragione  ,  ed  il  Bia¬ 
do  lo  riprende  a  torto ,  perchè  certamen¬ 
te  in  tutto  il  canale  degli  alimenti  de* 
Ghiri  ,  che  ho  nocomizzati  ,  non  folamen¬ 
te  non  vi  ho  trovato  verun  inteftino  cie¬ 
co;  ma  nè  anche  per  miracolo  ve  ne  ho 
trovato  veftigio  .  Di  più  il  mentovato 
Biado  riferifce  >  che  i  Ghiri  anno  il  mem¬ 
bro  genitale  armato  di  un  ofsetto  *  iiu 
quella  guifa  appunto  >  che  lo  anno  i  ca* 


Sebbene 
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ni  .  Anco  in  quefto  il  Blafio  piglia  Utu 
granchio  a  fecco ,  e  s* inganna  fortemen¬ 
te  ,  perchè  i  Ghiri  di  Tofcana  non  anno 
fimile  ofso  .  Può  efsere  ,  che  quegli  di 
Olanda  lo  abbiano  Pure  per  difendere 
il  Blafio, che  è  un  valentuomo,,  e  molto 
benemerito  della  Nototnia,io  di^ei,che 
quando  egli  ha  voluto  parlare  del  Ghiro 
abbia  pigliato  uno  Scoiattolo  per  un  Ghi¬ 
ro  ,  giacché  in  verità  lo  Scoiattolo  ha  il 
membro  genitale  corredato  di  ofso  ,  ed 
ha  altresì  Y  inteftino  cieco  grofso  grof- 
fifsimo  ,  e  fatto  a  cellette  come  erma¬ 
mente  apparifce  il  colon  degli  uomini  . 
Ma  che  poi  il  Blafio  voglia,  che  il  Ghiro 
non  abbia  vefcica  di  fiele, in  quefto  non 
faprei  come  difendermelo ,  perchè  di  cer¬ 
to  la  ha  ,  e  ben  grofsa  ,  ficcome  ancora 
la  ha  lo  Scoiattolo. 

.  Io  era  arrivato  qui  a  fcrivervi,  quan¬ 
do  mi  è  comparto  in  camera  il  ho- 
ftro  Sig.  Tommafo  Frofini  venuto  al¬ 
la  Corte  per  render  grazie  a  Sua  A.  S. 
per  la  Lettura  di  Medicina  ,  che  ha  ot« 
tenuta:  egli  il  Sig  Frofini  è  ftato  a  defi« 
nar  meco  ,  e  abbiam  bevuto  alla  falutejj 
di  V.  Sig.  del  Sig.  Bellini ,  e  del  Sig.  Zam<# 
beccari ,  e  del  Sig.  Tilli  .  Quella  fera  do- 
po  aver  avuta  udienza ,  Te  n’  è  tornato  a 
Piftoia  ,  ed  io  finirò  la  Lettera  col  pre? 
garvi ,  che  non  vogliate  fcandalizzarvi ,  nè 

mor*  * 
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mormorar  di  me  col  dire ,  che  fi  troverà, 
ben  altri,  che  farà  il  Critico,  ed  il  Cen- 
fore  fopra  di  me,  conforme  talvolta  per 
trovar  la  verità  io  lo  faccio  fopra  1’  al¬ 
trui  opere ,  perchè ,  Sig.  Iacopo  mio  caro , 
voi  fapete  molto  bene, che  io  amo  i  miei 
Cenfori ,  e  che  delle  giufte  cenfure  io  non 
me  ne  piglio  maggior  pena  di  quella  , 
che  io  mi  foglio  prendere  allora  quando 
da’  miei  fervitori  veggio  fcamatare  1  miei 
veftiti  per  cavarne  la  polvere  ,  e  per  af¬ 
fiorargli  dalle  tignitele.  E  qui  cordial¬ 
mente  ,  infierite  col  voftro  Sig.  Figliuolo , 
vi  faluto ,  e  vi  prego  a  comandarmi  » 

Dalla  Corte  alle  Cacce  à'  Artimìno  30.  Set¬ 
tembre  1682, 

ÀI  Medefimo * 

Scritta  a  nome  di  T tetro  Alejjdndro  Fregoji. 

MI  comanda  V.  Sig,  Eccellentiffima , 
che  io  le  feriva  qualche  cofa  >  e 
le  dia  qualche  notizia  di  quelle  Ofserva- 
zioni ,  ed  Efperienze  >  che  fa  qui  in  Cer¬ 
reto  il  Sig.  Francefco  Redi ,  intorno  alle 
cole  della  Storia  naturale  .  Io  non  avrei 
inai  fenza  i  fuoi  comandi  ardito  di  farlo  s 
Op,  del  Redi  T.  HIl  S  è  ciè 
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e  ciò  per  due  cagioni  ,  la  prima  delle^ 
quali  è,  che  non  faprei  qual  cofa  feri  ver¬ 
mi  a  V.  Sig.  Eccellentiffima ,  che  non  fòf» 
fe  di  già  cognita  alla  fua  vafta  dottrina  , 
ed  intelligenza  >  la  feconda  cagione  è  , 
che  io  non  fapeva,fe  il  Sig.  Redi  avefse 
avuto  guAo ,  che  io  avelli  palefate  quelle  i 
operazioni ,  nelle  quali  giornalmente  con 
tanto  Audio  fi  efercita  ,  e  così  io  com- 
mettefli  mancamento  verfo  quella  amore¬ 
vole  confidenza ,  che  egli  ha  avuta  meco 
nello  ammettermi  nel  fuo  Quartiere  ,  ed 
alla  vifta  de*  fuoi  lavori  .  Ma  interroga¬ 
to  da  me  il  detto  Sig.  Redi  fopra  di  que* 
fto  punto  ,  mi  ha  benignamente  rifpo- 
Ao ,  che  io  polso  francamente  fcrivere  a 
V.  S.  Eccellentiffima  tutto  quello  ,  che.* 
alla  giornata  egli  opera  ,  già  che  egli  non 
ha  cofa  veruna  ,  che  brami ,  che  lia  oc¬ 
culta  ,  e  particolarmente  alla  perfona  di 
V.  Sig.  la  quale  egli  Aima  fopra  ogni  al¬ 
tro  ,  ed  ama  di  vero  amore  cordialifsi- 
mo .  Or  che  fcriverò  io  ?  Imprimis  fa  di 
meAiere ,  che  io  le  dica  ,  che  nell’  efsere  ! 
ammefso  dal  Sig.  Redi  ,  mi  è  paruto  di 
entrare  in  un  mondo  nuovo,  condolile- i 
cofachè  nelle  cofe  Naturali ,  ed  Anatomi-  i 
che  io  non  mi  era  efercitato  mai ,  fe  noni 
in  una  diligente  ricerca  fatta  ne' cadaveri  ! 
umani ,  e  fuor  di  queAi  io  non  avea  aper-  1 
to  mai  nè  pure  un  foio  Animale  ;  e  qui 

a  Cer* 
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a  Cerreto  il  Sig.  Redi  folamente  ofserva 
per  ora  la  differente  ftruttura  delle  vi¬ 
ncere  degli  Uccelli  ,  e  de’  Quadrupedi  : 
£  fi  accerti,  Sig.  Iacopo,  che  egli  ne  ha 
mefso  infieme  grandilfimi  fafci  di  fcrittu- 
re  .  Mi  è  parlo  dunque  di  entrare  in  un 
mondo  nuovo ,  ed  in  quelli  pochi  gior- 
ni  ho  potuto  vedere,  quanto  la  fabbrica 
di  molti  Volanti ,  e  Quadrupedi ,  ed  In¬ 
fetti  ,  fia  differente  da  quella  degli  Ani¬ 
mali  ragionevoli .  Ieri  appunto  il  Sig.  Re¬ 
di  riconfrontava  le  fue  Ófservazioni  in¬ 
torno  a’  polmoni  degli  Uccelli  ,  e ,  con» 
mia  grandilfima  fodisfazione  ,  vidi  ,  che 
quelli  polmoni  de’  Volanti  non  i Hanno  li- 
beri  e  fciolti ,  come  quegli  de’  Quadru¬ 
pedi  ,  e  degli  Uomini  ,  ma  fono  forte¬ 
mente  attaccati  alle  coltole  ,  ed  al  grop¬ 
pone  ,  e  che  di  più  fon  forati  da  alcuni 
determinati  -,  e  regolati  forami  ,  i  quali 
forami  sboccano  in  certe  particolari  ve- 
fciche  membranofe ,  che  multiplicate  fino 
in  cinque  ,  arrivano  1’  una  dopo  l’altra» 
fino  a  tutto  il  ventre  inferiore  ;  sì  che» 
l’aria, che  entra  per  1’ afpra  arteria, non 
fi  ferma  ne’  polmoni ,  ma  per  quei  forami 
de’  medefimi  polmoni  pafsa  nelle  vefci- 
che  membranofe ,  e  le  gonfia ,  e  gonfian¬ 
dole  ,  fa  crefcere  e  dilatare  la  cavità  del 
ventre  ,  onde  1’  animale  ne  divien  più 
tronfio,  e  per  così  dire ,  più  leggiere ,  e 

Sa  di  ' 
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di  più  in  quella  dilatazione  venendo  le 
vifcere  naturali  ad  efsere  premute  ,  elle.» 
pofsono  per  via  di  quella  alternata  com- 
preffione  mettere  in  opera  quegli  ufizi , 
a’  quali  dalla  natura  fono  date  dedinate. 
Ma  Tenta  V.  S.  una  bella  curiofità  ,  \su 
quale  io  mi  accodi  ,  che  dette  gudo  an¬ 
cora  al  Sig.  Redi ,  come  quella  che  un’  al¬ 
tra  volta  fola  era  da  lui  ftata  offervata .  Egli 
avea  fulla  Tavola  un  Falcone  Pellegrino 
Terzuolo.  Noti, che  io  comincio  afape- 
re,che  tra  gli  uccelli  di  rapina , i mafchi 
lon  chiamati  Terzuoli  ,  e  fon  molto  mi¬ 
nori  delle  femmine  .  In  quedo  Terzuolo 
dunque  il  Sig.  Redi  ofservò ,  che  in  una  di 
quelle  vefctche  polmonarie  membranofe, 
vi  erano  come  in  un  covacciolo ,  due  lom- 
brichetti  bianchi  ,  lunghi  lunghi ,  ed  al- 
l’ ultimo  fegno  lottili .  Di  più,  due  altri 
de’  medefirni  lomhrichetti  erano  acquat¬ 
tati  dentro  a’  polmoni  medefirni  ,  pene¬ 
trativi  per  uno  di  quegli  edemi ,  <e  lar¬ 
ghi  forami  ,  che  aperti  fulla  fuperficic» 
de  medefirni  polmoni  sboccano  nelle  me- 
defime  vefciche  .  .Oh  to  .1  io  voglio  em¬ 
pierla  con  una  altra  ofservazione  del  me. 
defimo  Sig  Redi.  Vi  è  un  certo  anima- 
lettucciaccio  trido ,  della  razza  delle  Faine, 
delje  Martore  ,  e  dei  Zibellini  ,  cattivo, 
felfimo  ,  e  tanto  vituperofo,  che  puzza  $ 
<£  per  efser  tanto  cattivo  ,  e  vituperofo  f 
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che  puzza ,  dagli  Scrittoti  Tofcanofi  vieti 
chiamato  Fusola ,  e  da  quegli  della  Sto¬ 
ria  naturale  in  latino  è  detto  Futorins  . 

Oh  ,  Sig.  Iacopo  mio ,  e’  puzza  pur  tanto  !  Del  feto* 
Ma  donde  viene  mai  quello  puzzo  ?  mi  di- 
rà  V.  Sig.  Corpo  del  Mondo ,  che  io  non  Jzou  «»- 
io  fe  me  lo  faprò  dire  .  Bada  ,  e’  viene.,  ch*  mllc 
tanto  ne’  mafchi  ,  quanto  nelle  femmine 
da  un  certo  luogaccio  ,  di  cui  è  meglio  qui  piti  & 
oneftamente  il  tacere, che  il  dire:  ed  in  lunz° * 
quello  luogaccio  vi  fi  raduna  una  certa 
poltiglia  bianca ,  che  rafciutta  lì  sfaldellai 
e  si  come  negli  animali  del  Zibetto  ev- 
vi  un  certo  luogo  tra  le  cofce ,  dove  ge¬ 
me  una  poltiglia  cosi  odorofa,  che  ricria  ; 
cosi  nelle  Puzzole  in  tutte  le  parti  geni¬ 
tali  evvi  una  certa  robaccia  che  puzza  , 
che  avvelena.  E  tanto  puzza  ,e  tanto  av¬ 
velena  ,  e  di  così  orrendo  fetore  avve¬ 
lena  ,  che  con  le  fue  minime  acutiflìme^ 
particelle  alituofe  ,  entrando  pel  nafo  ,ed 
arruolatali  nelle  fcabrofltà ,  e  negli  andi¬ 
rivieni  di  efso  nafo , e  quivi  depofta  ogni 
terrefrrità  ,  fa  di  poi  pafsaggio.  ne’  canali 
interni  de’  fluidi  ,  e  gli  fconcerta  ,  e  gli 
fconquafsa ,  e  gli  mette  in  moto  ,  ed  iru 
impeto  tale  ,  che  io  per  me  credo  ,  e  lo 
crede  ancora  il  Sig.  Redi ,  fe  però  egli 
al  fuo  folito  non  burla  ,  e  non  mette  al 
fuo  folito  in  ifcherzo ,  ed  in  beffe  le  ciur- 
merie  della  Medicina,  credo ,  dico , che 
:  ;  qu&» 
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quello  puzzo  delie  Puzzole  ’mefso  al  na« 
So  delle  Donne  itteriche  ,  o  matriciofe_» , 
come  le  dicono ,  fofse  molto  più  efficace 
per  farle  rifvegliare ,  e  riscuotere  da  quel¬ 
la  oppreffione ,  molto  più  che  non  è  ef¬ 
ficace  il  puzzolente  Suffumigio  del  Catto- 
ro ,  dell’  afsa  fetida  ,  e  de’  cenci ,  e  delle 
penne  abbruciate.  Vuol  ella  altro  da  me 
per  quella  prima  Lettera  ?  Si  ricordi,  che 
fon  novizio  ,e  principiante ,  e  lì  compiac¬ 
cia  di  compatire  le  mie  inlìpide ,  e  Stuc¬ 
chevoli  debolezze  ,  ed  anco  di  più  ma] 
defcritte  ,  ed  accetti  da  me  il  buon  desi¬ 
derio  ,  che  tengo  d’ imparare ,  e  d’ impie¬ 
garmi  nell’onore  de’ Suoi  comandamenti  ; 
e  le  fo  divotiffima  riverenza. 

Dalla  Corte  a  Cerreto  Guidi  6.  Dicem « 
bre  1682, 


AlMedefimol 

*A  nome  del  Fregojt . 

*  v  | 

O  Quella  non  la  avrei  mai  nè  imma¬ 
ginata  ,  nè  creduta  ,  che  i  Pefci 
avefsero  i  Polmoni  negli  orecchi  >  e  pu¬ 
re  il  Sig.  Redi  me  1’  ha  fatta  vedere  ma- 
Difesamente ,  e  mi  ha  fatto ,  So  per  dire, 

1  '  toc* 

*0 
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toccar  con  mano  ,  che  quel  gran  lavoro 
del  giro  e  rigiro ,  o  circolazion  del  (an¬ 
gue  ,  che  negli  animali  ragionevoli  ,  e_» 
quadrupedi  lì  fa  dal  cuore  a'  polmoni , 
e  da’  polmoni  al  cuore  ;  ne’  pefci  fi  fa  in  oì  quefla 
quelle  parti  ,  che  il  popolo  le  chiama-  re£'^Zpe] 
l’ orecchie ,  e  dagli  Scrittori  della  Storia  yw  per  u 
Naturale  fon  chiamate  le  Branchia .  Ha-  Branchie, 
voluto  il  Sig. Redi, che  io  ofseryi  quella neJr^n°e 
faccenda  in  due  fpezie  differenti  di  pefci,  Piimo,  V . 
cioè  in  un  pefee  fquammofo  ,  ed  in  un- 
pelce  cartilagineo ,  o  per  dir  piu  aperto,  aijom.u. 
in  una  Refna ,  ed  in  un  pefee  della  razza  Supplem* 
de’  Cani ,  che  chiamali  Pefee  Spinello ,  ed 
in  latino  Gaietti  Acanthiat  ,  e  ciò  con-  d'itai.ove 
molta  ragione ,  perchè  vi  è  qualche  dif  queftaLet * 
ferenza  tra  le  branchie  de’  cartilaginei  ,  ter*Jf‘l,f 
c  quelle  degli  fquammofi .  E  qui  torno  a  {a 
dire  a  V.S.  Eccellentiilìma  conforme  dif- 
fi  nell’altra  lettera,  che  parmi  daddove- 
ro  di efsere  entrato  in  un  mondo  nuovo. 

Ma  mi  dirà ,  ridendo ,  V.  S.  donde  cavate  ... 
voi  mat  i  pefci  di  mare  ni  cotelti  monti,  /,/».  trae. 
dove  ora  liete  alla  Caccia  delle  pernici  ,M<fc’Cor- 
de’  fagiani ,  e  de’  francolini  ?  Oh ,  oh ,  noi  „• 
gli  pefchiamo  per  quefti  botri ,  e  per  fu’monti 
quefti  riozzoli,  che  feorrono  per  quefto 
paefe ,  e  quando  ne’  riozzoli ,  e  ne’  botri1  fut' Lette* 
non  ne  trovaffimo,  pigliamo  una  zappa  ,  « 
o  qualche  altro  limile  ftrumento  ville  ree-  '* 
sio  j  e  con  efso  andiamo  rivoltando  la- 

ler* 
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serra  ,  e  fiotto  la  terra  troviamo  d’  ogni 
forte  di  pefce  di  mare  ,  in  quella  guifa^ 
appunto  ,  che  nelle  montagne  di  Norcia 
lì  trovano  i  tartufi ,  Oh  qui  sì  parmi ,  che 
V.  S.  Eccellentiflima  levi  uno  fcrofcio  di 
rifa ,  e  fi  creda ,  che  io  le  racconti  una^ 
fiaba  .  Ella ,  Sig.  Iacopo  mio  ,  non  è  una 
fiaba  ,  Si  contenti  di  afcol tarmi  »  Se  in., 
quefti  monti  vi  fono  di  tutte  quante  lo 
forte  di  conchiglie  ,  e  di  nicchi  marini  , 
perchè  non  vi  può  egli  efsere  anco  de’ 
Pefci  Cani?  Vorrà  ella  negarmi , che  qui 
non  fieno  quelle  Conchiglie  ?  Oh  fe  ella 
me  lo  negafse ,  io  vorrei  mandartene  tre, 
o  quattro  navicellate ,  e  ci  vedrebbe  del¬ 
le  Porpore, de’ Buccini,  de’  Nautili  ,  de’ 
Turbini , delle  Conche,  delle Nerite,  de’ 
Trochì,  delle  Carne ,  de’  Pettini ,  delle  Pin¬ 
ne  ,  de’  Mufculi ,  delle  Foladi ,  de’  Balani , 
delle  Patelle  ,  ed  infino  di  tutte  quanto 
le  forte  di  Oftriche .  A  quefto  propofito 
dell’  oftriche  ,.ed  a  propofito  parimente 
de’  fopramraentovati  tartufi  ,  che  gran., 
cofa  farebbe  mai  ,  che  V.  Sig.  Eccellen- 
tiffima  mandafse  al  Sig.  Redi  ,  ed  a  me 
un  panierino  di  tartufi  ,  ma  di  quei  di 
Norcia?  Mi  ha  però  detto  il  Sig  Redi, 
che  V.  S.  fi  è  data  tanto  alla  miferia ,  che 
ella  noti  ne  farà  altro  del  negozio  del 
mandare.  £  fe  ella  non  manderà  i  tartu¬ 
fi  s  ed  io  non  le  manderò  1’  oftriche  di, 

que. 
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quefti  paefi ,  e  così  faremo  pari .  Non  fa¬ 
remo  già  pari  nell’  obbligazioni  ,  perchè 
io  ne  devo  infinite  alla  fua  gentilezza,  le 
quali  mi  coftringono  adefser  tutto  ’l  tem¬ 
po  della  mia  vita  fuo  vero  fervitore. 

•Cerreto  9.  Dicembre  1682. 


JÌP.Ifcbi. 
nardi  de¬ 
dico  poi  al 
nofl..  Auto¬ 
re  il  Cor¬ 
to  Fifieo- 
mattenu» 

SE  fi  fofse  potuto  dare  il  cafo  ,  che.  »>eo. 

V.  Reverenza  mi  avefse  fatto  F  ono- 
re  di  domandarmi  cent’  anni  addietro , 
quello ,  che  prefentemente  mi  domanda , 
io  le  avrei  con  ogni  franchezza  rifpofto , 
che  i  Sermoni  del  P.  Truxes  fi  dovefsero 
in  ogni  maniera  mettere  alla  stampa.  , 
fenza  nè  pur  toccarne  una  virgola  .  Ma 
in  quefto  fecolo ,  nel  quale  i  Padri  della 
Compagnia  di  Giesù  fi  fon  dati  aferiver 
Tofcano ,  ed  in  quefto  genere  fono  arri¬ 
vati  ad  un’  alta  maeftria ,  e  cinque  o  fei 
di  loro ,  eh’  io  pur  conofco ,  fon  giunti  al¬ 
la  più  alta  >  io  per  me  non  ardirei  di  af¬ 
fermarlo  con  la  medefima  franchezza .  La 
Cty.  del  Redi  T.  IIII,  T  ma. 


Al  Padre  Francefco 
Efcliinardi  della^ 
Comp.  di  Giesù. 


Stare  co¬ 
me  una» 
rato lo  in 
Sagreftia, 
#  delle  fi* 
mtlitudt* 
ni  del  Rffm 
fgals» 
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materia  di  quei  Sermoni  è  ottima  ;  otti¬ 
mi  fono  i  penfieri ,  e  di  più  fon  fiancheg¬ 
giati  da  ottimi  luoghi  della  sacra  Scrit¬ 
tura.  Ma  circa  il  Tofcanefimo  puro  e_« 
non  affettato  ,  come  che  io  abbia  afsue- 
fatto  T  orecchio  alle  Scritture  di  certuni 5 
che  a  V.  R.  molto  ben  fon  noti ,  ci  fareb¬ 
be  da  fare  qualche  dolce  amorevole  bre- 
viflima  ofservazione  ,  la  quale  potrebbe 
forfè  dirfi  piuttofto  faftidiofaggme  di 
orecchie  lezziofe ,  che  vera  e  ben  fonda¬ 
ta  critica  :  perchè  veramente  quelle  pic¬ 
cole  coferelle  ,  o  per  dir  meglio,  paroluc- 
ce ,  che  io  leverei ,  o  cangerei  ,  fi  pofso- 
no  molto  ben  difendere,  fenza  fonfticar 
contro  il  vero  ,  conciofiacofachè  tutte  fi 
trovano  frequentemente  ufate  da’  più  fai 
mofi  Autori  del  buon  fecolo  ,  e  da’  più 
antichi  ancora.  Ma,  Padre  Francesco  mi» 
caro,  certe  voci  antiche  non  iftanno  be-< 
ne  collocate  per  tutto  ;  ancorché  io  con- 
fedì,  che  in  alcun  luogo  talvolta,  e  par¬ 
ticolarmente  confolate  con  le  circoftanti 
convenienze,  elle  pofsan  rendere  un  no¬ 
bile  fentimento  fpirante  maeftofa  riveren¬ 
za  .'  Mi  dichiarerò  con  un  efempio  .  Si 
figuri  ,  che  bel  vedere  farebbe  nella  Sa- 
greltia  del  Giesù  di  Roma  un  Aratro,  o 
un  Giogo  da  Buoi .  Certo  che  movereb¬ 
be  a  rito  ,  e  forfè  a  fdegno  chiunque  ve 
lo  vedefse  :  e  pure  quel  medefimo  aratro, 

V  e  quei 
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è  quel  medelimo  giogo  è  un  bell*  orna* 
mento  delle  cafe  villerecce .  Dirò  di  più, 
fi  può  dare  anco  il  cafo ,  che  quello  ftefso 
aratro ,  e  quello  ftefso  giogo  ftia  ben  pollo 
in  inoltra  in  quallisia  più  famofo  Tempio 
della  Criftianità .  Non  fe  ne  rida  V.  R.  anzi 
le  fovvenga  il  luogo ,  dove  flava  con  tan¬ 
ta  venerazione  collocato  quel  famofifsi- 
mo  giogo ,  a  cui  era  avvolto  il  Nodo  Gor¬ 
diano  .  £  fe  per  miracolo  di  Dio  bene¬ 
detto  a’  meli  pafsati  nella  prefa  di  Caflò- 
via  uno  di  que’  robufti  villani  Cattolici 
dell'  Ungheria  avelie  dato  fui  capo  del- 
l’ eretico  Teckeli  con  un  giogo ,  b  con  al¬ 
tro  limile  arnefe  rufticano  ,  e  lo  avefse-* 
ftramazzato  morto  in  terra  ,  e  così  libe¬ 
rata  la  Criftianità  da  quella  vefsaziono  , 
quel  rozzo  arnefe  non  farebbe  egli  un. 
bel  vedere  appefo  in  Voto  all’  Altare  di 
Sant'  Ignazio,  o  della  Madonna  Santifsi- 
ma  di  Loreto  ?  Sì  certo ,  e  fpezialmente 
fe  con  catene  d’  oro  fofse  appefo ,  e  con 
circoftanti  fogliami  pur  d’  oro  folfe  fia¬ 
to  adorno  .  Si  vale  talvolta  il  P.  Truxes 
di  alcune  voci  antiche ,  lenza  neceflìtà  ;  di¬ 
co  lenza  neceflìtà  ,  perchè  nella  Tofcaha 
vi  fono  altre  voci  più  vaghe  dotate  del¬ 
la  medefima  efpreflione  ,  e  di  più  fono 
antiche ,  quanto  quelle ,  e  frequentate  da* 
buoni  Autori  :  v.  gr.  nel  princìpio  d’  un 
Sermone  li  ferve  della  voce  mandameum 

T  %  ta 
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sp.  Man-  to  in  lignificato  di  comandamento ,  d’  or* 
damiento.^j  COmmeflìone ,  di  mandato ,  di  co* 

tico  Man-  mando  ec.  E  buona  la  voce  mandamento . 
dement.  jj  Vocabolario  ne  cita  tre  efempli  di  buo¬ 
ni  Autori ,  a’  quali  fi  potrebbe  aggiugne- 
v;  questo  re  Ffa  Giordano  da  Rivalto  ,  che  nello 
fi  pari  a-  lue  Prediche  poco  prima  ,  o  poco  dopo 
[opra  a  c.  <jel  trecento  fe  ne  fervi .  Contuttociò  bi- 
*ij!  fogna  confelfare  ,  che  oggi  tal  voce  hau 
perduta  forfè  1’  antica  fua  vaghezza  ,  e 
non  è  in  molto  ufo  ;  mentre  gli  Scrittori 
poflfono  valerli  della  voce  comandamento  , 
ovvero  ordine ,  delle  quali  voci  pur  anco¬ 
ra  fi  vaMe  il  Boccaccio  .  Qui  per  avven¬ 
tura  V.  R.  facendo  delle  braccia  croco  ., 
mi  fi  volterà  dicendo  :  Perchè  dunque 
voi  altri  della  Crufca  mettete  nel  Voca¬ 
bolario  quefti  vecchiumi  ,  per  non  dire 
«WiVpstArcaifmi  ?  Oh  oh,V.  R.fa  molto  meglio 
di  me, che  il  primole  principal  fine  de* 
Vocabolari  non  è  lo  infegnar  le  lingue, 
ma  lo  fpiegare  i  lignificati  delle  voci  ,  e 
la  loro  forza  .  Ma  cofa  troppo  lunga  fa¬ 
rebbe  il  voler  favellar  ora  di  quefto .  Ri¬ 
torniamo  al  primo  propofito  ,  e  offervi 
V.  R.  che  il  P.  Truxes  adopera  poco  do¬ 
po  con  molto  garbo ,  e  giudicio  la  voce 
ordinamento  nello  fteffo  lignificato  di  man¬ 
damento  .  Oflervi ,  come  gentilmente,  e 
con  naturaliflima  proprietà  fi  ferve  della 
particella  mica .  Ne  viene  la  parola 
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rivo  ,  e  va  bene  .  Pochi  verfi  dopo,  per  Caufe 
non  replicarla  ,  adopera  movttivo  ,  e  va  motivante 
bene  .  In  terzo  luogo  quel  primo  motivo 
con  gP  incantefimi  autorevoli  di  G.  V.  lo  giC  .*  p0ur 
fa  divenir  femmina  ,  e  dice  la  motiva  ^ccrtescaa- 

che  al  mio  orecchio  in  quel  luogo  lì  non  mouvanl 
rende  buon  Tuono,  Poco  dopo  fcrive  tes. 
fiebolire ;  e  perchè  non  infievolire  s  che  ha  */?”*-**• 
un  tuono  piu  gentile  ?  Ne  primi  tempi 
del  più  rozzo  Tofcanefimo  dicevafi  ,  Qusfl^ 
fcrivevafi  fievole  y  fievolezza  ,  infievolire  ;  Lettera  è 
•poi  appoco  appoco  per  vezzo  cominciò 
a  dirli  fithole^ga  ,  fiebole  ,  tnfieboliri  ,  pel  ì»  Padova 
facile  cangiamento ,  che  fegue  in  tutte  le  l' 'an  p1'' 
lingue  del  B ,  nel!’  V  confonante  ,  e  del-  fi 
1’  V  confonante ,  nel  B  .  Chi  non  volefse  vede  ag. 
credere ,  che  fofse  una  inclinazione  di 
quei  tempi  al  Provenzalifmo ,  e  al  Fran-  ,,PufaSd. 
zelìfmo  j  e  ne  pofso  qui  addurre  due^  Fievole  e 
efempi  delle  Lettere  di  Fra  Guitton.. 
d’ Arezzo ,  che  fono  regi  tirate  in  uno  an*  mard’A- 
tichilfimo  Manufcritto  copiato  ne’  tempi  more* 
dell’Autore  ,  che  fiorì  molto  innanzi  al  crederei, 
300.  Oggi  quelle  voci  fono  tornate  al  lo-  che  aprì"* 
ro  primo  e  nativo  fuono,  e  valore.  Se- 
gue  la  voce  muneramento :  e  perchè  noru  boie.Pw- 
rimuneragione  ?  Quindi  dannaggto  ;  e  per*  ff "*• 
chè  non  danno ,  che  in  quel  luogo  lì  torrà  , 
via  la  vicinilfima  rima  di  vantaggio  ?  Vi 
è  un  periodo  ,  che  termina  con  quello  p‘}‘sz’J” 
giullifsimo  verfo.  fievole. 

Non  ' 
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Non  la  ma^a ,  o  la  fpada  sì  à'  affai . 
imprenta.  Segue  imprenta  :  e  perchè  non  piuctofto 
quafi  impronta  ?  Il  Vocabolario  lì  dichiara ,  che 
te, cioè  im •  e  V.  A.  e  che  oggi  piuttofto  diremmo 
prtmerc.  impronta.  Ne  viene  par^ioneqjole :  e  perchè 
non  partecipo  ?  Della  voce  dignitofo  non* 
parlo  \  perchè  ella  parla  da  per  fe  fteflfa. 
Tralafcio  alcune  altre  minuzie  ,  che  non 
mi  piacciono  :  ma  fe  elle  non  piacciono 
a  me,  il  quale  pel  continuo  lavoro  nel* 
l’opera  del  Vocabolario  ho  il  capo  pie¬ 
no  zeppo  di  arcaifmis  che  farann’ elleno 
in  coloro,  che  non  vi  anno  affuefatte  le 
orecchie  ?  Potrà  forfè  il  Padre  Eufebio 
dirmi  giallamente: 

Or  tu  chi  fé*  ,  che  muoì  federe  a  fcrannaì 
E'  vero,  io  lo  confetto.  Ma  il  Padre  Eu¬ 
febio  non  creda  a  me  *  fi  contenti  di  cre¬ 
der  ad  un  dotto  Padre  della  Compagnia. 
Legga  ciò  ,  che  fcritte  intorno  a  quella 
materia  degli  arcaifmi  il  Padre  Clemente 
nel  fuo  Mufeo  ?  e  perdoni  a  me  la  mia.* 
troppo  forfè  (incera  libertà  di  pariarese 
fe  folle  duro  a  voler  perdonarmela  ,  gli 
dica  in  mio  nome,  che  fon  uomo  di  ve* 
nire  da  per  me  ftefso  a  chiedergli  novel* 
lamente, ed  umilmente  perdono.  E  V.  R* 
ancora  perdoni  a  me  la  rozzezza  dello 
fcrivere  ,  ricordandoli ,  che  in  quelle* 
Campagne  di  Cerreto,  e  dell’  Ambro¬ 
siana  fo  vita  da  cacciatore  5  e  non  da* 

Leu 
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Dalla  Corte  i  y.  Dicembre  1682# 


Al  Sig.  Lorenzo 


O  Ietto  quanto  V.  S.  Eccellenti  (lima 


X  X  mi  fcrive  nella  Tua  Lettera,  e  quan¬ 
to  a  lei  fcrive  nell’  altra  fua  il  Sig.  Felice 
Viali  da  Padova  ,  nella  quale  la  eforta  a 
pretendere  la  Cattedra  di  Notomifla^ , 
Vacata  in  quella  UniverfitX  per  la  morte 
del  Sig.  Pichi .  Che  ho  io  da  dire  a  V.  S. 
che  le  ho  da  rifpondere  intorno  a  i  con¬ 
figli  ,  che  mi  domanda  in  quello  affare  ? 
Io  non  faprei  ,  che  dirmele  :  Si  configli 
da  per  fe  fleffa  .  Si  configli  con  quella* 
dabbenaggine  ,  e  con  quella  virtù ,  che.» 
rifiede  nell’  animo  fuo  con  tanta  onore^ 
volezza  :  E  prima  di  rifolvere  ,  confi  de¬ 
ri  ,  che  in  oggi ,  fra  provvifione ,  e  fotto- 
mano,  ella  ha  un  onorevole  flipendio  in 
Fifa  ,  il  quale  flipendio  è  credibile  che^ 
fi  a  per  augumentarfi  a  luogo  e  tempo. 
Confideri ,  che  in  Firenze  ella  ha  comin¬ 
ciato  grandemente  a  montare  in  filma  3 
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e  che  in  Fi:  nze  ella  vi  ha  degli  amici , 
che  le  portano  cordialiffimo  affetto  ,  Gj 
che,  per  quanto  arrivano  le  loro  forze, 
procurano  di  fervirè ,  e  di  promuovere 
la  fua  Virtù  .  Confideri ,  che  tutti  i  fud- 
detti  avantaggi  gli  ha  in  cafa  fua  propria, 
e  nella  fua  propria  Patria .  Confideri  ,che 
ella  ha  cominciato ,  ancorché  per  palleg¬ 
gio,  ad  efsere  introdotta  in  qualche  fer- 
vizio  della  Corte  >  faccia  con  termini  di 
gratitudine  una  onorata  rifleffione  ,  che 
da  giovanetto  fu  promofsa  in  cotefla  Ac¬ 
cademia  di  Pifa,  e  oltre  1’ efler  promof- 
fa ,  è  fiata  Tempre  (limata  ,  e  vantaggiata 
da’  Serenifsitni  Padroni  :  e  quella  confi- 
derazione  negli  uomin’ dabbene  dee  na» 
ruralmente  aver  qualche  forza.  Confide¬ 
ri  ,  che  febbene  i  Veneziani  le  pofisoiL* 
prefentemente  afsegnare  qualche  maggio¬ 
re  flipendio ,  di  quello ,  che  prefentemen* 
te  gode  ,  contuttociò  farà  più  in  appa¬ 
renza  ,  che  in  fuflanza  ,  per  impinguare 
la  boria  j  conciofsiecofachè  ne’  viaggi  fi 
fpende  molto  ;  i  Lettori  di  Padova  de- 
von  tenere  gran  pollo  di  uomin  neri ,  e 
di  palafrenieri  a  livrea ,  e  fi  debbon  fare 
di  maeftofe  Toghe  giornalmente  rinova- 
te  :  altrimenti  chi  non  tien  quello  borio- 
fo  pollo  ,  quand’  anche  fofse  il  più  dot¬ 
to  ,  ed  il  più  faputo  Crilliano  del  mon¬ 
do  ,  non  è  ftimato  in  Padova  nè  poco  , 


DI  FRANCESCO  REDI,  rj  j 

Inè  punto  .  Confideri ,  che  la  Lettera  del 
Sig.  Felice  Viali  non  parla  di  altro ,  che 
di  proporla  .  Or  fé  ella  condgfcende  ad 
efser  propella  ,  e  poi  non  ottiene  ;  chej 
avrà  ella  fatto  ?  Confideri ,  che  nelle  co¬ 
le  umane  non  vi  è  il  maggior  dirutto¬ 
re  del  bene,  che  il  defiderio  del  meglio. 
Polso  dire  a  V.  S.  Eccellentifsima  di  cer¬ 
ta  fcienza  ,  che  ne’  tempi  del  Granduca^ 
Ferdinando  un  Profefsore  di  Pifa  proc- 
curò  di  foppiatto  di  andare  a  fervire  in 
Padova ,  e  che  ottennevi  la  Lettura ,  ma 
appena  ottenuta  ,  fe  ne  pentì  altamente, 
e  non  voleva  andarvi ,  e  bifognò  cacciar¬ 
celo  con  le  fpinte  :  E  quello  ftefso  Pro¬ 
fefsore  ,  dopo  la  morte  del  Granduca^ 
Ferdinando  ,  fece  ogni  pofsibile  opera  , 
e  sforzo  per  tornare  a  leggere  in  Pifa^ , 
ma  le  fue  opere  e  sforzi ,  non  ebbero  al¬ 
tro  per  rifpolla  ,  che  P  amarezza  di  un.» 
ghigno  ,  accompagnato  da  una  efprefsa, 
e  chiara  negativa  .  Ed  il  Sorelli  ,  fe  vo¬ 
gliamo  confefsarla  giufta  ,  non  fi  è  egli 
poi  pentito  di  efserfi  ,  con  tanto  difpiace- 
re  del  Granduca  Ferdinando  ,  licenziato 
da  Pifa  ?  e  per  confefsarla  altresì  giulia , 
non  iftuzzicò  egli  i  fuoi  ferruzzi  per  tor¬ 
narvi  ?  Oh,  mi  dirà  V.  S.  io  non  ne  fo 
niente  .  Lo  fo  io  ,  e  lo  fo  di  certo  ,  fe^ 
non  lo  fa  V.  Sig.  E  l’ Uliva  ? 

Non  ragioni  am  di  lui ,  ma  guarda ,  e  paffa . 

V  Sig. 
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Sig.  Bellini  mio  caro  ,  V.  Sig.  Eccel» 
lentissima  può  credere  ,  che  io  da  buo. 
no  ,  e  leale  amico  le  rammento  queftej 
cofe ,  e  fenza  veruno  mio  line  particola* 
re  j  ma  (blamente  acciocché  ella ,  prima-, 
di  rifolvere,  confìderi  bene  bene  quello 
che  ella  fa  .  Il  Sig.  Iddio  datore  di  tutti 
i  beni  fia  quegli  ,che  la  infpirì  a  quelle., 
rifoluzioni  ,  che  fon  per  efsere  le  più 
adattate  per  la  fua  perfona  ,  per  la  fua^ 
riputazione ,  e  per  la  fua  Cafa .  E  qui  con 
tutto  1'  affetto  del  cuore  teneramente^ 
l’abbraccio. 

Dalla  Corte  all'  Ambrogiana  i  j.  Dicem » 
bre  1682. 

Al  Sig.  Dott.  Iacopo 

del  Lapo . 

Scritta  a  nome  di  T tetro  Alefìandro  FregoJH 

NE'  tempi  antichi ,  quando  nel  mon¬ 
do  volavano  i  Pennati  ,  e  che  di 
più  nelle  Provincie  della  Grecia  vi  par¬ 
lavano  1  buoi  *  vi  fu  un  certo  Fslofofo  t 
al  quale  doveva  piacere  il  buon  vino. , 
conforme  egli  piace  a  me, e  perciò  tutto 

giorno 
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giorno  flava  ftucchevolando  Mefser  Gio¬ 
ve  ,  e  lo  pregava  a  man  giunte  ,  che  gli 
facefse  la  grazia  di  fargli  il  collo  lungo 
come  una  Grue ,  acciò  che  il  buon  vino 
vi  gorgogliafse  ,  e  nello  fcender  a  bafso 
per  sì  lungo  canale ,  fofse  più  lungamen¬ 
te  durevole  il  diletto  del  bere  .  Se  tutti 
iFilofofì  della  Grecia  ne  fapevano ,  quan. 
ta  ne  fapeva  coftui  ,  io  per  me  voglio 
credere  ,  che  ne  fapefsero  poca  ;  impe¬ 
rocché,  fé  in  quefto  genere  egli  voleva 
chieder  grazie  ,  perchè  non  domandar 
egli  a  Giove  ,  che  gli  facefse  un  collo 
lungo  quanto  un  pozzo ,  o  quanto  il  Cam¬ 
panile  di  Pifa  ?  Io  fo  bene ,  che  i  Salma- 
fi  ,  i  Buftorfi  ,  ed  alcuni  Amili  Critici  , 
che  con  le  loro  varianti  lezioni  voglicn 
fempre  difendere  i  fatti  dell’  Antichità  , 
diranno,  che  il  chiedere  il  collo  diGrua, 
e  non  del  Pozzo  ,  o  Campanile  di  Pifa  , 
fu  una  lodevole  modeftia  del  Filofofo,e 
fo  ancora ,  che  altri  diranno ,  che  fe  non 
fu  modeftia  ,  ella  fu  almeno  una  cautela 
politica ,  perchè  intorno  al  collo  de’  Poz¬ 
zi ,  e  de’ Campanili  vi  ftan  fempre  attac¬ 
cati  i  canapi  ,  i  quali  intorno  al  collo 
degli  uomini  non  danno  mai  buon  bere. 
Orsù  fiafi  come  dicono  coftoro;  fi  a  cau¬ 
tela,  fia  modeftia  ,  fia  tutto  quello  ,  che 
Vogliono  .  E  perchè  quefto  tentennone.» 
non  chiefe  egli  a  Giove ,  che  gli  donafse 

V  2  un 
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un  collo  limile  a  quello  del  Cigno  ,  che 
è  molto  e  molto  più  lungo  di  quello 
della  Grue  ?  Oh  Sig.  Iacopo  mio  !  egli  è 
Deferivo-  pur  lungo  il  collo  del  Cigno  !  Io  ne  ho 

Tom'cÌ*  aPerto  uno  ne^  Qn«tiere  del  Sig.  Fran¬ 
co.  *  cefco  Redi ,  che  aveva  la  canna  *,  o  ca¬ 
nale  de’  polmoni  lungo  due  braccia  di 
mifura  fiorentina  ,  e  di  più  quello  cana¬ 
le,  prima  di  arrivare  a  i  polmoni ,  entra¬ 
va  in  una  cavità  ofsea  dello  flerno  ,  e_# 
quivi  facendo  un  graziofo  andirivieni  , 
lì  portava  poi  con  doppia ,  e  lunga  foce 
a’  polmoni  tnedefitni .  Òr  confideri  ¥.  S. 
Eccellentifsima ,  che  bei  *  grozilini ,  e  che 
dolci  fodisfazioni  avrebbe  dato  il  vino 
ad  un  uomo  con  lo  feendere  a  balzelli 
per  sì  lungo  condotto  a’  polmoni  .  Oh 
qui  sì  ,  che  parmi ,  che  V.  S.  Eccellenti  f- 
lima  fi  rida  della  mia  bualfaggine  ,  e  me 
ne  fchernifca  ,  e  lì  apparecchi  a  farmi 
una  folenne  ripafsata  ,  quali  che  io  mi 
creda ,  che  la  bevanda  negli  animali  non 
vada  allo  ftomaco  ,  ma  bensì  ne’  polmo¬ 
ni  .  Io  non  voglio  ora  dirle  qualche  co- 
fa  in  quella  faccenda ,  mi  creda  \  ma  fap. 
pia  pur  ella  ,  che  altre  barbe  più  lunghe, 
trme  £t  e  più  folte  della  mia  fe  la  fono  creduta  . 

Alettone j  ■  •  \  p  r  •  t  «  ‘  f 

d’alt  ri, che  ®  di  P,u  1  anno  ferma  a  lettere  di  fcato» 
credettero  la .  Platone  fu  egli  uno  zoccolo  ?  E  pure 

ricettacolo  ne*  T*meo  infognò  ,  che  i  polmoni  fono 
4si  bere.  H  ricettacolo  delle  bevande.  E  Protoge- 

..  ne 
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ne  Grammatico  apprefso  di  Ateneo  fcrif* 
fe ,  che  Omero  fu  il  primo  ,  che  avefse^ 
così  fatta  opinione .  L’  ebbero  altresì  tra 
gli  antichi  Greci ,  molti  uomini  dottifsimi, 
e  particolarmente  Eupoli  ,  Eratoftene.,  , 
Euripide  ,  Filiftione  Locrenfe  Medico, 
e  Diofippo,  e  tra  coftoro  è  degno  d’ef- 
fer  noverato  il  Greco  Poeta  Alceo  •  Or 
dunque  non  corra  V.Sig  con  tanta  furia 
a  fchernire  i  poveri  Giovani  ,  come  fon 
io  .  Entra  qui  di  mezzo  il  Sig.  Redi ,,  e-# 
facendo  anch’  Egli  da  Salmafià  ,  da  Bu- 
ftorfio  ,  e  da  Conciliatore ,  dice ,  che  tutti 
coftoro  quando  fcrifsero  quefta  loro  sì 
fatta  opinione ,  non  vollero  intender  quel¬ 
lo,  che  dice  la  lettera  j  ma  vollero  accen¬ 
nare  con  fentimento  miftenofo  ,  che  su 
tutti  i  gran  bevitori  gonfiano  finalmente 
i  polmoni ,  e  tutti  quanti  diventano  idro¬ 
pici  del  petto ,  conforme  la  efperienza  fa 
giornalmente  vedere  ,  e  toccar  con  mano. 
Gradifca  V.  Sig.  Eccellentifsima  quelle-# 
mie  baiacele  ,  e  mi  onori  de’  fuoi  co- 
mandamenti  ,  e  le  fo  divotifsima  riveren¬ 
za  ,infieme  col  Sig,  Redi ,  che  è  qui  pre* 
fente,  e  m’impone ,  che  io  le  dia  nuova, 
che  Tornalo  Cornelio  ftampa  inoliti  Pro- 
ginnafmi  Medici ,  e  gli  dedicherà  al  nuo» 
vo  Vice  Rè  di  Napoli. 

•  Dalla  Corte  all ’  Ambrosi mtè  %  t.  Dìc$m+ 
bre  1682. 
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AI  P.  Paolo  Segneri 
della  Comp.di  Giesii 
Firenze . 

OUefta  mattina  22.  del  corrente  ricé« 
vo  per  via  della  Difpenfa  il  Piego 
di  V.  Reverenza, infieme  con  le  Lettere, 
e  con  la  Canzone  del  noftro  amatissimo 
Sig.  Segretario  Maggi .  Lunedì  profsimo, 
che  faremo  a’  25.  fcriverò  al  medefimo 
Sig.  Maggi  ,  e  nello  fcrivergli  mi  pren«» 
derò  T  amichevole  ardire  di  dirgli  ,  che 
io  concorro  pienamente  con.  1*  Opinione 
di  V.  Reverenza  ,  che  la  Canzone  è  bel- 
lifsimaseche  più  bella  ancora  certamen¬ 
te  farebbe  ,  fe  alle  lodi  del  Granduca^ 
fofsero  accoppiati  i  biafimi  di  coloro  ,  i 
quali  reggono  gli  Stati  con  leggi  oppo¬ 
ne  j  perchè  in  vero  ,  come  dice  pruden¬ 
temente  V.  Reverenza  ,  col  falò  lodar 
uno  è  difficile  formar  mai  Compofizione, 
che  piaccia  tanto  ,  quanto  ella  piacereb¬ 
be  col  lodar  sì  ,  ma  ancora  col  biafima- 
re  ec.  ec.  In  oltre  io  ho  penfato  ,  che  il  Sig. 
Maggi  ha  taciuta  una  Lode  Criftiana  del 
Granduca,  la  quale  può  far  dire  al  Poe¬ 
ta  belle,  nobili ,  alte,  e  poetiche  cofe  5 

E  la 
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E  la  lode  fi  è  del  tener  puliti  i  Mari  con 
le  Galere  di  S.  Stefano  ,  dalla  incurfione 
de*  Turchi  dell’  Affrica  ,  e  di  liberar  fo® 
ventemente  dalle  loro  catene  tanti ,  e  tan® 
ti  fchiavi  Criftiani  ,  che  fono  in  evideir® 
te  pericolo  di  rinegar  la  Fede  di  Crifto  , 
come  avvenne  nella  prefa  dell’ultima Ga« 
lera  Tunifina  di  Cinffo  .  Il  Chiabrera  fu 
un  gran  Poeta  in  genere  di  Canzoni, ma 
a  mio  giudizio  le  più  nobili  ,  eie  miglio¬ 
ri  furono  quelle  ,  che  fece  in  tal  fugget® 
to  ,  perchè  il  fuggetto  medefimo  fonimi* 
niftra  P  altezza  de’  penfieri  pellegrini  ,  e 
la  gentilezza  nervata  nello  fpiegarli'.  Be¬ 
nedetto  Menzini  -,  le  di  cui  Canzoni  foo* 
buone  afsai  afsai ,  e  pure  quando  ne  vol¬ 
le  far  una  ad  imitazione  di  quelle  dei 
Chiabrera,  con  V oecafione  della  fopram- 
mentovata  Galera  diCiriffa3ne  riufcl  con 
maggior  lode  .  Ne  qui  mi  fo  dica  3  che^ 
non  fi  vuole  ufcire  della  Politica  devota, 
nè  fi  vuol  entrare  nelle  guerre 3  perchè  il 
tenere  fpazzatr  i  Mari  dalle  Piraterie^ 
de’ Barbari ,  è  ancor  efsa  una  Politica  de¬ 
vota  ,  e  necefsaria  al  Criftianefimo .  la 
non  fo  quello,  che  io  mi  cinguetti,  mi. 
F  amore  verfo  le  glorie  del  Sig.  Maggi 
è  quello  ,  che  mi  fa  parlare  .  Sofpendo 
dunque  il  prefentar  la  Canzone  al  Sere® 
nifsimo  Granduca  fino  al  ritorno  delle.# 
Lettere  di  V.  Reverenza  3  e  di  efso  Sig* 

Ma  g® 
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Maggi  ;  E  frattanto  chieggio  perdono  del 
mio  ardire  ,  il  quale  è  degno  di  fcufa^  , 
perchè  è  flato  francheggiato  dagli  amo- 
1  rofi  fentimenti  di  V.  Reverenza . 

V.  Reverenza  mi  da  la  burla  col  do» 
mandarmi, che  Poefia  fu  quella, che  feci 
fopra  il  Sig.  Marchefe  Clemente  Vitelli , 
che  non  voleva  che  nella  Villa  dell’ Am- 
brogiana  in  quel  gran  freddo  il  accen- 
defse  il  fuoco  nell’  Anticamera  ,  perchè 
egli  grafso ,  e  giovanotto  non  lo  fentiva. 
LaTretto -  pecj  qUena  frottola  per  far  ridere  il  Gran» 

la  è  quel -  *  *  L  c  il 

lacche  fu  duca  5  e  Per  trattenere  una  fera  in  quella 
imprefsi c*  folitudine  l’Anticamera,  conforme  avven- 
in  fine  dii  nè  imperocché  il  Serenifsimo  Granduca 

deli  opere  u  compiacque  di  leggerla  quivi  da  le^ 
dei  Rati,  medefìmo  pubblicamente  ,  che  ognuno 

nczìaal".  fentifse 5  e pofcia  per  trattenimento  fi  mi- 
ìjj.  fe  in  negoziato  lo  accendere  il  fuoco  ,  e 
fi  fece  un*  ora  di  celia  ;  ma  ella  è  una^ 
frottola  frottola  frottolifsima  j  e  fe  la» 
mandai  al  Sig.  Bondicchi  a  Milano  ,  fu 
un  termine  di  quella  familiarità ,  che  ho 
con  lui . 

A  Lorenzo  Gualtieri  confegnerò  la_* 
Scatola  del  Cioccolatte  ,  e  verrà  colli  a 
Firenze  per  la  prima  occalìone  di  navi¬ 
cello  della  Difpenfa ,  o  di  ftanghe  di  Let¬ 
tiga  :  E  le  fo  umilifsima  riverenza  ,  rac¬ 
comandandomi  alle  fue  Orazioni . 

tifa  22.  Gennaio  1682.  ab  lue. 
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me 


Al  Sig.  Carlo  Maria 
Maggi .  Milano . 

LA  Canzone  della  Politica  devota  in_.  QueftiL. 

lode  del  Serenifs.  Granduca  Cofimo  canzona 
mio  Signore ,  è  degno  parto  del  nobiltf-  Maggi”/* 
fimo  intendimento  di  V.  S.  Illuftrifsima  .  ft amputa 
Tanto  badi  per  dar  tutta  quella  lode  , 
che  fi  può  dar  maggiore  all’ impareggia-  *  ue 
bile ,  ed  efemplare  fua  modeftia  .  Io  non 
ardirei  dir  di  vantaggio  per  tema  di  of¬ 
fenderla  .  Rendo  bene  umilifsime  grazie 
alla  fua  Bontà ,  per  l’onore  j che  ha  fatto 
a  me ,  di  doverla  prefentare  a  S.  A.  Sere- 
nifsima.  Maggior  fervitore,  e  di  più  al¬ 
ta  condizione  poteva  ella  ben  trovare  $ 
ma  non  fo  già,  fè  ella  lo  avefse  trovato 
tanto  devoto  ,  ed  amoròfo  dell’  opere-* 
fue,  quanto  mi  fon  io.  Dall’  amiciffimo 
Padre  Paolo  Segneri  fentirà  V.  Sig.  ILI u- 
ftrifs.  un  fuo  penderò  intorno  ad  aggiu- 
gnere  alcune  cofe  alla  Canzone  ,  prima 
di  prefentarla.  Io  ho  aderito  volentierif- 
fimo  all’ opinione  del  Padre,  e  fe  le  mie 
riverentifsime  efortazioni  fofsero  valevo¬ 
li  a  dar  forza  maggiore  a  quelle  del  Pa¬ 
dre  ,  io  mi  prenderei  1*  arditezza  di  ac¬ 
coppiarle  con  efse .  Dalle  lettere  del  Pa- 
del  Redi  T.IIII.  X  dre 
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dre  medelìmo  intenderà  i  Tuoi  defiderì  . 
Per  T  onore  poi ,  die  V.  Sig.  Illuftrifs.  ha 
fatto  a  me  ,  voglio  farle  un  Regalo  .  Ma 
qual  Regalo  ha  ad  efser  quefto?  Fra  po¬ 
co  la  Corte  andrà  al  folito  degli  altri  an¬ 
ni  a  Livorno, di  dove  io  foglio  ogni  an¬ 
no  portarmi  a  vietare  la  Miracolofa  Im¬ 
magine  della  Madonna  Santifsima  di  Mon¬ 
tenero.  Farò  anco  quell’ anno  quella  pic¬ 
cola  devozione  ,  e  voglio  tutta  offerirla) 
a  Dio  benedetto  ,  acciocché  conceda  su 
V.  S.  Illuftrifs.  ogni  bramata  coniazio¬ 
ne  ,  fpirituale  ,  e  temporale  .  Io  non  ho 
altra  cofa  più  proporzionata  di  quella  , 
per  accennare  almeno  il  defiderio  ,  che_* 
tengo  di  pagar  in  parte  il  mio  debito  al¬ 
la  Beneficenza  di  V.  S.  Illultrifs.  la  quale 
è  da  me  cordialmente  fupplicata  a  rafse- 
gnarmi  Servitore  all*  Illuftrifs.  Sig.  fuo 
Figliuolo  .  Mi  fono  arrofsito  ,  che  egli 
abbia  veduta  quella  mia  Baia  del  Diti¬ 
rambo  >  Me  ne  fono  arrofsito  di  certo  . 
E  qui  caramente  abbracciandola ,  le  faccio 
devotifsima  riverenza  . 
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Al  SfEgidioMenagio. 

Parigi . 

E  Gli  è  molto  tempo  ,  che  non  ho  ri* 
verito  V.  S.  Illuftrifs.  con  mie  lette¬ 
re.  Non  voglio  perderne  la  prefente  con¬ 
giuntura  del  Sig.  Pietro  Andrea  Forzoni 
noftro  Accademico  della  Crufca  ,  il  qua¬ 
le  prefentemente  fi  trova  in  Parigi  ,  irL. 
compagnia  del  Sig.  Marchefe  Luca  degli 
Albizi  ,  e  defidera  per  mio  mezzo  dedi¬ 
carli  per  fervitore  a  V.  S.  Illuftrifs.  e  co- 
nofcerla  di  prefenza  ,  come  la  conofctrf 
per  fama.  Supplico  dunque  la  fua  bontà 
a  voler  gradire  il  buon  defiderio  di  efso 
Sig.  Forzoni ,  che  da  V.  Sig.  Illuftrifs.  fa¬ 
rà  trovato  un  gentilifsimo  Scrittore  lati¬ 
no  ,  e  che  vagamente  ancora  maneggia., 
le  gentilezze  della  Poefia  Tofcana ,  come 
ella  potrà  ben  conofcere  col  fuo  buoru 
gufto  ,  fe  fi  farà  recitare  alcuni  de’  fuoi 
Sonetti .  Ma  che  fa  V.  S.  Illuftrifsima  ?  in 
qual  opera  impiega  ella  prefentemente  la 
fua  nobilifsima  ,  ed  impareggiabile  pen¬ 
na  ?  Si  compiaccia  di  confidarmi  con  qual¬ 
che  fuo  avvifo,e  fi  ricordi ,  che  ficcome 
degli  amici ,  e  fervitori  ,  che  ella  ha  ìil. 
Tofcana  a  io  fon  il  più  vecchio ,  cosi  fo- 

X  2  no 
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no  ancora  il  più  devoto ,  ed  il  più  rive¬ 
rente  alle  fue  altifsime  prerogative  .  Per 
darle  nuova  di  me  ;  Quella  profsima  dia¬ 
te  farò  ftampare  alcune  mie  bagattelle  di 
Ofservazioni  intorno  alle  cofe  della  Sto¬ 
ria  Naturale,  e  farò  (lampare  altresì  una 
fcelta  de’  miei  poveri  ,  e  miferabili  So¬ 
netti  ,  de’  quali  in  quella  llefsa  lettera  qui 
apprefso  ne  mando  a  V.  Sig.  Illullrifs.  un 
faggio ,  per  fentirne  il  fuo  parere  ,  e  ri¬ 
cevere  in  uno  ftefso  tempo  le  correzioni 
da  lei ,  che ,  con  tanta  gloria  della  Fran¬ 
cia,  ha  così  nobilmente  illuflrata  la  To- 
fcana  favella .  E  Applicandola  dell’  ono¬ 
re  de’  fuoi  comandamenti ,  le  fo  divotif- 
Ama  riverenza . 

,  '  *  »  -  $  ‘  ' 

Firenze  y.  Febbraio  1683.  . 

'  .  *  .  k  .  .  ^  ‘r  .  :  /  ,  f  é  ,  -  r  .  .  ' 

;  •  I  •'  ‘  t 

Al  Sig.  Alefsandro 
Marchetti . 

DAI  Sig.  Cancellieri  ho  ricevuto  que» 
fca  mattina  il  fuo  nobile  manufcrit* 
co  intorno  alle  Comete  ,  infieme  con  la 
Lettera  diretta  al  Sig.  Dottor  Iacopo  del 
Lapo  *  Il  tutto  con  buona  congiuntura^ 
della  Difpenfa  manderò  a  Firenze  ,  e  fa» 
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rò  ,  che  fia  confegnato  in  mano  di  efso 
Sig.  Dottore  del  Lapo,  Intanto  rafsegno 
a  V.  S.  Illuftrifs.  le  mie  vere  obiigazioni , 
delle  quali  in  ogni  tempo  farò  ricorde  vo¬ 
lerne  farò  fempre  tutte  quelle  dimoftra- 
zioni ,  alle  quali  pofson  giugnere  le  mie  de* 
boli  forze  5  e  le  fo  devotifsima  reverenza . 

Livorno  8.  Febbraio  1682.  ah  Ine. 


L  ET  T  ERA 

Del  Signor  Carlo  Marta  Maggi  y 
al  Sig .  F rance/co  %edi  Arciconfolo 
dell'  Accademia  della  Crujca  .. 

Firenze . 

Rande  grandifsimo  è  l’ onore, che 
^  \  J  io  ricevo  da  cotefta  glorioftfsima 
„  Accademia  della  Crufca  ,  lignificatomi 
„  dall’  Illuftrifs.  Sig.  Aleffandro  Segni ,  e 
acquiftatomi  in  primo,  luogo  da  V.  S.. 
Illuftrifs,  Quanto  indegno  io  ne  fia^  , 
5>  ninno  lo  fa  meglio  di  Lei ,  che  ha  ve- 
dute  mille  delle  fciocchezze  mie,  e  fo- 
„  pra  ogni  altro  ne  intende  .  Ad  ogni 
3>  modo ,  benché  per  mera  e  fpecial  gra- 
3,  zia  io  T  abbia  confeguito  ,io,  che  die- 
3,  tra  cotefte  lufinghe  d’  ambizione  mi 
^penfava  non  effere  il  più  perduto  uo¬ 
mo! 
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„  rao  della  Terra  ,  di  quella  non  fo  di- 
„  fendermi ,  e  l’ ho ,  e  l’ avrò  finché  io  vi- 
J5  va  ,in  fommo  pregio.  Quello  Sig.  Bon- 
,,  dicchi ,  che  pare  non  penfar  d’  altro  , 
,,  che  di  beneficarmi  ,  mi  ha  detto  do¬ 
lerli  da  me  ringraziare  l’ Accademia  , 
,,  e  Io  Hello  Serenifs.  Sig.  Granduca  mio 
„  Signore.  L’ho  fatto  tra  lo  ftento  della 
„  mia  ignoranza  ,  e  i  dolori  della  poda» 
„  gra  ,  come  Iddio  fa .  Mando  le  Lette» 
,,  re  aperte  al  medelìmo  Sig.  Segni  ,  e# 
„fupplico  a  lui ,  come  pur  fo  a  V.  S.  Il» 
9,  luftrifs.  perchè  leggendovi  alcuno  in» 
,,  foffribile  fpropofito  ,  che  ben  ve  ne  fa» 
„  rà  ,  me  le  rimandino  prima  di  prefen» 
,,  tarle  ,me  le  rimandino ,  perchè  io  pof» 
3)  fa  correggerle . 

„  Orsù  a’  Sonetti .  Poiché  V.  S.  IIIu» 

ftrifs.  non  vuole ,  che  io  li  lodi ,  dirò  il 
}>  più  femplicemente  che  io  polla  ,  che* 
,,  quelli  fecondi  quattro  fono  come  i  pri» 
S)  mi  da  me  veduti  ,  e  non  mai  abbaflan» 
,, za  ammirati,  e  che  inoltrati  da  me  ad 
„  alcuni  di  quelli  Giovani ,  che  lì  vanno 
,,  mettendo  fu  la  buona  via  ,  fono  loro 
„  fommamente  piaciuti  ,  il  che  dall’  età 
„  loro  io  non  avrei  fperato .  Ma  il  bene, 
„  quando  giunge  ad  un  tal  grado  ,  con¬ 
senta  ancora  chi  non  ne  intende  la  ca« 
,,  gione  .  Or  perchè  V.  S.  Uluftrifs.  ben* 
„  conofca  1’  ufata  mia  fmceruà  ,  non  le» 
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,,  Voglio  tacere  una  mia  Beghineria,  ve- 
,,nutami  intefta  nel  leggere  quello, che 
,,  incomincia 

„  che 

,,  pare ,  ancor  più  gentile  degli  altri .  Il  deili 
„  primo  Quadernario  è  tutto  comporto 
„  di  quello  :  O  vos  omnes ,  qui  tranfitu  per 
jy'uiam,  detto  dal  Profeta  della  prevedu- 
„  ta  defolazione  di  Gerufalemme  ,  e  ap. 

,,  plicato  in  tanti  luoghi  da’  Santi  Padri, 

,,  e  da  Santa  Chiefa  al  noftro  Redentor 
„  Crccififfo.  Io  vorrei  a  quelle  fante  pa» 

„  role  portare  ancor  quefta  riverenza ,  di 
„  non  applicarle  a’  terreni  amori  ,  ben» 

,,  che  V.  S.  Illuftrifs.  li  tratti  in  maniera 
„  affatto  fpiritale ,  e  purifsima  •  So,  che  più 
„  volte  l’ha  fatto  il  Petrarca  ,  d’altri  luo» 

,,  ghi  della  Sacra  Scrittura ,  con  molta  lo» 

„  de  d’  ingegno  j  ma  io  non  fo  ,  fe  nel 
,,  paefe  della  verità  egli  poi  ne  fia  ftata 
„  molto  contento  .  Non  mancheranno  a 
„  V.  S.  Illuftrifs.  infinite  altre  maniere  di 
„  efprimere  quello  fteffo  fentimento  . 

,,  Donne  gentili  ,  in  cui  risveglia  Amore’ 

,,  De'fuoi  miferi  enfi  alta  pittate , 

„  Ancor  del  mio  <vì  caglia ,  ed  accoppiate 
,,  Voflri  teneri  /enfi  al  mio  dolore . 

,,  Ma  quefto  è  troppo  debole  .  Oh  fini» 

„  fee  pure  con  graziofa  ,  e  maeftrevo» 

„  le  improvvifata  l 

Donm 


Donne  gentili  devote  d  Amore  :  _  .  . 

e  inara  vighoio,  e  fecondo  che  a  me  nem  è  ìì 
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„  Donne  gentili ,  una  tal  Donna  è  morta. 
„  Oh  è  il  gran  Sonetto  !  Attendo  coru 
impazienza  gli  altri  quattro ,  e  poi  mol- 
„  ti  altri  i  e  a  V.  S.  Illuftrifs.  fo  divotifsi- 
„  ma  riverenza . 

j,  Milano  dal  Letto  7.  aprile  1683. 

ÀI  Sig.  Carlo  Maria 
Maggi.  Milano» 

ìiifpofltL.  Ti  /il  mandò  il  Sig.  Aleffandro  Segni 
aiu prece -  JlVJL  qui  alla  Corte  la  Lettera  di  V.  S. 
Ura.Let*  lUuftrifs.  diretta  al  Serenifs.  Granduca.® 
mio  Signore  >  ed  io  fubito  la  prefentai  a 
S.  A.  Serenifs.  che  volle  immediatamente 
da  me  fentirla  leggere  con  fuo  fommo 
aggradimento  5  E  quindi  fi  fece  palfaggio 
ad  efagerare  ,  quanto  onore  farebbe  in.* 
ogni  tempo  rifultato  all’Accademia  della 
Crufca  col  vederli  nel  catalogo  de’  fuoi 
Accademici  noverato  un  Nome  cotanto 
gloriofo  .  Mi  comanda  ora  quefto  Gran 
Principe  i  che  io  le  trafmetta  quefta  fua 
Lettera  rifponfiva  ,  conforme  riverente¬ 
mente  efeguifco,  accertandola,  che  altif* 
fima  è  là  (cima, che  egli  tiene  per  le  fin* 
golari  alcifsime  qualità  di  V.  S.  Illuftrifs® 

e  che 
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e  che  defidera  congiuntura  di  moftrar- 
gliela  in  qualche  confidérabile  occalìone: 

Ed  io  mentre  glie  ne  faccio  (incera  ,  ed 
infallibile  teftimonianza ,  godo  meco  me* 
defimo , e  altamente  mi  pregio ,  che  1’ Ac¬ 
cademia  fi  fia  arricchita  di  tanto  luftro 
nel  tempo  del  mio  per  altro  ofcuro  Ar- 
ciconfolato .  r;  ■ 

Molte  fono  le  mie  obbligazioni  alla^ 
cordiale  Bontà  di  V.S.  Illuftrifs.  per  l’a¬ 
morevole  ,  pio  ,  e  criftiano  avvertimen¬ 
to,  che  mi  da  intorno  al  primo  Quader¬ 
nario  di  quel  mio  SohettO. 

Donne  gentili  devote  d' Amore  , 

Che  per  la  *via  della  pietà  pacate  , 

Soffermatevi  un  poco ,  e  poi  guardate , 

Se  v  è  dolor  ,  che  agguagli  il  mio  dolore. 

Io  ne  farò  certamente  capitale  ,  e  fe  non 
troverò  la  via  da  far  meglio  ,  m’  incam.^“^H*' 
minerò  per  la  moftratami  nel  trafmelfo*  Zimèntt 


mi  Quadernario  .  Intanto  umilmente  ,  e  /« 
con  tutto  il  cuore  la  ringrazio ,  fuppliean* 
dola  a  continuarmi  limili  favori ,  de’  qua- 
li  farò  ricordevole  tutto  il  corfo  di  mia 
vita  .  La  fettimana  pallata  le  trafmefsi 
quattro  altri  de’  miei  Sonettucciacci ,  che 
gli  avrà  trovati  di  un  altro  ftile  differen¬ 
te  da  quello  de’  primi  .  Ma  troppo  l’in- 
faftidifco.  Mi  dia  nuove  di  fua  lalute.  E 
le  fo  umilifsima  riverenza. 


Firenze  4.  Maggio  1683. 


Y 


Mane  il» 
V  indiriz « 
Z.Q  di  que- 
fta  lette¬ 
ra  ,  ed  il 
fine . 


I7o  lettere 

?  *  ,  »  +\  - 

A  N.  N. 

L5  Altifsima  ftima  ,  che  il  Serenifsimo 
Granduca  unico  mio  Signore  fa^ 
della  Perfona  di  V.  S.  Illuftrifs.  mi  ha  ca- 
gionato  un  favore  così  grande , che  quan¬ 
do  anco  io  l’avefsi  defiderato ,  non  avrei 
mai  avuto  V  ardire  di  fperarlo  5  ed  il  fa» 
vore  fi  è  lo  aggradimento ,  che  ella  con-» 
la  fua  gentilifsima ,  e  fenfatifsima  Lettera 
fi  è  compiaciuta  di  moftrarmi ,  per  quel¬ 
le  poche  3  ma  fincerifsime  confiderazioni, 
che  io  fcrifsi  intorno  alla  confervazione 
della  fua  vita  ,  ed  al  riparo  della  fua  fanità. 
Io  conofco  bene  ,  che  tale  aggradimento 
non  può  eflfer  nato  da  merito  mio  alcu¬ 
no  ,  ma  bensì  ,  o  dalla  bontà  di  V.  Sig* 
Illuftrifs.  che  confiderà  in  me  il  caratte¬ 
re  di  Servitore  del  Serenifs.  Granduca  , 
o  perchè  ,  ficcome  P  occhio  fi  ferve  tal¬ 
volta  per  ifcherzo  di  una  forta  d’occhia¬ 
li  ,  che  aggrandire  gli  oggetti ,  così  la-» 
mente  di  V.  S.  Illuftrifs.  nel  riguardare.» 
quella  mia  Scrittura  ,  fi  è  fervita  di  cosi 
fatti  occhiali  ingranditori  •  Ma  fia  come 
elfer  fi  voglia,  io  goderò  almeno  l’ono¬ 
re  di  aver  contratta  fervitù  con  un  Per- 
fonaggio  cotanto  per  virtù  e  per  fenno 
ragguardevole^  e  da  me  fommamente  ri» 

v  verità , 
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vento, come  è  V.  S.  Uluftrifs.  a  i  capito¬ 
li  della  di  cui  Lettera  andrò  rifponden- 
do  fecondo  l'ordine,  che  da  elfa  è  ftato 
offervato  .  Ed  in  primo  luogo  dice  V.  S. 
Illuftrifs.  che  i  Popoli  della  Francia  fo¬ 
no  generalmente  grandifsimi  mangiatori. 
Ancor  io  lo  confelfo  ,  ma  gli  fcufo,  per¬ 
chè  ella  non  è  gola ,  ma  bensì  naturalez¬ 
za  ,  e  naturalezza  tale  ,  che  non  è  punto 
moderna  ,  ma  molto  amica  .  E  Sulpizio 
Severo  nel  Dialogo  delle  Virtù  de’  Mo¬ 
naci  Orientali  chiaramente  ebbe  a  dire  : 
Voracità:  in  Grgcis  gala  ejì ,  in  Gallis  natura. 
Credo  per  cofa  certa  ,  che  V.  S.  abbia.» 
molte  volte  pollo  riparo  agli  acutifsimi 
dolori  di  ftomaco  ,  con  un  gran  calice^ 
di  acqua  frefca  .  Quelli  dolori  non  fcm. 
mai  mai  cagionati  da  freddezza  di  iloma- 
co  ,  o  da  materie  fredde  lìagnanti  in  ef- 
fo  ,  ma  bensì  da  materie  caldifsime ,  pun¬ 
genti,  e  corrolìve,ò  da  materie  racchiu* 
fe  in  piccolo  fpazio ,  e  quivi  rigonfiami , 
e  facenti  forza  per  ogni  luogo  ,  a  guifa 
della  polvere  da  guerra  quando  è  accefa 
in  mine  rillrette  ,  e  ben  ferrate  .  Molti 
ammalati  ,  e  molti  Medici  s’  ingannano 
foventemente  in  quella  falfa  opinione^ 
dello  lìomaco  freddo ,  e  del  fegato  caldo, 
e  quel  che  più  ridicolofo  mi  pare ,  fi  è , 
che  della  freddezza  del  povero  ilomaco 
ne  danne  la  colpa  alla  foverchia  caldezza 

Y  %  di 


Deride  la 
opinione  , 
che  han • 
no  alcu¬ 
ni  Medici 
circa  IcL* 
freddezza 
dello  fio - 
macoy  e  la 
caldezza^ 
del  feg(im 
to%  * 
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di  quell’ infolentone  del  fegato ,  e  ne  por* 
tano  certe  ragioni  ,e  certi  motivi ,  che  fi 
difdirebbono  in  bocca  alle  noftre  vec- 
chierelle,  quando  le  fere  d’inverno  rac¬ 
contano  le  novellette  a’  loro  fanciulli  . 
Non  è  maraviglia  poi ,  fe  da’  medicamen¬ 
ti  ,  che  giornalmente  fi  mettono  in  opra, 
non  fi  fcaccino  le  vecchie  malattie ,  anzi 
fe  ne  acquiftino  Tempre  delle  nuove  , 
non  fi  giunga  mai  alla  fanità  >  imperoc¬ 
ché  con  quelle  falfe  opinioni  fi  cammina 
fempre  per  quelle  ftrade  ,  che  più  dalla 
fanità  allontanano  ,  in  quella  guifa  ap¬ 
punto  ,  come  avviene  tal  volta,  che  qual¬ 
che  viandante  non  ben  pratico  del  pae- 
fe  ,  pervenuto  all’  imboccatura  di  due.» 
ftrade ,  mentre  fi  crede  di  pigliar  la  fua , 
fi  mette  per  quell’ altra, che  ad  altre  con¬ 
trade  il  conduce  ,  e  quanto  egli  più  al 
bramato  ,  e  desinato  luogo  fi  affretta  di 
apprettarli ,  tanto  più  da  etto  luogo,  cam¬ 
minando  ,  fi  allontana. 

E1  vero  verifsimo  ,  che  le  pillole  di 
aloè  lafciano  una  imprefsione  calorofa-. 
nelle  vifcere,  che  è  nociva  alla  fanità,  e 
di  più  muovono ,  e  rifvegliano  fentimen- 
to  dolorifico  nelle  moroidi  ,  e  ne  fanno 
fpicciare  il  fangue. 

Il  rabarbaro  è  migliore  dell*  aloè  per 
V.  Sig.  Illuftrifs.  ma  migliore  del  rabar¬ 
baro  farebbe  la  cafsia  >  ma  fe  alla  cafsia^ 

ella 
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ella  vi  ha  naturale  ,  ed  invincibile  av¬ 
veritene  ,  non  occorre  parlarne  ,  e  bifo- 
gna  credere  ,  che  quefte  jcosl  fatte  anti¬ 
patie  fono  nel  Mondo ,  e  che  è  pazzia  il 
volerle  Scaponire.  r-  i 

<  Mi  difpiace,  che  in  Francia  la  manipo¬ 
lazione  de’  medicamenti  ha  ridotta  in  ma¬ 
no  delle  femmine  ,  come  V.  Signorìa-, 
mi  fcrive  j  Poffon  nafeerne  c  di  grandi 
Sconcerti  in  capo  all’  anno  .  Le  donnea 
fon  di  natura  dolci ,  e  facili  ad  effer  per- 
fuafe . 

Le  mando  qui  apprefio  la  ricetta  del- 
1’  acqua  angelica  di  Roma  ,  giacchi  ella 
defidera  di  averla. 

i  Piglia  fena  in  foglia  dramme  vj.  cremor 
di  tartaro  polverizzato,  dr.  iij.  fandali  ci¬ 
trini  fcrop.  ij.  Infondi  per  ore  12.  in_» 
fufficiente  quantità  di  acqua  comune  al¬ 
le  ceneri  calde  .  In  fine  fa’  levar  un  bol¬ 
lore  ,  cola  ,  e  alla  colatura  aggiugni  : 
Manna  feelta  delia  più  Rianca  once  iij. 
e  mez.  Sugo  di  limone  fprerouto  onc. 
j.  con  chiare  d’  uovo  qual  chiarirci  mez¬ 
za  1.  cola  per  carta  fugante  a  più  dop¬ 
pi  ...  IL  di  detta  colatura  once  vj.  per  pi¬ 
gliar  la  mattina  cinque ,  o  fei  ore  avanti 
definare . 

Io  mi  fervo  frequentemente  di  quella 
bevanda  folutiva  ,  ma  perchè  evacua  un 
po’  troppo  di  umori  lottili ,  e  acquofì  a 

per- 
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perciò  volentieri  ^quando  ella  ha  corniti# 
ciato  a  muovere  il  corpo  ,  io  do  da  be# 
re  tre  ^  gì  quattro  libbre  di  r, acqua  3  ed 
ànco  alle  volte  cinque  .  Nè  pongo  gran 
cura  fe  l’acqua  fia  o  di  pozzo ,o  di  fon» 
tana  ,  o  minerale  ,  o  ftillata  >  bafta  che.» 
fra  acqua .  Soglio  anco  talvolta  con  la  fe* 
na  i  e  col  cremor  di  tartaro  aggiugnere 
in  infusone  qualche  poca  di  polpa  dicaf* 
fia  ,  o  di  tamarindi  ,  e  così  vengo  a  far 
F  evacuazione  delle  materie  più  groffe  * 
più  vifcide ,  e  meno  acquofe. 

-  Che  dal  Natale  al  Maggio  V.  S.  fi  fia 
fatta  più  di  cento  venti  ferviziali  y  io  là 
lodo  ,  perchè  è  Tempre  miglior  partito 
ftuzzicàr  la  Italia  ,  che  la  cucina .  Quei 
Medici ,  che  non  voglion  far  da  ciurma# 
tote,  foglion  dire,  che  dieta,  e  fervizia# 
le  guarifce  ogni  gran  male  .  Io  eonofco 
Uomini ,  e  Donne  ,  che  per  Io  fpazio  di 
feflanf  anni  continuamence  fi  fon  fatti  il 
ferviziale  un  dì  sì  ,  e  Un  dì  nò  ,  fenzài 
mai  intermetterlo  ,  contrafsegno  manife* 
fio  ,  che  il  ferviziale  non  apporta  detri¬ 
mento  .  Non  configlierei  però  mai  nef# 
fimo  ad  afluefarfi  a  quella  fervitù  con* 
quella  frequenza  j  ma  con  tutto  ciò  a# 
V.  S.  Illuftrifs.  loderò  fempre  più  la  fre¬ 
quenza  de’  ferviziali ,  che  di  qualfifia  al* 
Irò  medicamento  pigliato  per  bocca  . 

Che  da  quel  tempo  in  qua,  che  ¥»  Sig, 
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llluftrifs.  cominciò  a  patir  di  gotta  ,  ella 
non  abbia  mai  più  patito  di  febbre ,  que¬ 
lito  viene  a  confermare  il  mio  pronofti- 
co,  che  ella  fi  conferverà  in  lunga  prò- 
fperità  di  vivere.  Che  poi  ella  mi  feriva, 
che  fi  contenterebbe  di  correre  la  comu¬ 
ne  forte  del  corto  vivere  ,  purché  noti* 
avelie  1  tormenti  della  gotta  ;  Io  non  fo 
quél  che  fi  fia  la  gotta  ,  perchè  non  fon 
gottofo  :  Ma  fo  bene,  che  i  morti  fono 
una  brutta  cofa  a  vedergli  in  quella  bara. 
,  Si  lamenta  V.S.  che ,  come  Tantalo  fra 
F  acque  ,  fi  trova  in  mezzo  alle  Verdee  , 
à’  Trebbiani ,  ed  a’  Mofcatelli ,  e  non  ofa 
di  accoltacene  alla  bocca  nè  pure  unu 
mezzo  bicchierino  ;  Io  per  me  non  farei 
Medico  tanto  ftitico  ,  nè  tanto  fevero  : 
gne  ne  concederei  un  buon  bicchiere  la 
mattina, ed  un  buon  bicchiere  la  fera  in 
tutti  quei  meli ,  ne’ quali  la  fierezza  della 
gotta  non  ifmania  ,  non  imperverfa  ,  ej 
per  dirlo  con  frafe  Franzefe ,  non  fa  il  dia¬ 
volo  a  quattro . 

La  coltanza  del  Marefciallo  di  Ville- 
roy  nel  non  applicar  mai  lenitivo  alla* 
fua  gotta, non  (blamente  è  degna  di  am¬ 
mirazione  ,  ma  di  imitazione  :  La  imiti 
V*  S.  e  non  appiglino  mai  nella  fua  men¬ 
te  penfieri  di  voler  applicare  rimedi  ai¬ 
tativi  nella  fua  propria  perfona ,  e  fe  pu¬ 
ffi  così  fatti  penfieri  vi  appigliano ,  come 
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piante  in  aduggiato  terreno  non  vi  alli¬ 
gnino  j  e  non  vi  approdino  ec. . .  . 


\  \ 
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?  5 


f-  6  *  <  *  +  *  %■  »  •  *  - 

Alla  Sig.  March?  de 


■  *  • 

■  p- .» 


QuefU ^ 
Lettera  fi 
trova  an - 
co  di  altra 
mano ,  in 
ìfpagnuo* 
lo,  ejjendo 
fiata  per • 
avventisi 
ra  tradot- 
ta  ,  ed  in- 
Oziata  cu 
Madrid  in 
quella  Un ■ 
gua. 


IO  credo ,  che  a  quell’  ora  V.  Eccellenza 
farà  difimpegnata  dalle  tante  vifite^  f 
che  le  avranno  refe  le  gran  Dame  ,  ed  I 
Gran  Signori  della  Corte,  per  rallegrarli 
feco  del  fuó  felice  ritorno  in  Spagna .  E 
perciò  io  mi  prendo  F  ardire  di  prefen* 
tarmi  con  Lettere  all*  Eccellenza  Voftra 
per  umilmente  Applicarla  a  farmi  quel* 
1*  oiiofe  de*  fuoi  comandamenti ,  il  quale 
dalla  fua  fomma  bontà  mi  fu  fatto  fpera* 
re  nel  tempo,  che  ella  fi  trattenne  in  Li¬ 
vorno  ,  e  che  io  ebbi  la  fomma  fortuna 
di  inchinarmi  a’  fuoi  piedi  ,  e  di  offrirle 
la  mia  iimilifsimà  fervitù .  Se  io  ,  Ecceller 
tifsima  Signora  >  ne  farò  fatto  degno  ,  lo 
riconofcerò  dalla  fua  magnanima  genti¬ 
lezza  j  e  V.  Eccellenza  può  accertarli  , 
che  farà  da  me  fervita  fedelmente  in  tut¬ 
te  le  cofe  ,  eh'?  di  quefto  paefe  ,  e  nella 
Spezieria  ,  e  nella  Fonderia  del  Serenifs. 
Granduca  mio  Signore  ,  ella  potette  mai 

deli- 
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defiderare ,  ed  aggiugnerò  quefta  alle  al¬ 
tre  grandissime  obbligazioni ,  delle  quali 
io  fon  debitore  all’  altifsima  fua  genero- 
dtà  ,  con  la  quale  ella  volle  trattar  un  pic¬ 
colo  uomo  come  fon  io  ,  che  non  ho  in 
-me  altro  di  buono ,  fe  non  l’-ardente  ded- 
derio  di  edere  il  minimo  de’  fuoi  Servi¬ 
tori.  Spero, che  V.  Eccellenza  mi  farà  la 
grazia  di  quelle  Ricette  di  uova ,  che  mi 
promede  mandarmi ,  e  che  parimente  mi 
farà  fapere ,  quali  deno  quelle  Ricette ,  che 
ella  deddera  d’  Italia,  e  della  Spezieria, 
e  Fonderia  del  Gran  Duca  ,  che  dubito 
io  la  fervirò  .  E  sdegnandomi  umilifsi- 
mo  Servitore  all’  Eccellentifsimo  Signor 
Marchefe  de  los  Veles  fuo  Conforte,  ed 
al  Sig.  Fr.  Pedro  fuio  Hermano  ,  all’  Ec¬ 
cellenza  Voftra  con  ogni  cordiale  umiltà 
profondamente  m’ inchino . 

Firenze  22.  Giugno  1 683. 

?  •> 

:■■■*}.  i  •:  «*..%•  •»  ■>  >,  •  ^  - 

Al  Sig.  Vincenzio  da 
Filicaia  .  In  Villa. 

IErmattina  Sabato  prefentai  al  Serenifs. 

Gran  Duca  mio  Signore  la  maeftofa 
religiodfsima  Canzóne  di  V.  Sig.  UIu- 
Og.  del  Ridi  T.  UH.  Z  ftrifs. 


f 
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ftrifs.  per  1*  Affedio  di  Vienna  .  Volle.» 
S.  A.  Serenifs.  che  io  gliela  leggefsi  ,  ed 
EUgìo  di  afcoltolla  tutta  non  (blamente  con  fom* 
fimacaf-  ma  f°a  fodisfazione  ;  ma  ancora  volle  lo- 
z.°»o  m  darla  ,  interrompendo  a  luogo  a  luogo 
sig.  Fih.  moite  volte  la  mia  lettura .  Ma  non  con¬ 
tenta  di  quelle  giufte  lodi ,  la  fece  di  nuo¬ 
vo  leggere  pubblicamente  alla  fua  tavo¬ 
la  mentre  definava  ;  e  di  più  comandò  , 
che  foflfe  copiata  ,  e  ne  ha  mandata  la^ 
copia  in  Francia  ,  fìccome  un’  altra  co¬ 
pia  ne  ha  mandata  a  Roma  .  Tutti  gli 
Amici  Lìtterati  ,  che  fin  ad  ora  1’  anno 
fentita ,  ne  dicono  cofe  grandi ,  le  quali, 
perchè  fo  la  fomma  modeftia  di  V.  Sig. 
llluftrifs.  non  voglio  qui  accennarle.  Non 
po(To  già  contenermi  dallo  fcriverle  quel 
che  ne  dico  io ,  ed  è ,  che  fe  uno  de’  più 
nobili  Profeti  del  Vecchio  Tellamento 
avelfe  oggi  dovuto  parlar  con  Dio  per 
un  Affare  limile  a  quello  dello,  Affedio 
di  Vienna  ,  non  avrebbe  potuto  farlo  nè 
più  maellofamente  ,  nè  con  più  decoro- 
fa  *  e  Tanta  umiltà  di  quella ,  con  la  qua¬ 
le  V.  Sig.  llluftrifs.  ha  diftefa  la  fua  Can¬ 
zone  ,  Ne  ringrazi  Dio  benedetto  ,  per¬ 
chè  altri ,  che  il  di  Lui  Divino  Spirito,  non 
può  avergliela  dettata  .  Io  me  ne  ralle¬ 


gro  con  vera  tenerezza  di  cuore  amoro- 
fo  ;  E  la  fupplico  a  terminar  quell’  altra 
Canzone  della  Vittoria  ,  afsicurandolaj  , 

.■U  '  . che 
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che  il  Serenifs.  Gran  Duca  la  defidera  ,  e 
mi  ha  comandato  ,  che  io  dica  a  V.  Sig. 
Illuftrifsima  il  Alò  Tornino  aggradimento 
e  c.  £  fupplicandola  della  continuazione 
de’  Tuoi  comandi ,  le  fo  divotifsima  rive» 
renza. 

Firenze  26.  Settembre  1683. 


•  Munta  il 
>  turni. 


NOn  vorrei ,  che  V.  Sig.  Eccellentifs. 

afèriveffe  ad  un  termine  poco  ri* 
verente  quella  mia  Lettera  ,  ma  bensì  a 
confiderarla  ne  la  fupplico  ,  còme  uru 
contrafTegnò  del  mio  riipettofifiimO  o(Te- 
quio  .  Nel  leggere  il  Ms.  del  Ricettario 
corretto,  e  raggiuftato  da  V.  Sig.  Eccel¬ 
lentifs.  e  dall’  Eccellentifs.  Sigi  Pier  ucci, 
eflendo  arrivato  a  quel  Capitolo  ,  dove  fp 
favella  del  Mufchio,  trovo  le  infrafcritte 
parole .  Il  Mujco  è  un  escremento  di  un  ani¬ 
male  detto  Gabella  ec.  così  crederono  i 
noftri  amichi ,  ed  in  particolare  que’  Va¬ 
lentuomini ,  che  nel  1623.  compilarono  il 
Ricettario  ,  fondati  fu  quello  ,  che  ci  fu 
lafciato  feritto  da  Sera  pione  ,  e  da  molti 
altri  Autori ,  che  lo  feguitarono .  In  og- 
A  Zi  gi 
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gì  è  cola  notiflìma,  che  la  Gazzella  è  uh 
animale  difFerentiflimq  da  quello  ,  dal 
quale  fi  cava  .il  Mufchio  ,  come  fi  può 
chiaramente  vedere  ,  già  che  in  Firenze 
fi  trovano  molte  Gazzelle,  che  fono  ani¬ 
mali  di  lunghe  corna  ,  e  non  producono 
il  Mufchio  j  ficcome  non  lo  producono 
ne  meno  quelle  Gazzelle  ,  che  abitano  il 
loro  paefe  .  Appretto  molti  Autori  mo¬ 
derni  ,  che  lungamente  anno  ufato  nel- 
l’ Indie  orientali ,  e  nella  China ,  fi  vedej 
la  figura  dell’  animale ,  di  cui  tt  compone 
p*  qu«h  quell’  odore  ,  ed  è  un  quadrupede  lenza 

T’c7v!%  corna  >  e  con  due  denti  ,  cfie  gli  efeono 
Mufchio.  dalla  bocca  ,  limili  a  quegli  de’ Cinghia¬ 
li  .  Se  parrà  bene  a  V.  Sig.  Eccellentifs. 
ed  all’  Eccellentifs.  Sig.,Pierucci  il  far  fo- 
pra  di  ciò  qualche  riflpffione  ,  ficcome-» 
ancora  intorno  al  modo  ,  che  i  moderni» 
dicono  tenerfì  nella  fabbrica  ,  e  genera¬ 
zione  del  Mufchio  ,  me  ne  rimetto  al  lo¬ 
ro  prudentiflìmpj  e  pjjrfpicaciflimo  giu¬ 
dizio.-.  ir 


>  ! 


*  :  r> 
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A  N.N. 


H  '  * 

NOn  è  per  ancora  capitato  a  Firen¬ 
ze  il  Libro  di  Sebaftiano  Badi ,  in¬ 
titolato  Anaftafis  Corticis  Pern’vix ,  e  la  no¬ 
tizia  di  elfo  a  me  giugne  totalmente  nuo¬ 
va.  Mi  ricordo  però  aver  una  volta  ve¬ 
duto  ,  fe  la  memoria  non  m’ inganna-  , 
quello,  che  di  ciò  fcriffe  il  Chiflezio  iru 
un  fpo  Libretto  in  quarto  llampato  in  Lo- 
vanio  l’anno  16 $3.  intitolato:  Puhùt  f 'e- 
brifagus  ;  non  mi  fon  già  imbattuto  nel 
&ibro  di  V opifco  Fortunato  Piempio  ,  e 
fe  per  fortuna  non  è  quello ,  che  egli  die¬ 
de  fuora  :  Della  vera  cura  della  terzana , 
iranno  1642.  il  che  non  credo  ,  io  fon 
di  quèft’  Opra  del  Piempio  molto  all’  ofcu- 
tg .  Nelle  Notti  Geniali  di  Gio:  Nardi  fi 
legge  un  Trattatello  intorno  a  quefta_. 
Scorza  j'ed  in  Roma  alcuni  anni  fono  fu 
Rampato  un  Libretto  in  ottavo  fopra  la 
medefima  materia ,  col  titolo  Anttmì  Co - 
nygii  pr/l<vis  Pervianus  <viniicatus ,  Opera  , 
per  quanto  allora  fi  dille ,  di  un  Giefuita . 
Quefto  è  quanto  poffo  dire  a  V.  Sig.  inu 
conformità  de’  riveritifsimi  comandi  del 
Serenifs.  noftro  Signore ,  e  mentre  io  la- 
prego  con  tutto  1’  affetto ,  quando  fe  le 
porge  l’occafiope  di  confervar  viva 

la 


No»  fi  * 
trovato,  et, 
chi  fia  fi  a» 
ta  ferititi 
queflaLet - 
ferace  in 
che  tempo , 


!&»  lettere 

ìa  memoria  dell’  A.  Sua  Serenifs.  la  mia 
umiliflìma  ferviti  ,  le  auguro  nella  rino¬ 
vazione  dell’  anno  ogni  più  vero  conten¬ 
to,  congiunto  con  perfetta  fanità,e  lun¬ 
ghezza  di  vita.  Refto  ec. 

.  ’  ■  ;  •  ,  Ì  .  ■ 

Al  Sig.  Pier  Andrea 
Forconi .  Firenze. 

NE*  tempi  andati  io  noti  àvea  Copra 
di  V.Sig.  altra  autorità ,  che  qiì el¬ 
la  *  che  Ella  ftefla  concedeva  alle  mie  rii 
verenti  fupplicazioni .  In  oggi  la  Bifogns 
cammina  altramente  5  imperocché  effendo 
ftata  ammefla  tra  gli  Accademici  della*/ 
Crufca ,  pollò  io  come  Arciconfolo  efer- 
citar  con  Lei ,  e  de  iure ,  e  de  fa&o  Par- 
ciconfolare  mia  poteftà ,  del  che  altamen¬ 
te  pavoneggiandomi  ,  non  è  ora  mara¬ 
viglia  fe  le  comando  ,  che  indefelTamen- 
te  ella  badi  al  lavoro  del  Vocabolario  ^ 
e  particolarmente  a  quelle  voci  Latine  » 
che  fi  fono  lafciate  indietro  .  Se  di  buo¬ 
na  voglia  obbedirà  ,  le  prometto  di  far¬ 
la  cavar  in  breve  tempo  dal  noviziato  j 
e  di  abilitarla,  e  di  promoverla  alle  Ca* 

fiche 
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fiche  maggiori  della  noftra  Accademia  ; 

Che  fe  poi  con  vergognofa  negghienza-. 
trafcuraffe  ,  o  differiffe  1*  elocuzione  de’ 
miei  comandamenti  ,  lì  accerti  ,  che  al 
mio  ritorno  ella  proverà  fopra  1"  infari¬ 
nate  fue  fpalle  la  forza  dello  orrevole  , 
ed  arciconfolare  Spianatoio  .  Tanto  bafti 
aver  accennato  ad  un  uomo  di  alta  intel¬ 
ligenza  ,  come  è  V.  Signoria  ;  alla  quale 
altresì  comando,  che  veduta  la  predente, 
fubito  mi  mandi  qui  alla  Corte  que’  So¬ 
netti  ,  che  mi  fcrive  aver  ultimamente.» 
compofti  ;  Gd  acciocché  non  li  fpaventi 
a  credere,  che  io  gli  pretenda  a  ragione 
di  tributo  ,  mentre  folamente  gii  defide- 
xo  per  gentilezza  di  cuore ,  perciò  qui  le 
ferivo  uno  de’  miei  ,  che  1’  altrieri  nel 
tornar  daGranaiuolo  mi  venne  improv- 
vifamente  compofto .  E  le  fo  divotifsima 
riverenza . 

Valla  Corte  nella  Villa  dell'  Ambrosiana 

ig.  Gennaio  *  168  .  .  ab  Ine.  *  0. 

fìgì naie  il 
mimerò  r 
torrefa* 
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Èfalta  qui 
èltremodo 
un  et  Còtti* 
Zone  del 

Sig  f  ili* 
ir  ai  cu  » 


* 


Al  Sig.  Vincenzio 
da  Filicaia. 

~  -  .  .  '  f  '  f  '  -  r  *  ^ 

LA  Canzone  di  V.  Sig.  Ulufcrifs.  pef 
1’  Attedio  di  Vienna:,  avea  di  tal 
maniera  ripiene  di  maraviglia  le  menti 
di  tutti  i  buoni  Litterati ,  che  fi  credei 
comunemente ,  non  poterfene  da  chi  che 
fia  farfene  un’  altra  limile  ,  ed  io  fteffo 
avea  quefta  medefima  opinione .  Ma  affé 
che  ella  è  fiata  falla  ,  imperocché  la  fe- 
tonda  fua  Canzone  per  la  Vittoria  ,  non 
fidamente  è  forella  della  prima  ,  ma  di 
più  panni  ancora  più  robufta  .  Me  ne_* 
rallegro  con  V.  Sig.  Illuftrifs.  con  tutto 
il  cuore ,  e  da  vero  cordialifsimo  amico, 
e  fervo  .  La  prefentai  al  Serenifs.  Gran» 
duca ,  il  quale  non  fidamente  volle  da  me 
fentirla  recitare ,  ma  ancora ,  come  la  pri¬ 
ma  ,  1’  ha  mandata  in  Francia  :  e  favellan¬ 
doli  intorno  ad  effa  ,  fi  conclufe  ,  che., 
non  farebbe  adulazione ,  fe  fi  diceffe ,  che 
folfe  fiata  cantata  fulla  fteffa  lira  di  Da¬ 
vid.  Io  la  mandai  Sabato  al  Serenifs.  Sig. 
Principe  Francefco  Maria  ,  e  oggi  la  man¬ 
do  a  Milano  al  Sig.  Maggi ,  a  Roma  al 
Sig-  Pignattelli ,  e  a  Bologna  ,  e  a  Vene¬ 
zia ,  e  a  Parma.  S/t  nome»  Domini  benedi* 
ì  Bum. 
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cium .  Or  legga  ella  l’inclufa,che  ierfera 
il  Serenifs.  Granduca  con  umanesimo ,  e 
gentilesimo  fcherzo  mi  mandò  in  un  Vi. 
glietto ,  acciocché  io  giudicali! ,  fe  poteva 
paragonarli  a  quelle  del  Sig.  Filicaia.  Oh 
Sig.  Vincenzio  mio  caro  ,  fi  fon  lette  le 
fcempiate  cofe  ;  Ella  fe  ne  ftupirebbe.»  . 

Mi  ralfegno  fuo  fervitore  verifsimo  ,  e_» 
facendole  riverenza ,  le  rammento  il  far. 
ne  avere  una  copia  alla  Serenifsima ,  per 
quella  flelTa  ftrada ,  per  la  quale  ebbe  la 
prima  ,  avendomi  detto  S.  A.  Serenifs. 
che  la  defìderava . 

M-  f  *  '  •  /  •  -  f  *  *y  . t  t  |*>j  f  , 

•  ••  *  »  «  «  •  Mancala 

data , 

jt  i  .  Z  ■**  .  >  •  %T  Si 

^  ,«*.».  .v  LÌ  I  jk'  «4  m  '  •»-* ,  -,  **  :  ?  .  .  >  •» 

i  ;  •  ■  .  v. -  i  t-  '  .5 

Al  Medelìmo. 


o 


Gni  animo  meno  compofto  di  quel¬ 
lo  di  V.  S.  Illuftrifs.  fi  farebbe  in- 


fuperbito  per  la  nobile  ,  e  gentilifsima.. 
Lettera  ,  che  le  ha  fcritta  il  Gran  Re  di 
Polonia  .  Veramente  ella  è  una  Lettera^ 
degna  di  chi  la  fcrive ,  e  degna  di  colui, 
a  chi  è  fcritta.  Me  ne  rallegro  con  V.  S. 
Illuftrifs,  di  vero  cuore.  Il  Serenifs.  Gran¬ 
duca,  a  cui  ne  ho  prefentata  la  copia  da 
V. Sig.  Illuftrifs.  trafmefsami  ,  l’ha  volu¬ 
ta  fentir  leggere  da  me  ,  e  le  dico  ,  che 
Op.  del  Redi  T.  1111.  Aa  ne 
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ne  ha  avuto  compiacimento  ,  e  conten*. 
tezza  j  e  lignificato  da  me  a  S.  A.  Sere, 
nifs.  il  defiderio  di  V.  S.  Illuftrifs*  di  fa» 
pere,fe  ora  ella  dee  fare,o  feri  vere  co- 
fa  alcuna  ,  mi  ha  rifpofto  con  fomma^ 
umanità  ,  che  (limerebbe  bene  il  fare.* 
un  atto  di  riverentifsima  civiltà*  che  eU 
la  fcrivefse  di  nuovo  a  Sua  Maeftà  ,  io* 
rendimento  di  grazie  per  V  aggradirne»» 
to  fatto  alla  fua  Canzone  ,  e  che  di  pià 
dicefse ,  che  ella  fi  prepara  a  celebrare  le 
nuove  glorie  di  Sy  Maeftà  nella  profsima 
Campagna  contro  il  Nemico  dei  Criftia- 
nelìmo.  Scriva  dunque  V.  S.  Illuftrifs.  un 
Letterone  degno  della  fua  impareggiabi» 
le  penna  ,  e  (crino  che  lo  avrà  ,  me  lo 
trasmetta  qui  alla  Corte ,  che  il  Serenifs* 
Granduca  ,  conforme  fece  dell’  altra  fua 
Lettera,  e  della  Canzone,  la  manderà  ai 
Re.  Qui  mi  forprende  un  Entufiafmose 
grido .  E  perchè  non  è  oggi  vivo  Traisi 
no  Boccalini?  Se  egli  fofse  vivo , e  avef» 
fe  veduta  la  Lettera  del  Re  di  Polonia-# 
ferina  al  mio  amatissimo  Sig.  Vincenzio 
da  Filicaia  *  e  avefse  confiderai)  ,  che.# 
T  altezza  della  fua  Canzone  avefse  necef» 
filato  quel  Re  a  darne  un  giudizio  cosi 
giudo  ,  mentre  fcrive  ,  che  tra  le  Poefie 
tutte  pervenute  a  S.  Maeftà  nelle  pafsate 
congiunture  ,  la  Canzone  di  V,  S.  Illuftrifs* 
f  ilò  con?  gran  ragione  pretendere  il  pri* 

ma 
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ino  luogo  tra  le  più  giudiziofe  ,  ed  eie. 
ganti  j  potrebbe  il  Boccalini  dirne  cofe_« 
grandi  ne’  fuoi  Ragguagli  ,  e  potrebbe^ 
grullamente  efagerare  la  forza  della  Poe- 
fia  ,  quando  veramente  ella  fia  alta,  no¬ 
bile,  e  giudizioia.  Mi  rallegro  di  nuovo 
con  V.  S.  Illultrifs.  e  caramente  abbrac¬ 
ciandola  con  vero  amore ,  le  fo  divotifsi- 
ma  riverenza.  ~  r.t 

Tifa  i.  Mar%p  1683.  ab  Ine. 


Al  Sig.Dott.  Donato 

TI  nn  ,  .  •  fTT*  •  Don.  UoL 

Koiietti .  I  urino .  /«»•. 

toretnSae. 

f  •  '  '  "  n  ,  C  i  ' 'fsG.'j  ìt  '  *  ’Teol.e  Cam 

N 


EI  piego  degli  ànnefsi  tre  fogli  po. IZm'ui. - 
tra  riconofcere  V.  S.  Eccellentifsi»  tm  h  tu 
ma ,  che  ho  obbedito  a’  fuoi  comandamen- 

XI  * 

ti,  mentre  Vi  vedrà  notato  tutto  quello,^ 
che  da  me  è  (lato  ofservato  intórno  alla  fa  ,  e  Mae» 
Lingua  del  fuo  Libro  ,  che  vuole  ftam-  ^  w),(Ly 
pare  col  titolo  di  tonificatone  a  rowejcio.  x>ifopline 
Accetti  ella  da  me  in  buòn  grado  il  mio  del  DuesL. 
buon  animo  ,  e  la  mia  obbedienza;  nè  mi  ^oVene 
ftia  poi  a  gridare  col  dirmi  ,  che  fon.  /»f  opert, 
troppo  fevero .  Per  merito  di  quella  mia  Oam^te . 
obbedienza  una  fola  cofa  deluderò  dalla 
fila  cortefia,  ed  è,  che  Ella  cónlìdèri,fe 
c  “  Aa  %  fof- 
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fofse  bene  mutare ,  o  migliorare  il  titolo 
del  Libro.  Quella  Fortificazione  arovefeio , 
a  me  non  piace  nè  poco  nè  punto .  Fac¬ 
cia  V.  Sig.  riflefsione  a  quei  che  lignifica 
in  noftra  Lingua  ,  fare  una  cofa  a  rowefcio. 
Accetti  il  mio  zelo  in  buona  parte ,  e  mi 
continui  l’onore  de’ Tuoi  comandi. 

Firenze  1 2.  Aprile  .... 

Al  Medefimo. 

•  .  V  ’  *  /**•'■%  .ti  y  ♦  •  -  * 

OUando  rifpondo  alle  interrogazioni 
delle  Lettere  de’  miei  Amici ,  nel¬ 
le  mie  rifpofte  dico  Tempre  il  mio  pare¬ 
re  in  foggia  di  configlio  ,  e  non  di  co- 
mandamento  .  Mi  difpiace  di  conofcere , 
che  1*  ho  difguftata  col  dirle  ,  che  noiu 
Quella  tu  mi  piace  quel  Titolo  di  Fortificazione 
bro  fu fat*  rovefcio  .  Mi  difpiace  j  ma  con  tutto  ciò 
ùnf  utt*  replico  di  nuovo  ,  che  tal  titolo  non-# 

queflotito -  mi  piace  ,  e  non  mi  piacerà  mai  mai  .  E 
h  per  op -  fe  v.  Sig.  ftarà  ferma  in  quella  fua  opi- 
g^rnone  ,  corre  ri  fi  co  di  farfi  burlare  .  Io 
re  del  Ou »  parlo  cosi  con  gli  amici  .  Se  V.  Sig.  co- 
•* ,  ** Sa'  me  mi  dice  ,  è  in  impegno  con  un  gran 
’M‘*'  Signore  di  valerli  di  tal  titolo  di  Libro, 
trovi  modo  di  ufcir  dell’  impegno  .  E 
perchè  io  voglio  tratta*  con  V.  Sig.  da^ 

amico 


DI  FRANCESCO  REDI.  i*9 


amico  vero,  e  cordiale;  nell’anneffo  fo> 
glio  le  mando  alcuni  titoli  fcritti  ,  che_. 
potrebbono  foftituirfi  a  quella  Fortifica . 
spione  a  rovefcio  ,  e  tutti  efprimono  con» 
più  galanteria  ,  e  fodezza  il  penfiero  di 
V.  Sig.  Non  fi  fdegni  della  mia  temerità, 
ma  la  prenda  per  un  mio  amorofo  zelo. 
,Ed  a  V.  Sig.  con  tutto  l’  affetto  del  cuoi- 
re  bacio  le  mani. 

,  Firenze  5.  Maggio  ...» 


Ai  Sig.  Vincenzio  da 

Filicaia . 


Sfaggi  un  poco  quello  Claretto .  E% 


un  Claretto  della  mia  Villa  degli 
Orti  ;  ed  è  figliuolo  di  certi  magliuoli , 
.che  il  Sereni  fs.  Granduca  mio  Signore., 
fece  venir  di  Provenza  per  la  fua  Villa 
di  Gattello  ,  e  me  ne  fece  grazia  di  alcu- 
ni  falci ,  acciocché  ancor  io,  bevendo  afuo 
tempo  del  Iot  liquore ,  potefsi  con  la  men- 
te  più  {vegliata  applicare  al  fervizio  del- 
la  A. S. Serenifs.  Maadagio  un  poco .  Non 
penfi  V.  Sig.  llluftrifs.  di  averfelo  a  tra¬ 
cannare  a  ufo  ,  e  a  ifonne  .  Signor  no  ». 
Io  glielo  mando  con  una  più  che  ufura- 
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ia  intenzione .  Quando  ella  avrà  termina^ 
to  di  {lampare  le  fue  Divine  Canzoni  , 
voglio  fupplicarla  a  leggere  di  proposto, 
ed  a  tavolino  il  mio  Ditirambo,  ed  a  far» 
mi  grazia  di  offervare  con  ogni  rigore  * 
fe  veramente  intorno  a’  vini  della  Tofca- 
na,  il  mio  giudizio  fia  flato  giufto  ,  e  fe 
io  abbia  faputo  ben  diftenderlo  in  carta. 
Spero  col  fuo  aiuto  ,  e  con  i  fuoi  amo¬ 
revoli  configli  poterne  tor  via  la  ruvi¬ 
dezza  ,  il  troppo ,  ed  il  vano  .  Beva  ella 
intanto  il  Claretto . 


Dì  Cafa  8.  Maggio  16S4, 


A  N.  N. 


U 


N  Medico  giovanetto  principiante , 
ed  anco  poco  pratico  ,  conofcerà 
Tempre  molto  meglio  ,  effendo  prefente  , 
il  male  del  fuo  ammalato,  lo  conofcerà, 
dico,  molto  meglio  di  certi  Dottoroni  del¬ 
la  tavola  ritonda ,  quando  e'  fon  lontani. 
Dio  buono ,  vorrei  che  quefti  tali  Valen- 
impugna,  tuominonifsimuominoni  diceflero  à  V.  S. 
eh'p°f'^  per  quale  ftrada,per  qual  tragetto, per  qua» 
cofa  aiCUm  le  lcorciatoia ,  per  qual  vicolo  le  lei  ho* 
ffit  dallcL*  bre  di  fangue  gettate  con  tofle  dal  Sig. 
Decano ,  fono  andate  dalla  tefta  a’  polmo- 

m  ? 
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Ili  ?  Se  giù  per  l’ afpera  arteria  ,  e  come 
non  lo  anno  fofFocato  ?  ma  quando  non 

10  abbiano  fofFocato  ,  come  poffono  ef¬ 
fe  r  mai  paffete  fei  libbre  di  fangue  giù 
per  quella  canna  ,  che  così  fieramente  fi 
xifente  ad  ogni  minimifsima  filila  di  li¬ 
quore  ,  che  dentro  di  effe  s*  introduce  ? 
E.  bifogna ,  che  coftoro  fieno  dell’  opinio¬ 
ne  di  Platone ,  il  quale  iafciò  fcritto  ,  che 

11  inoltro  mangiare  andava  giù  per  l’ efo- 
fago  nello  fiomaco  ,  ed  il  noftro  bere  giù 
per  1’  afpera  arteria  ne’  polmoni  .  In  fe¬ 
condo  luogo  fe  quello  fangue  s’  è  verfa- 
to  dal  Capo  ,  e  pofcia  s’  è  introdotto  giù 
per  l’ afpera  arteria ,  e  per  effe  è  ito  a’  pol¬ 
moni  ,  vorrei ,  che  mi  diceffero  ,  in  qual 
luogo  del  capo ,  ed  in  qual  vena  ,  o  iiu» 
quale  arteria  s’  è  fatta  quella  rottura  ,  o 
quella  aperzione  :  fe  fu  nelle  parti  inter¬ 
ne  del  capo  ,  coni’ ha  potuto  trafudare  in 
Canta  copia  i!  fangue ,  e  così  ad  un  trat¬ 
to  entrare  nella  quali  ferrata  imboccatu¬ 
ra  dell*  afpera  arteria?  Come  quel  fan- 
gue  ttravenato  in  quelle  interne  parti  del¬ 
la-  teda ,  è  ufcito  poi  tutto  tutto  tutto ,  len¬ 
za  rimanervene  pure  una  filila  aggruma¬ 
ta,  che  abbia  avut’ abilità  di  marcirli  co¬ 
là  dentro  ,  e  di  cagionar  la  morte  .  Se_j 
poi  T  apertura  ,  e  la  rottura  della  vena 
fi  è  fatta  nelle  fauci,  o  nel  palato,  era  fa¬ 
gli  colà  a  vederne  gli  zampilli ,  e  troppa 


\ 
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ghiotta  farebbe  fiata  1’  afpera  arteria  a- 
voler  ingoiarfi  tutto  quel  fangue  per  fe  , 
fenza  che  l’.efofago  ne  fofTe  partecipe  :  è 
pure  1’  afpera  'arteria  è  molto  più  mo¬ 
della  dell’  efofago  ,  imperocché  ella  fi  con¬ 
tenta  di  pafcerfi  di  fola  aria  ,  dove  quel 
v orìgini- golofaccio  dell’  efofago,  per  far  fervizio 
/? al  ventre ,  ingollerebbe  il  fondo  del  . . .  . 
ìettertu  è  ge  poj  jj  fangUe  era  nel  capo  ,  e  dal  ca» 

5«>  di  uni  po  per  i  canali  delle  vene  ,  e  dell  arte- 
paroia,/ìe.  rie  }  è  andato  ne’  polmoni  ,  e  quivi  ha^ 
"“^‘"'aperta ,  o  corrofa ,  o  rotta  qualche  vena; 
dirizzo ,  e  Io  non  ho  che  dire  ,  ma  farò  fempre^> 
dei  fine .  <}’  opinione  ,  mentre  quel  fangue  fcaturi-' 
„  fce  da’  polmoni ,  che  venga  da’  polmoni, 
e  non  dal  capo.  Che  fe  pure  mi  fofTe  vo¬ 
luto  dire ,  che  in  quella  così  fatta  manie¬ 
ra  vien  dal  capo  ,  e  non  da’  polmoni  f 
mi  frapperebbe  la  pazienza ,  e  direi ,  che 
non  vien  dal  capo  ,  ma  dalla  punta  de* 
piedi  ,  e  dalle  calcagna;  e  lo  farei  vede¬ 
re,  e  toccar  con  mano  Con  l’efperienza: 
Così  burlando  mi  riderei  della  velenofa 
malignità  di  coloro ,  i  quali  non  anno  al¬ 
tre  maniere  da  fpacciarfi  per  dotti  ,  che 
il  biafìmare  Tempre  1*  operazioni  di  que* 
ProfefTori ,  che  parlando  da  galantuomi¬ 
ni  ,  dicono  le  cole  come  in  verità  elle  fo¬ 
no  .  Piacefle  a  Dio  ,  che  il  fangue  getta¬ 
to  dal  Sig.  Decano  fofTe  venuto  dal  capo  ; 
ma  io  fon  di  parere  ,  che  quella  favola. 
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del  fangue  dal  capo  iìa  un  trovato  de’ 
Medici  per  lufingare  ,  e  far  animo  a  co* 
loro, che  fputano  il  fangue. 

Quanto  al  latte ,  il  Sig.  Decano  me  ne 
parlò  in  voce  j  lo  configliai  a  pigliarlo 
in  tutti  i  modi .  Ora ,  che  egli  vi  ha  tan¬ 
ta  avverfione,e  che  imbevuto  d’una  co* 
sì  fatta  opinione  lo  piglierebbe  contro- 
volontà  ,  e  tanto  comrofiomaco  :  notu 
configlierei  lui  a  pigliarlo,  nè  configlie* 
rei  V.  Sig.  a  darglielo ,  anzi  fé  egli  lo  vo- 
lefse  pur  pigliare,  V.  Sig.  operi  prima, 
che  egli  fe  ne  configli  con  altri  Medici  , 
facendo  egli  fteflo  un  racconto  del  fuo 
abito  di  corpo ,  del  fuo  temperamento  , 
ed  una  puntuale  iitoria  di  tutto  il  fegui- 
to  del  male .......... 

* 

ÀI  Sig.  Carlo  Maria 
Maggi.  Milano. 

ATtenderò  con  amorofa  impazienza 
la  lunga  Lettera,  che  V.  Sig.  Illu- 
ftrifs.  mi  fa  cortefemente  fperare .  Llla  ha 
lodati  quei  due  miei  Sonettucciacci  :  Ma , 
caro  amatifsimo  Sig.  Maggi  ,  due  a  mio 
credere  fono  fiate  le  cagioni  della  lode  . 
Of.  del  Redi  T.  1111,  Bb  Una 
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Una  fi  è  quell’  amore, che  ella  mi  porta 
per  fua  mera  grazia .  L*  altra  è  fiata  una 
finezza  pur  amorofa  per  non  ifpaurirmi , 
anzi  per  farmi  cuore  a  profeguire  le  Poe- 
fie  Sacre:  Ma  di  certo  io  non  farò  bene. 
V.  Sig.  Illufirifs.  lo  vedrà  ,  e  finalmente 
farà  coftretta  a  confettarlo  ,  fe  non  vor¬ 
rà  ingannarmi  ,  il  che  non  mi  indurrò 
mai  mai  a  crederlo. 

Al  noftro  amatifsimo  Padre  Paolo  Se* 
gneri  fcrifsi  la  fettimana  pattata  a  Bolo¬ 
gna  ,  rifpondendo  ad  una  fua  Lettera.*  * 
nella  quale  mi  domandava  ,  fe  io  avea 
nuova  alcuna  intorno  a  quella  Canzone 
pel  Serenifs.  Granduca  ,  che  dee  etter  da 
V.  S.  Illufirifs.  terminata.  Io  rifpofi ,  che 
le  avea  fcritto  una  mia  tutta  piena  di  mi* 
if  p. Kez/e*  nacce  5  che  mi  era  valuto  del  Quem  ego  % 

Virgilio  e  ^  che  sì  j  anzi  di  più  ,  che^ 

Quosego  avea  fino  intimato, che  farei  corfo  perle 

rh^fVh-P°^e  a  filano  ,  a  fine  di  farvi  un  duello  '. 
sì.Cs.£w,eChe  mi  rifponde  V.  Sig.  Illuftnfsima  ?  Si 
compiaccia ,  almen  per  carità ,  in  quella^ 
fola  occafione,  di  aver  paura  di  me,  per¬ 
chè  ragionevolmente  ella  non  ne  può,  nè 
deve  averne  paura, perchè  fon  tanto  de¬ 
bole,  che  in  duello  non  darei  timore  ad 
una  mofca ,  anzi  una  mofca  ,  fe  veramen¬ 
te  s’ inveleniffe  contro  di  me,  mi  potreb* 
be  far  di  vecchie,  e  folenni  paure. 

Oh  come  vedrei  volentieri  quel  So* 
S  >  -  "  (  netto* % 
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netto  ,  che  V.  Sig.  illuftrifs.  mi  fcrive  di 
ricordarli  di  aver  già  fatto  con  quella-» 
ftefsifsima  allegoria  del  fiore ,  della  quale 
io  mi  fon  fervilo  in  quel  mio  mandatole 
le  Settimane  paffete  ,  che  comincia  : 

Era  V animo  mio  ronfio,  e  felvaggio. 
Ma  non  ardifco  di  chiederlo  ,  perchè  io 
che  fo  inghiottire  a  V.  Sig.  Illulìrifsima 
l’ amaro ,  ed  oftico  beverone  de’  miei  So» 
nettarci ,  non  fon  degno  di  guftare  h'J'uv 
ccxnpaìrjov  0tTov  'ETotov  de’  fuoi . 

Coloro  ,  che  accufarono  V.  S.  Iiluftrifs. 
a  conto  della  voce  Me f chino ,  e  della  vo¬ 
ce  Guai ,  gli  metterei  nel  numero  di  quel 
Critico ,  che  con  larghezza  di  bocca  bia¬ 
simava  il  Rinuccini  per  aver  detto  in  un 
fuo  gentilissimo  Dramma  :  La  povera  Ari- 
erma ,  e  foggiugneva ,  che  più  nobilmen¬ 
te  avria  potuto  dire  :  L'  infelice  Arianna , 
ovvero  La  mi  fera  Arianna  ,  che  non  mi 
fovvien  bene  .  Ma  il  pover  uomo  non., 
intendeva  la  forza  ,  e  la  tenerezza  di  quel 
povera  ,  o  di  quel  mifera  ,  polla  in  quel 
luogo,  ed  in  quella  compafsionevole  oc- 
cafione .  Il  Sonetto, che  Scriverò  qui  ap- 
preflb  ,  oh  quello  sì  che  è  infelice,  mi¬ 
fero ,  povero ,  e  mendico . 

Perto  aveva  il  parlamento  Amore 
Nella  folita  faa  rigida  Corte, 

E  già  freme an  falle  ferrate  parte 

Bb  2  £’  afa-, 


Cioè  Dola 
ce  imor- 
tal  divi¬ 
na  beva , 


V.  Curio 
Dati  noi» 
la  Prefa - 
z .ione  allo 
Profc  Fio* 
remine  . 


Tra  i  So - 
netti  fi  a» 
■pati  è  il 

111. 
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V  ufate  Guardie  a  rifvegliar  terrore • 


Se  de  a  quel  fuperbiffimo  Signore 


Sovra  un  trofeo  di  Srali  yeV  empia  Morte 
Gli  flava  al  fianco ,  e  la  contraria  forte  , 
E  7  fofpiro  ,  e  7  lamento  appo  il  dolore . 

Io  vnefto  vi  fui  tratto ,  e  prigioniero  ; 

Ma  quegli ,  aliar  che  in  me  le  luci  affijfe% 
Mife  uno  Jlrido  difpietato  ,  e  fiero  ; 

E  pofcia  aprì  V  enfiate  labbia ,  e  diffe  : 
Trovi  il  rigor  coflui  del  noflro  Impero  • 

£  il  Fato  in  Marmo  il  gran  Decreto  fcrific w 


Manca  leù. 


Al  Padre  N.  N. 


Gr  Cecco  dal  Pian  di  Giullari ,  che-» 


in  Firenze  teneva  (cuoia  di  Grama» 


tica  in  quella  viuzza  ,  che  sbocca  nella., 
via  del  corna  in  teda  in  teda,  fole  va  di» 
re ,  che  il  male  è  fempre  male ,  e  che  non 
s'appiccica  mai  addoflb  a’ poveri  Cridia» 
Belli ,  fe  non  per  far  loro  del  male  im« 
buondato.  Io  per  me, che  non  fono  tnu 
oca ,  e  fo  molto  ben  didinguere  i  fagia» 
ni  dalle  lucertole ,  ho  trovato  fatto  que¬ 
llo  fuo  detto,  con  Pefperienza  fattane  a 
mie  proprie  fpefe ,  e  dal  male  cosi  lungo 
dell’anno  paffato ,  ne  ho  ritratto  unbene, 
che  veramente  è  un  benaccione  da  dargli 


del- 


•  N. 
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dell’  Eccellenza  .  E  quello  bene  fi  è  una 
dolce ,  faporita ,  sbracata  ,  e  tranquillaccia 
infingardaggine,  la  quale  e  di  giorno,  e 
di  notte  mi  va  bucinando  ,  e  pifpiglian- 
do  nel  buco  delle  orecchie,  che  chi  ama 
di  durar  fatica  in  quello  mondo  ,  e  di 
fcalmanarfi  a  vanvera ,  corre  rifico  di  per¬ 
der  la  fanità,,  e  quel  che  più  importa ,  di , 
andartene  prima  del  fuo  tempo  a  babbo- 
riveggoli  ,  o  come  dice  il  vecchio  pro¬ 
verbio  ,  a  patraflb  .  Per  tanto  io  fon  di¬ 
ventato  un  folennilfimo  Perdigiorno ,  me 
ne  fio  perpetuamente  con  le  mani  in  ma¬ 
no  ,  o  al  più  al  più  con  le  mani  a  cinto* 
la,  e  mi  borio  di  edere  il  marnato.  ritrat¬ 
to  di  Don  Agiato  da  Cavai  di  ripofo ,  o 
veramente  di  qualcheduno,  di  que’  vene- 
tandi  Pancacrieri,  ìumnantl 


* 

Or  che  voglio  io  inferire  con  quella., 
intemerata  ?  Lafciando  le  burle ,  non  vo¬ 
glio  dir  altro  a  Vollra  Reverenza  ,fe  non 
che  quella  fuddetta  mia  infingardaggine 
è  fiata  la  vera  cagione,  che  cosi  di  rado, 
anzi  di  radidìmo  ho  fcritto  a  V.  Reve¬ 
renza  ;  perchè  quanto  al  refto  il  mio  amo¬ 
re  ,  il  mio  ofiequio  ,  e  la  mia  riverenza 
verfo  di  lei ,  è  più  in  fiore  che  mai  :  co¬ 
sì  avelli  io  una  volta  forze  ,  e  congiun¬ 
tura  di  poterglielo  mofirare  coll’  opere,, 

co* 


Che  non  fero 
Ch'  appuntelli 


altro  mai  fin  dalle  fafce  ,  méte  fuf- 
r  co' polii  le  aanafce .  ^ulsit  fu0' 
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come  glielo  dico  con  le  parole.  Mi  tal- 
legro ,  che  V.  Reverenza  con  tanta  fua  fo* 
disfazione  legga  quell’anno  colèi  la  Filo- 
fofia .  Così  mi  potefs’  io  rallegrare  di  una 
certa  cofa,che  allefettimane  pafsate  mi  è 
fiata  detta  pianpiano  in  un  orecchio .  Io 
non  la  credo  ,  ma  fe  folle  vera  ,  o  fofle 
per  efser  mai  vera ,  oh  quanto  me  ne  ral¬ 
legrerei  !  oh  di  qual  vera  contentezza  fa¬ 
rebbe  ripieno  l’ animo  mio  !  Retto  a  Vel¬ 
ièra  Reverenza ,  ed  al  fuo  amore  obliga- 
tiffìmo  per  i  fentimenti ,  che  ha  per  me* 
intorno  a  quello ,  che  A  ttampa  dal  lanta¬ 
nio.  Non  iene  dia  pena  per  me , perchè , 
fe  mi  mantengo  dell’umore,  nel  quale  di 
prefente  mi  trovo  ,  di  voler  lafciar  cor¬ 
rere  l’ acqua  all’  ingiù  ,  non  vi  è  perico¬ 
lo  alcuno ,  che  io  faccia  alcun  motivo  di 
rifpofta  ,  perchè  febbene  ho  cominciato 
quella  Lettera  con  gli  fcherzi ,  non  è  pe¬ 
rò  da  fcherzo  il  propofito^da  me  fatto, 
di  voler  vedere  quanto  fa  mai  vivere  un 
u  folennillìmo  poltrone . . 

Si  > 1  '  ■  •  *  ■<  •  ■  Jf 

:  •  .  :  6 
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AI  Signor  Michele 

9  m  nominato 

in  rm  ini  dal  VaUm 

Xwillillll  *  fl0 

Prefaz.  a 

n  •  r  *  hvagrio . 

EH  via  nnifcniamo  una  volta  quella^ 
ormai  troppo  lunga  contefa  .  Fini. 
fchiamola ,  caro  Sig.  Michele  ,  e  V.  Sig.  fi  temjncùì 
rifolva  una  volta  a  credermi, che  le  pai  mt$r*mn 
le  {caricate  dagli  archibufi  ,  e  dall’  arti- 
glierie  non  efcono  infocate  ,  e  non  ab.  fo  la  palla 
bruciano  nè  poco  nè  punto ,  che  che  fia ,  infocata  » 
in  che  elle  vanno  a  percuotere  .  Io  mi 
fon  rifo  di  quello ,  che  mi  ha  voluto  re¬ 
plicare  quella  mattina  ne!  fuo  Viglietto , 
con  F  autorità  di  quel  fuo  Iftorico,  il  qua¬ 
le  racconta  ,  che  effendofi  dato  il  calò  , 
che  alcune  palle  di  ferro  folfero  troppo 
piccole  alla  maggior  capacità  de’  Canno¬ 
ni  ,  fu  ad  effe  palle  fatta  con  arte  una_i 
groffa  camicia  di  piombo;  ma  che  pofcia 
nel  valértene  in  un  attedio, quella  camicia 
di  piombo  fi  ftruggeva  per  aria .  Quello 
Iftorico  dovea  effere  un  buon  uomo,  ed 
impaftato  di  quella  fteffa  credulità ,  della 
quale  è  impattata  la  più  baffa  plebe ,  che 
ancor  èfsa  crede  quella  fandonia  delle.» 
palle  infocate ,  come ,  fe  non  parlò  forfè 
dà  Poeta  ,  la  credette  ancora  1*  Arlotto  , 
che  nel  Canto  nono  stanz.  io.  defcrivendo 


1 


Manca  il 
fine. 
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1’  archibufo  Scaricato  dal  Re  Cimofco , 
di/se:  _  r\  r 

Onde  mieti  eoa  tal  fuon  la  falla  efclufa , 
Che  fi  fuò  dir  ,  che  tuona  ,e  che  balena; 
Nontnen  che  foglia  il  fulmine ,  ove  gaffa , 
Ciò  che  tocca  arde ,  abbatte,  af re  ,e frac  affa, 
E  nella  stanza  75.  del  medesimo  Canto 
chiamò  la  ftefsa  palla  flraile  ardente  .  On¬ 
de  ,  ancorché  per  altra  cagione  differente 
dalla  noftra ,  ne  fu  criticato  da  Benedetto 
Fioretti  nel  quinto  volume  de’  fuoi  Pro* 


ginnafmi  Poetici  cap.  31. 

V  ardente  ftral ,  ebeffe^a ,  e  tener  mena 
Fa  ciò ,  che  incontra  ec. 


t  •  » 


ÀI  Sig.  Diacinto 
Ceffoni. 

IL  Dottor  Cinelli  Autore  delle  Scanzie, 
è  quello  ftefso  Cinelli ,  che  era  in  Fi¬ 
renze  >  e  poi  in  Modena. 

Io  fono  ancora  alla  Villeggiatura  del- 
T  Imperiale  .  Il  Sig.  Dottor  Romanelli 
non  1’  ho  per  ancora  veduto  .  Se  lo  ve¬ 
drò,  manderò  il  Libro  degl’infetti.  Ma 
per  l’ amor  di  Dio  mi  avvilì  di  quali  Li¬ 
bri  fon  debitore  al  Sig.  Bonomo  ,  per¬ 
chè 
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thè ,  a  dirla  giufta,  non  me  ne  ricordo. 

Non  fon  io  un  folenne  cocomero? 

Oh  oh  !  io  ho  avuto  dalla  Chinai 
un’  erba,  che  guarifce  la  gotta .  Sì ,  voi  non 
lo  credete  .  E  quel  Bonomo  non  lo  ere- 
de  nè  anche  egli.  Or  le  non  lo  credete  mo  Livor - 
voi  altri  Maeftroni  in  carta  pergamena  ,  »■?/<•, 
penfate  fe  lo  debbo  creder  io  ,  che  fono  X/»! '*!*' 
un  Cuinm  pecas .  Addio . 


Villa  Imperiale  28.  Giugno  1684. 


ÀI  Sig.  Co:  Lorenzo 
Magalotti . 

SE  ben  vi  ferivo  quella  Lettera  doppo 
cena  fepolto  tra  ’1  vino ,  e  tra  ’l  fon- 
no  ,  con  tutto  ciò  ella  lì  merita  ,  che  la., 
noveriate  fra  quelle ,  che  per  efservi  Ha¬ 
te  indrizzate  da  i  più  letteruti  baccalari 
dell’  Europa ,  voi  le  raccogliete  ad  perpe¬ 
tuata  rei  memoriam ,  in  quel  voftro  Libro  , 
il  quale  quando  di  qui  a  cent’  anni ,  mez¬ 
zo  rofo  da  i  topi  ,  o  mucido  ,  o  affumi¬ 
cato  farà  letto  da  qualche  voftro  bifnipo- 
te  ,  farà  una  fede  autentica  ,che  negli  an¬ 
ni  domini  voi  folle  l’ Alcibiade  di  fette- 
cento  ,  o  vero  d’  ottocento ,  e  più  Socra- 
Op.  del  Redi  T.  IJII.  Cc  ti . 
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ti.  Gnaffe  Sig.  Lorenzo  mio,  io  dico  da 
vero, e  non  burlo  ,  ma  però  un  Alcibia- 
de ,  che  poteo ,  al  par  de'  Socrati ,  de’  Pia- 
toni  ,  e  di  quant’  altri  s’  allacciarono  leu 
giornea  filofofica , 

Seder  tra  filofofica  famiglia . 

Gnaffe  Signor  Lorenzo  ,  io  dico  da  ve- 
'  \ .  ro,  e  non  burlo  ,  anzi  (pero,  che  fiato 
per  far  più  conto  di  quefta  mia  Lettera 
fola  ,  che  di  dieci  altre  di  quelle,  che  di 
già  fon  regiftrate:  Alla  prova. 

La  Lette .  Sentii  quella  voftra  Lettera  ,  dotta  ,  e 

^  iteui  maravigliofa ,  dottilfima  ,ed  elegantiffima, 
luv.  fcritta  a  Carlo  Dati  intorno  a  quel  detto 
delle  Scitm  del  noftro  Galileo ,  che  il  Vino  altro  non  è  y 
tifiche  Ja»  re  non  gQje  mefcolata  con  /’  umido 

f  ette  in  fi  J  n 
vemeì*)  x\»della  njfle  » 

Or  s’  i’vi  dicefli,che  molto  prima  del 
Galileo,  vi  fu  uno  de’noftri  Autori  ,che 
ebbe  una  cosV  bella  opinione  ,  che  pa¬ 
gherete  voi  a  faper  chi  fi  fue?  Non  vo¬ 
glio,  che  paghiate  cofa  alcuna . 

Leggete  Dante,  quel  Dante, che  quafì 
tutto  fapete  a  mente  ,  quel  Dante ,  coru 
tanti  belliflìmi  palli  del  quale  ornata  ave¬ 
te  la  voltra  Lettera.  Leggete  Dante,  vi 
dico  nel  25.  del  Purgatorio,  e  troverete; 
E  perchè  meno  ammiri  la  parola  ; 

Guarda  l  calor  del  fol ,  che  fi  fa  n)i no  , 
Giunto  all'  umor  y  che  dalla  nate  cola  • 
Come  diavolo  può  efaer  ,  che  non  ah- 
:  biate 
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biate  veduto  quello  luogo  ?  credo ,  cho 
vi  lìa  avvenuto ,  come  alle  volte  avvenir 
fuole  ,  che  anlìofatnente  cerchiamo  una^ 
tal  cofa ,  che  fenz’  avvedercene  in  mano 
abbiamo .  E*  tardi . 

i,/  '■  ì  ■  ■  -  - 

ÀI  Sig.  Carlo  Maria 
Maggi.  Milano. 

IO  non  dovrei  quella  fera  fcriverè 
V.  S.  Illuftrifs.  una  Lettera ,  ma  bensì 
un  Panegirico  per  le  lodi  delle  facre  Poe- 
fie  del  Sig.  Francesco  de  Lemene  .  Non 
voglio  però  farlo  ,  perchè  non  ne  ho 
F  abilità.  Dirò  folamente , che  il  Sig.  De 
Lemene  è  flato  il  primo  nella  noftra  Ita¬ 
lia  ,  che  abbia  nobilmente  falito  il  facro 
Parnafo  ,  e  lo  abbia  falito  con  un  pafso 
così  franco,  e  cotanto  ficuro,  e  con  una 
Cetra  così  armoniofa  ,  e  delicata  ,  che^ 
potrebbe  agguagliarli  a  quella  dell’  antico 
Davide  .  Oh  che  nobiltà  di  penfieri.  Oh 
che  purità  .Oh  che  evidenza  !  Ho  detto , 
che  egli  è  flato  il  primo,  ho  però  intefo 
di  dirlo  lenza  pregiudizio  alcuno  di  quei 
mio  amatiflìmo  amico, e  signore,  il  qua¬ 
le  in  quello  punto  ila  leggendo  quella** 

Cc  z  mia 


Le  offa  del 
Sig,  Gio : 
de’  Medici 
ha  fatto 
Venire  il 
Granduca 
CoJimolU. 
daMantom 
va  ye  fono 
ripojle  iru 
S.  Loren • 

ZO. 
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niia  Lettera  .  Oh  fe  quelle  mie  parole^ 
fofsero  un  dolce  (limolo  a  lui  di  (lampa* 
re  le  Tue  Sacre  Poefie  !  Supplico  la  bon¬ 
tà  di  V.  S.  Illuftrifs.  a  render  grazie  per 
me  al  Sig.  Francefco  ,  per  così  preziofo 
Dono ,  che  mi  ha  fatto  ;  Quell’  altra  Tetti- 
mana  non  mancherò  di  farlo  con  mie.» 
Lettere  .  E  qui  a  V.  Sig.  Illuftrifs.  bacio 
cordialmente  le  mani . 

K  J 

Firenze  ij.  Agojlo  1684. 

•t,  "  -'*■  ,  '<  +  m  À* 

Al  Signor  Giufeppe 
Segni .  Firenze . 

IL  Serenifs.  Granduca  ha  gradito  fom- 
inamente  le  notizie  intorno  al  Sig. 
Giovanni  de’ Medici,  che  V.  S.  Illuftrifs. 
mi  ha  mandate  in  nome  del  Sig.  Alefsan* 
dro  Segni  .  Ha  gradito  parimente  df  in» 
tendere  il  buon  profeguimento  della* 
stampa  del  Vocabolario  ,  e  la  indicibile 
quantità  di  lignificati , che  vi  fono  al  ver¬ 
bo  fare  .  Mi  favorifea  dire  al  Sig.  Alef» 
fandro ,  che  le  mie  Ofservazioni  intorno 
alla  lettera  R ,  le  porterò  meco  al  mio 
ritorno  $  e  che  intanto  io  lavoro  per  ri¬ 
trovare  fe  nella  Ietterai  di  già  copia- 
t  *"  ta 
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ta  vi  fia  trafcorfo  sbagli  ,  ed  errori  >  e* 
che  veramente  vi  trovo  qualcofa  di  non 
piccola  confiderazione  .  Quella  mattina^ 
penfando  meco  medefimo  di  nuovo  alla 
lettera  F ,  mi  è  Sovvenuto ,  che  alla  voce 
Fuoco  manca  il  lignificato  datole  da’  Geo¬ 
metri  ,  il  quale  lignificato  (limerei  bene 
lo  aggiugnerlo  j  e  fé  al  Sig.  Alelsandro, 
al  Sig.  Salvini  ,  al  Sig.  Priore  Kucellai  , 
ed  al  Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti  ,  ed 
a  tutti  cotelli  altri  Signori ,  che  frequenta- 
no  l’  Accademia ,  parefse  bene  Spiegato, 
fi  potrebbe  dire  nella  feguente  maniera . 

§,  Fuoco  appreffo  i  Geometri  jìgnifica  quel 
punto  determinato  nell ’  ajle  delle  festoni  del 
tono ,  al  quale ,  come  per  efempio  ,  dentro  la 
parabola  concorrono  per  refleffìone  tutti  i  rag¬ 
gi  par  ale  Ili  al  di  lei  affé ,  e  incidenti  f opra  la 
curvità  di  ejla  parabola , 

Qui  alla  Corte  fi  Ila  allegramente  ,  e_* 
per  ancóra  i  caldi  non  fono  incompor¬ 
tabili  .  Domattina  Martedì  il  Serenifsimò 
Granduca  va  a  definare  a  Careggi ,  e  Se¬ 
co  tutta  la  Corte  a  fervirlo ,  ed  è  prepa¬ 
rato  un  Solennissimo  Banchetto  .  Supplico 
V.  S.  Illulìrifs.  ed  il  Sig.  Alessandro  del¬ 
la  continuazione  de’  loro  comandamenti  , 
e  le  fo  divotifsima  riverenza . 

,  flO  i*  %  # 

Petraia  28.  Maggio  168$. 


Al 


Loda  un' 
s&ltraCan- 
zont^  del 
bilicai  a . 


V  Avvec* 
Benedetto 
Gori^ami* 
ciffìmo  del 
Bilicata^, 
ehe  gl'indi 
rizza  mol • 
te  delle  fus 
Voefìe  La* 
fine. 
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H.  4 

Al  Sig.  Vincenzio  da 
Filicaia .  In  Villa. 

GRandifsimo  favore  mi  ha  fatto  V.  S* 
Illuftrifs.  coll*  inviarmi  la  Sua  nuo- 
va  ,  e  nobilissima  Canzone  per  le  V itto*» 
rie  degl’  Imperiali,  e  de’ Veneziani  con*» 
tro  il  Turco.  Io  1*  ho  letta  ,  e  1’  ho  am* 
mirata  con  intera  fodisfazione  dell’ animo 
mio  :  E  fe  bene  per  obbedirla  ,  l’ ho  guar- 
data  con  occhio  di  Severissimo  ,  anzi  in- 
difcretifsimo  Critico ,  contuttociò  non  vi 
ho  trovato  cofa  di  confiderazione  da  po¬ 
terle  apporre  .  Solamente  quel  penfiero 
del  tignerfi  al  Sole  non  mi  piace.  Io  l’ho 
comunicata  col  Sig.  Avvocato  Gori  ,  il 
quale  ancora  è  venuto  nel  mio  parere. . 
Efso  Sig.  Gori  manderà  a  V.  S.  Illuftrifs. 
.una  noterella  di  alcune  altre  pochissime 
bagattelle ,  che  hoofservate  più  per  Stiti¬ 
chezza,  che  per  ragione  .  Accetti  ella  da 
me  il  mio  buon  animo  >  Siccome  retti  cer¬ 
tificata  da  me ,  che  quefta  Canzone  a  mio 
giudizio  è  la  più  poetica ,  e  la  più  piena 
di  nobili  fantafie  ,  di  quante  ella  ne  ab¬ 
bia  mai  fatte  .  Oh  quanto  mi  piace  .  Oh 
quanto  ,  oh  quanto  è  bella  !  Oh  che  no¬ 
bili  penfieri  i  Iddio  benedetto  Sparge  le 

Sue 
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fue  benedizioni  fopra  la  penna  di  V.  Sig. 
Illullrifs.  Da  Lei  imparino  i  Poeti  mo¬ 
derni  .  Non  mi  eftendo  di  vantaggio  ì  ma 
con  tutto  tutto  1’  affetto  del  cuore  le  ba¬ 
cio  caramente  le  mani .  Addio  >caro  il  mio 
Sig.  Vincenzio . 

Firenze  tu  Settembre  1685. 

:  \  1  -  ’  t  \J-  .?  "  '  f  )  .<  v',  .  :  .»  '  ■  a 

Al  Medefimo. 

IN  quello  punto  torno  con  la  Cortei 
t  dall’  Ambrogiana  4  ed  in  quello  pun¬ 
to  ferivo  a  V.  S.  Illuftrifs.  per  dirle,  che 
Sabato  fera  in  quell' Anticamera  dell’ Am¬ 
brogiana  il  Serenifs.  Gran  Duca  fentì  da 
me  leggere  la  fua  veramente  nobilifsima 
Canzone  .  Piacque  foramamente  al  Sere¬ 
nifs.  Granduca  ,  e  ne /fece  in  pubblico 
grandifsimi  encomi  con  mia  fomma  con¬ 
solazione  .  Domenica  mattina  efso  Sere, 
nifs.  Granduca  difTe  al  Serenifs,  Sig.  Prin¬ 
cipe  Gaftone  fuo  Figlio,  di  averla  da  me 
{entità ,  e  glie  la  lodò,  e  1’  efortò  la  fera 
a  farfela  da  me  leggere, conforme  fegul. 
Non  ho  da  dir  altro  a  V.  Sig.  Illuftrifs. 
fe  non  che  ftia  pur ficura  ,che  non  ne  ho 
data  copia  a  veruno  di  quefti  Cavalieri 
della  Corte  }  e  nè  meno  la  darò  fino  su 

tanto  5 
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tanto  ,  che  Ella  non  mi  manda  quelle, 
mutazioni .  Ho  veduti  gli  otto  bellifsimi 
Epigrammi  per  la  Fefta  di  San  Zanobi  . 

I  quattro  per  la  rifufcita2Ìone  de’  quattro 
Morti ,  mi  piacciono  più  di  tutti .  Ma^ 
tutti  fon  belli ,  ma  belli  bene .  Me  ne  rat» 
legro  con  V.  Sig.  llluftrifsima  .  E  fenza^ 
cirimonia  veruna  le  raffegno  il  mio  otte» 
quio  baciandole  affettuofamente  le  mani. 

E /retile  18.  Settembre  16S  j. 

Il  Sig.  Stefano  Pignattelli  mi  ha  man¬ 
dato  di  Roma  una  Tua  Canzone  in  lode 
della  Poefia  .  V.  Sig.  Illuftrifs.  la  vedrà . 

II  Sig.  Stefano  in  fomma  non  è  Poeta. 

*  '  *  N  .  .  .  ’  e  »  *  jl 

ÀI  P.  Niccolò  Maria 
PallavicinoGiefuita. 

Roma. 

NEI  leggere  la  gentilifsima  Lettera, 
di  Voftra  Reverenza  ,  mi  fi  è  co¬ 
perto  il  volto  di  un  fubitaneo  roffòre  , 
e  nella  mente  mi  fi  è  fvegliata  una  o  con. 
fufione  j  o  peritanza  ,  confiderando  la, 

gran- 
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grandifsima ,  e  da  me  nè  pur  fognata  gra- 
zia ,  che  vuol  farmi  la  Grande  Regina  di 
Svezia  noverandomi  tra’  fuoi  Reali  Ac¬ 
cademici.  Io  mi  gitto  proftrato  in  terra, 
e  ne  rendo  le  più  riverenti  grazie ,  che_. 
po(To,alla  Maeftà  fua  ,  e  conferò  a  Vo¬ 
lerà  Reverenza  ingenuamente ,  che  ficco- 
me  per  l’ addietro ,  conofcendo  me  fletto, 
mi  fon  fempre  (limato  un  vii  verme ,  co¬ 
sì  da  qui  avanti  adorando  1’  infallibile^ 
giudicio  di  così  gran  Regina  ,  crederò 
di  poter  eflere  qualche  cofa .  Riconofco , 
e  riconofcerò  fempre  1’  onore  dalla  ge¬ 
nerala  Clemenza  di  Sua  Maeftà  ,  e  dal- 
T  affetto ,  che  mi  porta  Voftra  Reverenza , 
dalla  quale  attenderò  a  fuo  tempo  amo¬ 
revoli  configli  ,  ed  inftruzioni  intorno  a 
quello ,  che  io  debba  operare. 

Ho  veduto, e  riverito  il  virtuofifsimo, 
e  modeftifsimo  Padre  Airoli  ;  gli  ho  of¬ 
ferto  tutto  me  fteffo ,  e  tutto  quello ,  che 
in  quello  Paefe ,  ed  in  quefta  Corte  pof- 
fa  dipendere  dalla  mia  poca  abilità  .  Se 
egli  fi  varrà  di  me,fpero, che  potrà  co*  Q  „ 
nofeere  1’  altifsima  ftima  ,  eh’  io  faccio  unf%. 
de’  comandamenti  di  V.  Reverenza ,  alla  come 
quale  di  nuovo  proteftandomi  obbliga-  baii'o 
tifsimo,  bacio  riverente  le  mani.  data, ma 


Firenze . 
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AI  Signore  Stefano 
Pignattelli .  Roma . 

IO  farei  uno  ftolidifsimo  Stoico ,  fe  noti 
confeffafsi  ingenuamente  a  V.  Sig.  Il* 
luftnfs.  che  V  animo  mio  è  tutto  colmo 
di  allegrezza  per  le  fpontanee  grazie ,  che 
vuol  farmi  la  Gran  Regina  di  Svezia  no-» 
verandomì  tra’  fuoi  Reali  Accademici  • 
Ma  unde  hoc  mihì  ?  Non  può  venirmi  di 
altronde, che  dalla  fola  Clemenza  di  Sua 
Maeftà,e  dall’amore ,  che  mi  porta  V. S* 
Illuftrifs.  e  da  quello  altresì  del  Padre-i 
Niccolò  Maria  Pallavicino ,  che  pure  an* 
ch’egli  mi  ha  ferine  le  grazie  di  Sua  Mae* 
ftà  .  Toccherà  a  tutti  due  loro  portare 
a’  Piedi  di  Sua  Maeftà  i  miei  umilifsimi 
ringraziamenti ,  ficcome  toccherà  a  V.  S* 
Illullrifs.  e  di  ciò  umilmente  la  fupplico, 
ad  inftruìrmi,  e  a  darmi  gli  amorevoli  , 
ed  al  fuo  folito  prudentiffimi  configli ,  in* 
torno  al  come  debbo  contenermi  ,  ed  $ 
quello ,  che  debbo  operare .  Caro  Sig.  Ste* 
fano ,  io  la  fupplico  di  quefto  favore ,  che 
da  me  impazientemente  è  attefo,ele  ba« 
ciò  cordialmente  le  mani  » 

Firenze  «« 
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Alla  Regina  Criftina 
di  Svezia.  Roma. 


’  Onore ,  che  la  Grandezza  di  V.  Mae» 


1  -  ftk  mi  ha  fatto  col  volere ,  che  io  fia 
noverato  tra’ Reali  Accademici  della  fua 
Camera ,  è  da  me  riverito  col  più  profon» 
do  rifpetto ,  che  pofTa  moftrare  la  picco* 
lezza  del  mio  umilifsimo  .fiato  ,  riconó- 
fcendo  io  molto  bene ,  che  ficcome  tutti 
gli  altri  Grandi  Uomini  della  Reale  Ac¬ 
cademia  vi  fono  ftati  ammefsi  dalla  infal¬ 
libile  Giuftizia  di  Voftra  Maeftk ,  così  io 
folamente  vi  fono  per  mera  fua  grazia  , 
e  quefta  così  alta  grazia  mi  coftituifce  in 
una  gloriofa  necessità  di  viverle  servo  , 
e  carico  di  obbligazioni  tutto ’1  tempo 
della  mia  vita  ,  e  di  fpendere  in  così  al¬ 
to  fervizio  ,  fe  non  T  abilità  ,  che  non  ho, 
almeno  tutta  intera  l’attenzione-.  La  de¬ 
menza  di  V.  Maeftà  gradifca  ,come  umil¬ 
mente  la  fupplico ,  quefto  mio  buon  defi» 
derio ,  e  quefti  miei  divotifsimi  fentimen- 
ti,  e  le  fo  profondifsimo  inchino. 

Firenze  . . . 
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COn  ogni  più  profonda  umiltà  offro 
a  Voftra  Eminenza  un  Efemplare^ 
ftampato  del  mio  Ditirambo  .  Vedrà  in*. 
effo,che  io  non  fono  quel  così  terribile, 
e  caparbio  nemico  del  Vino, che  il  Mon¬ 
do  tutto  fi  da  ad  intendere  eh’  io  lìa*  j 
Anzi  fpero ,  che  il  Mondo  fra  molti  anni 
abbia  a  credere,  che  io  fia  flato  un  bevi¬ 
tore  di  Vino  così  folenne  ,  e  ghiotto  , 
che  abbia  potuto  competere  co’  Lanzi 
più  ingordi .  Ma  fia  come  effer  fi  voglia, 
nel  prefentare  a  V.  Eminenza  quello  Li¬ 
bro  ,  ho  femplicemente  obbedito  a’  fuoi 
comandamenti  .  Supplico  bene  la  fua  fom¬ 
iti  a  bontà  a  gradire  quello  riverente  of- 
fequio  di  Obbedienza  ,  e  le  bacio  umil¬ 
mente  il  lembo  della  Sacra  Porpora- 

‘  •'  t  v  •  • 

}t  ■  a 

Firenze  it.  Novembre  i68f* 
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Alla  Regina  Criftina 
di  Svezia .  Roma , 


A  fomma  Bontà ,  con  la  quale  V.  Sac. 


J.  j  Maeftà  non  ha  fdegnata  la  mia  fervi- 
tù ,  anzi  ha  voluto  noverarmi  tra’  Tuoi  Re¬ 
ali  Accademici ,  mi  fa  ardito  d’ inviarle.* 
un  efemplàre  nuovamente  ftampato  dei 
mio  Ditirambo ,  con  le  Annotazioni  ;  Non 
perchè  io  creda  ,  che  alla  sovranità  dei 
ìuò  Genio  delicatifsimo  pofia  piacere  per 
fe  fteffo  ;  ma  perchè  forfè  fpererei  ,  che 
Una  volta  fi  potette  dare  il  cafo ,  che  tro- 
vandofi  V.  Maeftà ,  per  così  dire  ,  ben  fazia 
dal  luftanziofo  fapore  de” nobili,  e  pelle¬ 
grini  Componimenti  degli  altri  Accademi¬ 
ci  della  fua  Reai  Camera  ,  volefse ,  per  rav¬ 
vivar  l’ appetito ,  leggere  per  un  momen¬ 
to  cofe  di  poco, e  di  trivial  fapore, e  di 
niuna  fuftanza  ,  come  appunto  è  quello 
mio  Libro.  Supplico  umilmente  V. Mae¬ 
ftà  a  gradire  quello  mio  rivereritifsimoof- 
fequio ,  e  profondamente  ine  le  inchino* 

Firenze  17.  Novembre  i62f. 
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Al  Sig.  Co:  Lorenzo 
Magalotti.  Firenze . 


Rida  V.  Sig.  Illuftrifs.  nella  fua  Let- 


Vj  tera ,  che  bifogna  far  predo  nell’  ob- 
bedirla  in  quanto  ella  prefentemente  mi 
comanda  ,  e  che  non  bifogna  tentennar.* 
fela  ,  o  dondolacela  .  Ierfera  Mercoledì 
a  ore  quattro  qui  alla  Corte  ricevei  la* 
Lettera  .  Quella  mattina  Giovedì  a  ore* 
iS.  giorno  io.  del  corrente  Gennaio  ho 
efeguito  tutti  i  fuoi  comandamenti  ,  e_» 
1’  ho  fervila  con  ottima  fortuna  ;  Ma-  } 
per  fervirla ,  vi  è  bifognato  daddovero  , 
conforme  ella  mi  dice  ,  tutta  tutta  tutta 
la  mia  autorità,  e  tutto  tutto  quell’amo¬ 
re  ,  che  il  Signor  Dottor  Lorenzo  Belli¬ 
ni  mi  porta  ,  e  tutte  le  obbligazioni  an¬ 
cora  ,  che  egli  dice  di  profefsarmi  .  Era 
il  Sig.  Bellini  in  un  impegno  grande  dì 
non  tener  più  Perfona  alcuna  in  fua  Ca- 
fa  qui  in  Pifa  ,  e  del  farlo  ne  avea  data 
più  volte  la  negativa  a  molti  gran  Perfo- 
naggi  .  Io  ho  faputo  tanto  ben  dire  ,  e* 
tanto  affettuófamente  raccomandarmi  ,ed 
ho  faputo  così  bene  fomminilìrargli  i  mo¬ 
di  dell’  ufcire  dell’  Impegno  prefo  ,  che  fi¬ 
nalmente  mi  ha  detto ,  che  feryirà  di  buon 


cuo- 
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cuore  in  Cafa  Tua  propria  qui  in  Pifa  il 
Secondogenito  del  Sig.  Conte  Ercole  Vi* 
{conti  >  che  gli  potrà  dare  Camera  civi¬ 
le  ,  non  (blamente  per  lui  >  ma  altresì 
pel  Tuo  Maiordomo ,  o  Governatore ,  e_» 
per  li  loro  ftaffìeri  :  Ed  inoltre  ,  che  dal 
fuo  Cuoco  farà  giornalmente  fervire  su 
tutto  tutto  quello, che  bifognerà  per  la.» 
Menfa  ec.  Una  fola  cofa  defìdera  il  Si¬ 
gnor  Bellini  ,  ed  è ,  che  il  Signor  Conte 
nel  farli  provvedere  delle  cofe  necefsarie 
comrneftibili ,  fi  faccia  fervire  o  da’fuoi 
propri  ftaffìeri ,  o  da  altri  fecondo  il  fuo 
genio  ,  e  gufto  j  perchè  così  facendo  fa¬ 
rà  più  comodo  ,  e  più  utile  del  mede- 
fimo  Signor  Conte  j  farà  minore  fpefa  , 
e  farà  ancora  minore  imbarazzo  del  Si¬ 
gnor  Bellini ,  il  quale  non  mangiando  fe 
non  una  fola  volta  il  giorno  ,  non  può 
fervire  alia  Menfa  il  Signor  Conte  >  ma 
in  quefta  parte  de  fiderà  la  fua  libertà  ,  e 
così  lafciare  ancora  in  total  libertà  l’ Ofpi- 
te.  Se  quello  folo  particolare  non  gua- 
fta  ,  il  negozio  è  aggiuftatifsimo  ,  perchè 
in  tutte  l’ altre  cofe  il  Signor  Bellini  fer- 
virà  il  Sig.  Conte  ,  ed  in  tutte  fenza  far 
parola  veruna  ei  fi  rimetterà  alla  amore¬ 
vole  difcretezza  di  V.  Sig.  Uluftrifsima  9 
(a  quale  credo,  che  avrà  ottimamente  fer- 
vito  il  Sig.  Conte  Ercole  ,  mentre  avrà 
trovato  qui  pel  Sig.  fuo  Figlio  un  Ofpi- 


ù 
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ì\o  così  degno  ,  e  per  mille  cagioni  ri» 
guardevole .  Or  dicami  V.  Sig.  poteva  io 
far  più  pretto?  Vorrei  avere  quella  ftef- 
fa  fortuna  in  tutte  1’  altre  cofe,che  V. S. 
Illuftrifs.  fi  compiacerà  di  comandarmi  . 
Per  quello  mio  buon  defiderio  la  fuppli- 
co  dunque  a  non  mi  tenere  oziofo .  Le_j 
raccomando  lo  includere  nel  fuo  piego 
di  Milano  l’inclufa  Lettera  al  Padre  Don 
Girolamo  Giufeppe  Semenzi , 

Mentre  Ilo  per  terminar  quella  ,  mi 
comparifce  P  altra  Lettera  di  V.  Sig.  Illu» 
ftrifs.  che  mi  porta  la  Lettera  del  Signor  i 
Gabbriello  Fafano  da  Napoli  in  Lingua 
Napolitana  .  Quello  Poeta  mi  fa  troppo 
di  onore  ,e  li  retto  obbligatifsimo .  Quan¬ 
do  V.  Sig.  Illuftrifs.  mi  manderà  il  deci* 
mofello  Canto  del  Tafso  da  efsb  ridotto 

i.,«. 

nella  materna  lingua  di  Napoli ,  lo  legge¬ 
rò  volentieri .  Circa  poi  la  Critica ,  chej 
efso  Fafano  da  me  delìdera,  non  faprei, 
che  mi  rifpondere  .  Vtdebimus ,  &  cogita « 
btmus ,  diceva  Papa  Adriano  Sello .  A  Di- 1 
os  Ca vallerò . 


Rifa  io.  Gennaio 


■  '  *  /  ,  I 
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iéS  j.  flit,  fiorentino,  ; 
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AlSig.Dott.  Donato 
Roffetti .  Turino . 

HO  caro ,  che  fìa  pervenuta  a  V.  Sig. 
Eccellentifsima  colli  in  Turino  la 

..  v  V  1  •  -  .1* 

mia  Lettera  ,  nella  quale  io  le  dava  le_« 
chieftemi  notizie  intorno  agl’  intorbida- 
menti  dell’  acque  naturali ,  e  fattizie ,  in¬ 
fierire  con  1’  altra  notizia  del  mio  Libro 
delle  Efperienze  naturali  ,  dove  ho  par¬ 
lato  a  lungo  de’  medefimi  intorbidamen¬ 
ti  ,  e  fchiarimenti .  Mi  comanda  ella  ora 
alcune  altre  cofe  nell’  ultima  fua  Lettera , 
ed  eccomi  a  fervida  . 

Defidera  V.  Sig.  di  trovare  un  Titolo 
pel  fuo  Libro  degli  Agghiacciamenti  ,  e 
vorrebbe  trovar  un  nome,  che  compren- 
defse  il  Ghiaccio  ,  la  Neve  ,  la  Brinata  , 
la  Nebbia  ghiacciata  ,l’ Umidità  ghiaccia¬ 
ta  ,  ed  in  fomma  tutte  le  razze  di  quelle 
Cofe ,  che  ghiacciate ,  pel  caldo  fi  fciolgo- 
no  in  acqua.  Io  per  me  non  faprei ,  che 
cofa  me  le  dire.  Un  nome  generale, che: 
comprenda  ,  e  fpecifichi  il  tutto  ,  non.» 
pare  ,  che  in  noftra  Lingua  vi  lì  a  >  Ed  il 
comporre  di  voci  Greche  una  parola¬ 
lunga  un  mezzo  miglio  ,mi  parrebbe  una 
pedanteria .  Confideri  fe  fofse  bene  il  di» 
0]>.  del  Redi  T.  Ì11L  Ee  re , 
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re ,  Storia  degli  Agghiacciamenti ,  e  «È?  «//rr 
Congelazioni .  Storia  degli  Agghiacciamenti , 
o  Congelazioni  tanto  aeree ,  quanto  terrejlri , 
ovvero  Storia  delle  diverfe  forte  di  Agghiacm 
ciamenti  ,  compilata  da  Donato  Rojfetti  ec+ 
V.  Sig.  che  ha  la  materia  in  capo 3  potrà 
fceghere 3  aggiugnere  a  levare  con  più  fi* 
curezza . 

Circa  T  altro  Quelito,  fe  la  vojre  deh 
pofsa  ufarfi  in  lignificato  di  Ghiaccio;  Le 
rifpondo,  che  fi  può  francamente  ufare* 
Io  fo ,  che  il  noftro  Vocabolario  della* 
Crufca  alla  voce  Gielo  interpreta  Ecceffo 
di  freddo  :  Ma  con  tutto  quello ,  io  trovo 
la  voce  Gielo  apprefso  gli  Antichi  Scrit- 
c anTod* tor*  figtfiffcato.  ancora  di  Ghiaccio .  Fra 

p.  geluq;  Giord.  Predio.*  V  acque  de' fiumi  fi  fermano 

cóftitèrU  in  ^ur*ffimo  •  Tratt,  Govern.  famigl. 
acuto.  I»  quejlo  tempo  fi  metta  il  ferro  alia  fcarpay 
¥r.  de  les  per  rompere  lo  gielo  delle  rughe  .  In  un  an* 
tico  Volgarizzamento  della  Bibbia  mano* 
fcritto  della  mia  Libreria  ,  quelle  parole 
del  Salmo  Ignis  y  grando  y  nix  5  glacies  y  & 
fpiritus  procellarum  s  fon  volgarizzate  :  li 
fuoco  y  la  grandine  y  la  neve  y  il  gieh  y  e  lo 
fpirito  delle  procelle  .  In  oltre  a  chi  confi* 
dera  bene  il  Sonetto  94,  del  Petrarca  m 
quelle  parole ,  o  verfi  y 

-  e'n  foco  y  e 'n  gielo 

Tremando  ardendo  affai  felice  fui  y 
pare  a  che  la  voe z  Gielo  fi  debba  intender^ 

per 
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per  Ghiaccio ,  efsendo  oppofta  al  fuoco.  E 
il  Chiabrera  nelle  Ballatelle  fi  fervi  della 
ftefsa  voce  in  fentimento  pur  di  Ghiaccio.  • 

Di  più  il  verbo  Aggelare  ,  tanto  attivo, 
quanto  neutro  pafsivo  -,  fu  ufato  per  Ag. . 
ghiacciare ,  da  Dante  Infern.  31.  Quindi 
Cocito  tutto  fi  aggelava  -,  11  Vocabolario 
ftefso  della  Crufca  interpreta  Congelalo* 
uè  ,  per  Agghiacciamento  :  e  Congelato ,  ad- 
diettivo  per  Agghiacciato  :  e  Congelare ,  an¬ 
cora  nella  ftefsa  lignificazione  di  Agghiac- 
dare.  Vero  è  però ,  che  di  quella  voce.» 

Gielo  in  lignificato  puramente  di  Ghiaccio , 
fa  di  meftiere  fervirfene  con  difcretezza , 
ed  in  luogo  opportuno,  e  con  giudizio, 
e  non  indifferentemente  a  tutti  i  propofì- 
ti  ,  e  con  foverchia  frequenza  .  Se  tutto 
quello  a  V.  Sig.  balla ,  1’  avrò  caro .  Sej 
non  bada  ,  vada  a  provvedercene  ad  un’ 
altra  bottega.  Credo,  che  a  queft’  era- 
V.  Sig.  avrà  ricevuto  per  via  del  Signor 
Carlo  Maria  Maggi  di  Milano  il  mio  Di. 
tirambo  ftampato  con  le  Annotazioni  ;  e 
le  mie  Ojfervafioni  intorno  egli  Anima - 
li  vivente ,  che  fi  trovano  negli  Animali  vi¬ 
venti  ;  che  ftampai  1*  anno  palfato .  V.  Sig. 
non  li  rida  delie  Baie  del  Ditirambo  ,  «  viti. 
anzi  fappia  che  lo  Hello  Re  di  Francia-  ramb°  b 
na  voluto  vederlo, e  molti  grandi  ucmi- 
ni  dell’  Accademia  Franzefe  lo  anno  ef« 
prelfamente  chiefto  al  Serenifs.  Grand». 

Ee  z  ca 
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ca  mio  Signore  ,  il  quale  ne  avea  man¬ 
dato  un  Efemplare  a  Monfieur  Rofes.  Di 
qui  di  Pifa  non  ho  da  darle  altre  nuove, 
che  quelle  delle  grandi  Cacce,  che  ogni 
giorno  fi  fanno,  con  morte  numerofifsi- 
ma  ,  ed  incredibile  di  Cervi ,  Daini  ,  e_*, 
Cignali  .  Son  venuti  a  leggere  in  quello 
Studio  un  fratello  del  Dottor  Averani  , 
ed  un  fratello  del  Dottor  Riili ,  che  fono 
due  Giovani  dottifsimi',  ed  anno  ognun 
di  loro  fatto  un  IngrelTo  con  una  Ora¬ 
zione  fuperbifsima ,  latinifsima ,  ed  arcie- 
ìoquentifsima .  Le  loro  Letture  fono  d’ In- 
tìituta  Civile.  Il  fratello  del  noftro  Dot¬ 
tor  Gio:  Neri  ,  che  ancor  e(To  ha  una* 
Lettura  d’ Inftituta  fi  porta  bravamente  , 
ed  a  mio  credere  è  il  più  bravo  Inftitu- 
tifta  di  tutti.  Addio:  mi  continui  V.  Sig. 
il  fuo  affetto. 

Fifa  3 1.  Gennaio  t68j.  al  Ine.. 

Al  Sig.  Gio:  Batifta 

FofTombroni.Roma. 

OH  che  nuova  cattiva ,  e  per  me  ve¬ 
ramente  dolorofifsima ,  mi  ha  data 
V.  Sig.  nella  fua  Lettera  de’  13.  corrente» 

1  nella 
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nella  morte  del  Sig.  Stefano  Pignattelli  ! 
Oh  che  nuova  per  me  dolorofifsima  nel 
più  fenfitivo  del  cuore  !  lo  ho  perduto 
un  Cavaliere  Amico  ,  il  quale  mi  voleva 
bene  ,  ma  bene  daddovero  ,  e  un  bene^ 
fincerifsimo.  Mi  creda, Sig.  Foffòmbroni 
mio  caro ,  che  non  trovo  confolazione  , 
e  che  viverà  in  me  eterna  la  memoria., 
di  un  Cavaliere  cosi  galantuomo,  e  così 
virtuofo. 

,  L’ Eminentifsimo  Sig.  Cardinal  Carpe- 
gna  Vicario  mi  fa  troppe  grazie  ,  e  con 
efprefsioni  troppo  per  me  obbliganti  ;  E 
tutte  le  riconofco  dalla  bontà  dei  fuo 
cuore  genemfo  ,  e  non  da  merito  mio 
alcuno  .  Ne  rendo  umilifsime  grazie  al- 
l’ Eminenza  fua ,  e  fupplico  V.  Sig.  a  rap- 
prefentarle  quelli  miei  riverentifsimi  fen- 
timenti . 

Ma  che  debbo  io  feri  vere  a  V.  Sig.  in 
riguardo  di  quello  ,  che  con  tanto  mio 
vantaggio ,  e  onore  le  ha  detto  il  Signor 
Cardinale  Rofpigliofi  ?  Lafcerò  cader  la 
manna  da  quel  Cielo ,  donde  ella  cade^  > 
perchè  infine  la  manna  è  grazia  del  Cie¬ 
lo,  e  non  merito  delle  vili  fronde, Tulle 
quali  ella  fi  pofa. 

Mi  difpiace  quello ,  che  nel  fine  della^ 
fua  Lettera  ella  mi  fcrive  del  mio  rive- 
ritifsimo  Sig. Cardinal  Colonna.  Tarn’ è, 
tant’  è  io  fono  fiato  Profeta ,  e  mi  difpia- 

<  ce 
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ce  di  efferlo  fiato .  Quel  che  fi  è  fatto  dà 
ultimo ,  poteva ,  e  doveva  farfi  dal  prin¬ 
cipio  .  Bifogna  camminar  per  le  vie  mac¬ 
ere.  Addio,  caro  Sig.  Foflòmbroni ,  mi 
onori  de’  fuoi  comandi  ,  e  le  bacio  l^j 
mani. 

Tifa  sy.  Gennaio  1685.  ab  Ine. 

Al  Sig.  Abate  Egidio 

Menagio .  Parigi. 

DAlla  propria  mano  del  Serenifsimo 
Granduca  mio  Signore  ricevo  la.» 
Lettera  di  V.  Signoria  ,  infieme  con  lo 
darri pato  Epigramma  ,  col  quale  ella  ha^ 
voluto  onorarmi  nell’  occafione  del  mio 
Ditirambo  .  Io  ne  rendo  a  V.  Sig.  umi- 
lifsime  grazie  ,  e  lo  riconofco  fidamente 
dall’ amore,  che  ella  mi  porta,  e  non  da 
merito  mio  alcuno .  L’ Epigramma  è  fia¬ 
to  letto  qui  alla  Corte  con  fommo  ap- 
plaufo ,  ma  che  non  fi  legge  con  applau* 
fo  quando  provviene  dalla  penna  del  mio 
Sig.  Abate  Menagio  ?  Non  voglio  dir  di 
vantaggio ,  perchè  farei  torto  alla  nofira 
antica  amicizia  di  più  di  trenta  anni  , 
mantenutali  Tempre  con  ogni  vera  cor¬ 
dialità» 
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dialità .  Monsù  Chouet  mi  mandò  di  Gi- 
nevra  il  volume  delle  Origini  Italiane  di 
V.S.  Illuftrifs.  riftampato  in  quella  Cit¬ 
tà.  Veramente  vi  fono  fcorfi  molti  erro- 
ri  di  /lampa  ;  ma  egli  è  /lato  cotanto  ri¬ 
pieno  di  giunte  cuno/ìfsime ,  ed  erudite, 
che  Zi  rende  cofpicuo  .  Riceverò  volen- 
tierifsimo  il  Libro  di  Mon/ìeur  Petit ,  ed 
intanto  le  ne  rendo  grazie,  e  mi  chiamo 
obbligato  alla  fua  amorevole  attenzione 
verfo  le  cofe  mie  j  E  nella  nuova  edizio¬ 
ne  del  mio  Ditirambo  farò  capitale  di 
quanto  V.  Sig.  mi  accenna  intorno  a  Sa¬ 
vane©  ,  o  Salvarico  di  Malleone  ,  Poeta 
Provenzale . 

Circa  le  nuove ,  che  V.  Sig.  defidera  del 
noftro  Vocabolario  della  Crufca  ,  le  di¬ 
co,  che  fiamo  al  /ine  della  /lampa  deliéL. 
Lettera  I,e  fra  pochi  giorni  fi  comince- 
rà  la  Ietterai.  Sicché  V.  Sig.  vede ,  che  fi 
lavora  di  forza .  Ed  io  avrò  l’ onore ,  che 
la  /lampa  del  Vocabolario  fi  fia  comin¬ 
ciata  ,  e  terminata  nel  mio  Arciconfola» 
to ,  non  avendo  mai  voluto  quelli  Signo¬ 
ri  Accademici  darmi  il  fucceffore . 

Io  credo ,  che  prefto  potrò  ftampare^ 
un  nuovo  Ditirambo ,  intitolato  L' Arian¬ 
na  Inferma .  E  fe  in  quello  del  Bacco  iru 
Tofcana  ho  lodato  il  Vino  ,  in  quello 
dell’Arianna  inferma  lodo  le  acque .  Que- 
fto  fecondo  Ditirambo  mke  tutto  a  for- 
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za  de’  comandamenti  attoluti  degli  Ami» 
ci  ,  che  lo  anno  voluto  .  Nell’  annetto 
foglio  le  mando  il  principio  di  etto*  fic^ 
come  in  altro  foglio  le  mando  otto  de* 
miei  Sonetti  Platonici ,  conforme  ella  ha 
moftrato  di  defiderare . 

Per  via  di  Monsù  Carlier  Mercante^ 
Libraio  in  Firenze  ,  che  la  ha  inviata  a* 
Lione ,  perverrà  a  V.  Sig.  Illuftrifs.  una.» 
balletta  di  Libri  ,  nella  quale  le  mando 
altri  efemplari  del  Ditirambo,  le  mando 
altresì  alcuni  efemplari  del  Libro  ,  che^ 
ftampai  l’anno  pattato,  con  titolo  di  0/« 
jervarioni  intorno  agli  Animali  'viventi  , 
che  fi  trovano  ne'  vìventi .  Nella  medefima 
balletta  troverà  alcuni  efemplari  delle_» 
Poefie ,  e  altre  Opere  di  Benedetto  Men- 
zini  j  Vi  troverà  le  Lettere  latine  del  Van- 
den-Broeck ,  ed  altre  bagattellucce  ftam» 
paté  in  Firenze  » 

Il  Sig.  Abate  Gondi  mi  comanda  ,  che 
io  faccia  a  V.  Sig.  un  faluto  in  fuo  nome 
cordialifsimo  w  Ed  io  rattegnandole  il  mio 
ottequio ,  le  bacio  affettuofamente  le  ma¬ 
ni  ,  Applicandola  della  continuazione  d§* > 
fuoi  comandi .  I 

Livorno  22.  Eebbraio  168  j.  ab  Ine.  :  1 
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ÀI  Signor  Benedetto 
Menzini.  Roma. 

SE  a  i  due  mafsimi  Pittori ,  Tiziano ,  e 
Raffaello,  fi  doveffe  aggiugnere  uru 
terzo  ,  che  a  loro  competenza  facefTe  i  Efuitaquì 
Ritratti  ,  noti  fi  potrebbe  valerli  d’  al-  «»  compo. 

tri  ,  eh*  di  V.  Sig.  Anzi  ,  ella  gli  Alpe-  ttSl 
rerebbe  di  gran  lunga  j  perchè  i  Ritratti  »»». 
fatti  da  V.  Sig.  non  folamente  fono  di 
perfettifsima  maniera  pittorefca  ,  e  fomi- 
gliantifsimi  all’  originale  »  ma  di  più  irL. 
efsi  ,  alla  foggia  del  famofo  Gìufto  Sub- 
terman ,  fi  mirano  più  brillanti  certe  gra¬ 
zie  ,  le  quali  ne’  volti  degli  originali  ,  o 
non  fi  ravvisano  così  alla  primato  vera» 
mente  non  vi  fono  così  fcintillanti .  E  la 
Sig.  Marchefa  Laura  Salviati,  ed  io,  ab-  - 
biamo  fubito  riconofciuta  ,  nel  fuo  arci- 
poetichifsimo  Cantico  Anacreontico  la_- 
Sig.  Maria  Erancefca  Raffaelli  Bucetti  .  BeUin;ma 
Ma  chi  non  la  riconofcerebbe  ?  Io  ho  ?  vinm ’ 
letto  quel  Cantico  alla  Serenifs.  Grandu* 

1  y  j  #  4  •  m  »  v  /*  ^ ^  Lit4 

cneua  Vittoria  mia  Signora,  che  non  fo*  cbefe.va. 
lamente  ha  riconofciuto  il  Ritratto  ,  ma  >»»  Mia 
ancora  con  quella  fua  maeftofa  affabilità  g/l^„  lìu' 
io  ha  iommamente  commendato ,  ai-ffon*  tona  * 
dendofi  nelle  lodi  del  fatnofo  Artefice.  Ne 
Oj>%  del  Redi  T.  IHL  Ff  vuol 
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vuol  più  V.  Signoria  ?  Veramente  è  un*  O. 
pera  galante ,  e  tutta  piena  di  gentihfsime 
grazie,  e  quel  che  importa  ,  collocato 
a’  loro  luoghi  5  Me  ne  rallegro  con  V.  S.  e 
me  ne  rallegro  con  tutto  il  cuore.  Sicco» 
me  mi  rallegro,  che  V. S.  voglia  fare  ri¬ 
stampare  colli  in  Roma  con  pienezza  di 
Giunte  tutte  le  fue  altre  Opere  ,alle  quali 
auguro  il  folito,  e  da  loro  meritato  applau- 
fo .  La  fupplico  a  rapprefentare  a’  piedi 
di  Sua  Maeftà  il  mio  umilifsimo  oflequio, 
ed  a  V.  S.  bacio  cordialmente  le  mani . 

Livorno  zi.  Febbraio  168 j.  ab  Ine. 


Ab.  Regnier 
des  Marais .  Parigi. 


COn  tenerifsima  contentezza  di  cuore 
ho  letto  3  e  riletto  più  volte  le  gen¬ 
tihfsime  Poefie  Anacreontiche  di  V.  Sig* 
liluftrifs.  le  quali  non  raffembrano  com- 
pofte  in  Parigi  ,  ma  nel  bel  mezzo  della 
Tofcana  ,  e  da  un  uomo  ,  che  non  fola- 
mente  abbia  nativa  la  Lingua  3  ma  che  ne 
abbia  apprefe  ancora  con  lungo  ftudio  le 
più  gentili  finezze  dagli  Autori  più  rive¬ 
liti  del  miglior  fecolo  5  e  da’  Critici  più 

fe- 
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feveri  .  E  di  certo ,  che  le  giuro  da  fuo 
buon  fervitore  ,  che  non  ho  letto  nelfu-  "r‘ 
no ,  che  in  quefto  genere  di  Poetare  ab- 
bia  fpiegato  meglio  con  forza  ,  e  con., 
proprietà  Tofcaila ,  la  forza ,  e  la  proprie¬ 
tà  delle  voci  ,  e  de’  penfieri  di  Anacre- 
onte ,  ftando  fempre  feveramente  dentro 
a’  limiti  del  Greco  Tefto .  Me  ne  rallegro 
con  V.  Sig.  Illuftrifs.  e  me  ne  rallegro  con 
la  noftra  comune  Accademia  della  Crufca, 
la  quale  può  fperare  un  grande  onore  , 
fe  mai  V.  S.  Illuftrifs.  fi  rifolveffe  a  pub¬ 
blicar  coftì  un’  opera  sì  degna  .  Quando 
la  Corte  farà  tornata  in  Firenze ,  che  fe» 
guirà  fra  pochi  giorni  ,  io  farò  goderne 
la  lettura  agli  Accademici  più  cofpicui  : 

Ed  intanto  cordialmente  fupplico  la  fua 
amorevole  bontà  à  continuarmi  il  favo¬ 
re  mandandomi  le  altre  Canzonette  fino 
al  compimento  dell’  Opera  5  che  le_« 
ne  conferverò  obligazioni  :  ed  acciocché 
ella  polla  accorgerli  con  quanta  anfietà  . 
io  le  defideri  ,  oltre  le  mie  umiliffimeL» 
fuppliche  ,  voglio  fpenderci  ancora  per 
ottenerle  ,  tutto  ciò  che  la  mendicità  del  QuìmM* 
mio  fiato  può  fomminiftrarmi  . . . . .  . 


♦  \i  •  i  .  1  __  i;  ■  r  •  ••:  ?  .  f  i  •/' 
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Al  Sig.  Vincenzio 
daFilicaia. 

E>  già  qualche  tempo  ,  che  nell’  inter¬ 
no  più  fegreto  del  mio  cuore  ho- 
tempre  meditato  di  dare  una  tacita  fen- 
tenza  intorno  al  Primato  de’  Poeti  Lirici 
Tofcani  del  noftro  corrente  fecolo  ,  ma 
non  fon  mai  venuto  all’  opra  ,  ancorché 
potentifsimi  ,  ed  incontraftabili  motivi 
avefsi  di  farlo ,  a  favore  di  un  Cavaliere 
mio  riveritifsimo  Padrone  ,  ed  Amico  . 
Veramente  non  1’  ho  mai  fatto  ,  perchè- 
uno  fcrupolo  fuperftiziofo  di  amore.» 
m’ingombrava  talvolta  l’animo  con  u tu 
certo  apparente  dubbio  di  Giudice  amo- 
rofo  ,  ed  appafsionato  j  e  per  confeguen- 
za  abile  a  commettere  qualche  involon- 
Loda  una  tarla  ingiuftizia.  Ma  ieri,  dopo  aver  let- 
beiiij/ìma-,  ta  più  volte  la  Canzone  di  V.  Sig.  Illu- 
g-"  ftrifs.  per  la  Beata  Umiliana  de’  Cerchi  , 
€*ttU  .  {vanitami  ogni  fuperftizionc  di  fcrupolo, 
non  (blamente  pronunziai  la  Sentenza  nel 
fegreto  del  cuore  ,  ma  la  palefai  ad  alta 
voce  in  prefenza  di  numerofo  Popolose 
volli  ,  che  ne  foffe  prefa  una  giuridica.» 
teftimonianza  da  molti  Valentuomini  y 
tra’ quali  nominerò  folamente  il  Sig.  Con- 

.  V  '  te 
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te  Lorenzo  Magalotti  ,  ed  il  Sig.  Priore 
Luigi  Rucellai,che  per  fortuna  fi  trova¬ 
rono  prefenti  nel  folito  Tribunale  della-* 
mia  Cafa .  La  fentenza  è  data ,  e  data  con 
giuftizia  >  nè  importa  fe  qualche  fpirito 
di  contradizione  vorrà  fgridarmi  col  dire , 
Or  tu  chi  J V  ,  che  vuoi  federe  a  fcranm  y 
Ter  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'  una  /panna  ? 
perchè  non  ne  farò  conto, e  fe  vorrà  fa- 
pere  i  motivi, gli  darò  molto  volentieri. 
Mi  rallegro  dunque  con  V.Sig.  Illufirifsv 
della  bella  Canzone  ,  e  fupplico  la  fua-* 
modeftia  a  non  ifdegnarfi  meco  ,  fe  iru 
vece  della  Critica  impoftami ,  io  le  man¬ 
do  una  giuftifsiroa  favorevole  Sentenza  . 
E  che  voleva  ella  ,  che  io  criticafsi  ?  Per 
obbedirla  ho  fin  cercato  [  come  fi  dice} 
il  pelo  nell’uovo,  ma  non  è  fiato  pofsi- 
bile  il  trovarveio  .  Due  fole  cofe  mi  an¬ 
no  fatto  fentire  un  non  fo  che  all’  orec¬ 
chio  ,  cioè  la  voce  ni  un  monofillaba  nel¬ 
la  feconda  ftrofe  ,  e  la  voce  ambafciate 
nella  ftrofe  undecima,  ancorché  tal  voce 
profaftica  fia  confolata  da  due  nobilifsimi 
epiteti  ,  alte  ,  e  famofe  .  Ma  quefte  fono 
folite-  mie  ftiticaggini  da  non  farne  con¬ 
to  .  H  qui  raflfegno  a  V.  Sig.  IUuftrifs.  il 
mio  riveremifsimo  offequio  >  e  le  bacio  de¬ 
votamente  le  mani  . 

Cafa  25.  Luglio  168& 
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Del  Sig.  Vincenzo  da  Filicaia 
al  Sig.  Francefco  ‘Redi . 

„  TO  non  fo ,  fe  la  fentenza  ultimamene 
„  A  te  data  da  V.  Sig.  Illuftrifs.  fia  giu* 
,,  fta ,  o  ingiufta  ;  So  bene  ,  che  chi  l’ ha 
„  data ,  è  un  Giudice  di  sì  alto  grido,  che 
5,  colla  fua  autorità  può  canonizzarla  per 
,,  giufta  ,  quantunque  in  effetto  ella  non 
s,  fia  tale.  Ma  io  per  la  infinita  reverenza, 
,,  e  venerazione ,  eh’  io  porto  al  di  iei  giu» 
„  dicio ,  voglio  creder  di  lei  tutto  quel, 
,,  eh’  ella  vuole ,  pur  eh’  ella  creda  di  me 
,,  tutto  quel, eh’ io  defidero , eh’ ella  ere» 
„  da  5  ed  è ,  che  tutto  quel  luftro  ,  chej 
„  apparifee  nelle  mie  coferelle  ,  è  opera 
„  dell’  approvazione  ,  e  dell’autorità  di 
,,  V.  Sig.  Illuftrifs.  che  può  fare  apparir 
„  per  buono  quel ,  che  non  è.  Il  Signor 
3,  Iddio  le  ne  renda  merito  .  Per  ubbidì* 
„  re  a  V.  S.  Illuftrifs.  levai  nella  fecon* 
„  da  ftrofa  della  Canzona  per  la  B.  Umi- 
3,  liana  ,  la  voce  nìtm  monofillaba  ,  che_« 
„  veramente  non  rendeva  buon  fuono  , 
„  mutando  quel  luogo  così  : 

,,  Forfè  fictome  ì  fofcbt 

Sa- 
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Sagrati  orror  de  i  bofchi 
Z’  gt'à  di  mirar  mai  non  ardio  ec0 
$}  E  ringrazio  V.  Sig.  lllufcrifsima  del  pru- 
33  dentifsimo  avvertimento. 

,,  L’altra  voce  ambafciate  non  mi  è  ba- 
3,  ftato  1’  animo  di  mutarla  >  Onde  1*  ho 
,3  lafciata  ftar  ,  come  ftava . 

33  Ma  che  dirà  ella  della  mia  imperti- 
3,nenza?  Quefto  verno  pattato  mandai  al 
,3  noftro  Sig.  Benedetto  Gori  alcuni  So- 
33  netti  fopra  1*  elevazione  dell’  anima  su 
33  Dio,  fecondo  la  forma  de  i  Quietifti  5 
33  ed  il  medefimo  Sig.  Gori  mi  fcriffeL* 
5>  d’  avergli  moftrati  a  V.  Sig.  Uluftrifs. 
33  Ma  perchè  io  glieli  mandai  tali  ,  quali 
3,  m’ erano  allora  ufciti  dalla  penna  ,  ora 
3,  eh’  io  gli  ho  rivifti  ,  e  limati  ,  prendo 
3,  ardire  di  mandargli  a  V.  Sig.  liluftrif- 
3,  fima  ,  acciocché  mi  faccia  grazia  >  fic- 
53  come  umilmente  ne  la  fupplico  ,  di 
33  correggergli  ,  e  dirozzargli  ,  avendo 
33  io  poi  penderò  d’  inviargli  alla  Regi- 
33  na  ,  ficcarne  mi  configliano  li  Signo- 
33  ri  Conte  Magalotti  ,  e  Prior  Rucel- 
33  lai  .  V.  Signoria  Illuftrifsima  per  F  a* 
33  mor  di  Dio  mi  faccia  quefta  carità  5 
3,  E  poi  fe  le  parrà  di  leggergli  una  voi® 
33  ta  al  Serenifsimo  Gran  Duca  ,  e  al  Se* 
33  renifsimo  Signor  Principe  Gio:  Gatto** 
33  ne  ,  lo  riceverò  per  grazia  fingolarif* 
-,  fima.  E  con  tal  fine  pieno  più  che  mai 

d#  oh* 
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5>  <T  obbligazioni,  e  d’ oflfequio ,  mi  con- 
})  fermo. 

Dì  Cafa  4.  Settembre  1686. 


Al  Signor  Marchefe 
Bartolom.  Verzoni. 

Prato, 


PRima  di  render  grazie  a  V.  Sig.  Illu- 
ftrHs.  del  molto  grandifsimo  paniere 
di  novellina  falficcia,che  le  è  piaciuto  di 
regalarmi,  io  come  filofofo  efperimenta- 
tore ,  e  che  mi  glorio  di  eflfere  ftato  uno 
de1  primi  fondatori  della  famofa  Tofcana 
vimprefa  Accademia  del  Cimento ,  ho  voluto  far- 

«! Umili  ne  P'ù  >  *  volte  diverfe  prove  ,  e  ri- 
Ot icimen.  prove  ,  ed  avendola  trovata  molto  otti- 
to  ba  per  ma  non  j,0  voiuto  fidarmi  di  me  mede, 

mottoPro -  r  •  .  .  •  1  \  j  1 

vando,  e  limo ,  ma  ho  voluto  altresì  ,  che  la  prò- 
vino  alcuni  Cavalieri  miei  amici ,  inten¬ 
denti  delle  cofe  della  Buccolica  ;  i  quali 
di  buona  voglia  fon  concoriì  nella  mia 
opinione  ,  ed  anno  giudicato  la  falfìccia 
per  molto  fquiiìtifsima . 

O (fervi ,  Sig.  Marchefe  mio  caro  Signo¬ 
re  ,  e  lo  faccia  o Servare  ancora  all’  Ulu- 

ftrifs. 


ripiovali 
tio . 
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fcrifs.  e  Reverendifs.  Sig.  Vicario  Anto» 
nio  Bonamici .  Oflervì ,  dico ,  quella  par¬ 
ticella  molto  appiccata  al  fuperlativo  >  e_.  cetìBme. 
fappia  ,  che  quefta  è  una  delle  finezze»,  ditte  var- 
della  Lingua  Tofcana  ufata  dagli  antichi 
Maeftri  a  cagione  di  maggior  efprefsiva.  virtuosif- 
Ah,  ah,  non  fon  io  un  gentile  fpirito  ,  t 
mentre  mi  vaglio  delle  finezze  della  Lin- 
gua  Tofcana  favellando  delle  delizie  prò.  quam  ma. 
vate  dalla  mia  lingua  nel  guftar  la  falfic-  XI!T1US' 
eia ,  giacché  nella  lingua ,  fecondo  1’  opi- 
nioni  de’ modèrni  Notomifti  ,  e  partico¬ 
larmente  del  mio  Bellini  ,  fta  collocato 
1’  organo  del  Gufto  ?  Orsù  io  ringrazio 
V.  Sig.  llluftrifs.  e  la  ringrazio  con  tutte 
le  dovute  convenienze  ,  e  di  più  la  fup-  \ 
plico  a  raffegnare  il  mio  olfequio  al  Sig. 
Vefcovo  Antonio  Buonamici .  Oh  oh,  qui 
crede  V.  Sig.  llluftrifs.  che  io  abbia  sba¬ 
gliato,  e  che  io  abbia  voluto  dir  Vicario, 
come  difsi  la  prima  volta  .  Metter  nò  , 
metter  nò ,  io  non  ho  sbagliato ,  è  ho  det- 
-  to  Vefcovo  con  cognizione  di  caufa  ,  e 
non  ho  detto  nè  uno  sfarfallone ,  nè  uno 
fpropofito  >  imperocché  i  noftri  antichi 
Tofcani  fole  vano  talvolta  dar  nome  di 
Vefcovo  a  tutti  coloro,  che  erano  Sacer¬ 
doti  .  11  Sig.  Antonio  Buonamici  è  Sacer¬ 
dote  ,  ergo  P  argomento  va  in  forma». , 
che  giuftamente  io  P  ho  potuto  chiamar 
Vefcovo  j  e  te  lo  provo  con  l’autorità 
Op.  del  Redi  T,  UH.  Cg  di 
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di  Fazio  degli  liberti ,  che  lib*  4.  car.  2. 
favellando  d’  Aleflandro  Magno  nel  tem¬ 
po  di  Gerufalemme  ebbe  a  dire  : 

Quivi  vedeva  una  tavola  d' oro ,  „ 

Sopra  q  «f*  £  V efcovi ,  e  Giudei  con  bianche  vefte  . 

Vefcovo  ®  ^  autor*tà  di  Fazio  non  fofle  fuffici- 

fi *viggZ.  ente  ,  eccotene  un’  altra  dell’  antichifsi- 
nnamno-  mo  Volgarizzatore  delle  Piftole  di  Ovi- 
16*  dio  »  C^e  difle  :  La  quale  Crifeida  era  figli « 
‘  '  "  noia  del  Vefcovo  di  Troia  .  Oh  fe  quefto 

mio  fcherzo  fofle  1’  augurio  ,  che  una^ 
volta  il  Sig.  Antonio  fofle  Vefcovo  davve¬ 
ro  .  Oh  quanto  vorrei  rammentarglielo  ! 
Almeno  egli  ,  e  la  fua  bontà  ,  e  la  fua^ 
virtù  meritano  quefta ,  e  maggiori  digni¬ 
tà.  Ed  a  V.  Sig.  Illuftrifs.  bacio  cordial¬ 
mente  le  mani . 

Firenze  j.  Settembre  1686. 


Al  Padre  Francefco 
Rafponi  della.. 


IL  Sig.  Abate  Vanni  per  una  Grettezze, 
e  gravezza  di  petto  non  può  refpi ra¬ 
se  con  quella  facilità,  che  foleva  prima, 

e  di 
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e  di  più  non  può  giacere  nel  fianco  fini', 
ftro  ,  fenza  che  la  difficultà  del  refpiro  fé 
gli  accrefca ,  anzi  fe  anco  per  mezzz’ora 
fta  appoggiato  col  petto  ad  una  fìneftra^ 
in  atto  di  affacciarfi ,  immediatamente  gli 
crefce  la  fuddetta  difficultà  del  refpiro  . 
Suppofto  quefto  per  vero ,  come  per  ve» 
rifsimo  viene  accennato  nella  relazione^ 
trafmeffami  ,  bifogna  dire  ,  che  il  malej 
del  Sig.  Abate  non  è  altro ,  che  una  offe-  Gnce . 
fa  di  refpirazione .  Or  fe  è  offefa  la  refpi- 
razione,  bifogna  che  pernecefsità  affolu- 
ta  fieno  offefi  gli  ftrumenti  della  refpira»  7 
zione  :  gli  ftrumenti  principali  della  re» 
fpirazione  fono  i  polmoni  ,  adunque  au 
mio  credere  la  fede  del  mal  del  Sig.  Aha» 
te  è  ne’  polmoni  .  Ma  donde  viene  a  i 
polmoni  quefto  male  ?  Forfè  dalla  teùsu 
per  una  deftillazione  catarrale  ?  Io  ri» 
{ponderò  con  (incerila  :  Io  non  lo  credo, 
ed  il  motivo  del  mio  non  crederlo  fi  è , 
che  non  fo  vedere  ,  per  quale  ftrada  la^ 
deftillazione  catarrale  fcendendo  dalla  te» 
fta  poffa  andare  a’  polmoni .  Mi  farà  for» 
fe  detto,  che  tal  deftillazione  catarrale  ca¬ 
de  dalla  tefta  in  bocca  ,  e  dalla  bocca^ 
fcende  giù  per  la  canna  de'  polmoni  , 
a’  polmoni  medelimi  .  Cosi  crede  il  vol¬ 
go  »  e  pure  facilmente  dovrebbe  accor¬ 
gerli  ,  e  dovrebbe  fapere ,  che  è  impofsi» 
bile ,  che  per  la  canna  de’  polmoni  pofTa 

Gg  »  fcen» 
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fcendere  cofa  veruna ,  mentre  effo  volgo 
vede  giornalmente  con  mille  prove  ,  che 
fe  nella  canna  de’  polmoni  entra  dalla* 
bocca  una  minima  minimifsima  ftilla  ,  o 
di  vino  ,  o  di  acqua  ,  o  di  brodo,  o  di 
che  che  fia  ,  fubito  fi  folleva  cosi  fiera, 
e  così  terribil  toffe  ,  che  fembra  che  fi 
abbia  ad  affogare  a  precipizio  .  Ma  ilSig. 
Abate  v.  g.  è  in  un’ora ,  che  fta  bene  più 
del  fuo  (olito ,  onde  fi  mette  nel  letto ,  e 
fi  corica  nel  lato  finifiro ,  e  fubito  gii  vie¬ 
ne  la  difficultà  del  refpiro.  Dico  io  qui: 
come  ha  fatto  a  fcender  dalla  tefta  in  un 
momento  tanta  deftillazione  catarrale,  che 
poffa  difficultar  quel  refpiro ,  che  un  mo¬ 
mento  prima  del  coricarli  non  era  così 
difficultofo  ?  Infomma  io  credo ,  rimetten¬ 
domi  però  fempre  ad  ogni  miglior  giu¬ 
dizio  ,  che  il  male  del  Sig.  Abate  fia* 
ne’  polmoni ,  e  vi  fia  fiato  introdotto  da 
prima  da  un  (angue  fervidifsimo  ,e  tutto 
pieno  di  minime  particelle  falfuginofe* 
fulfuree ,  nitrofe ,  ec.  e  piaccia  a  Iddio  be¬ 
nedetto  ,  che  oltre  il  vizio  del  (angue  ap¬ 
poco  appoco  non  fi  fia  introdotto  il  vi¬ 
zio  firumentale  de’  medefimi  polmoni  . 
Or  che  dee  dunque  fare  il  buon  Medico 
per  mantener  vivo  il  Sig.  Abate  ,  e  per 
ovviare  agl’ imminenti  pericoli?  Tengo, 
che  tutte  le  intenzioni  prefentemente  fi 
debbano  indrizzare  a  un  folo  fcopo  di 


I 
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addolcire  il  fangue  ,  e  attutire  in  lui  le 
particelle  falfuginofe,  e  fulfuree  ,  accioc¬ 
ché  non  rodano  quei  vali  fanguigni ,  che 
con  tanti  giri ,  e  andirivieni  ferpeggiano 
pe’  polmoni .  Ed  a  quefto  prefentemente 
che  la  ftagione  rifcalda  ,  forte  gioverà 
un’ottima  regola  di  vivere ,  pendente  al- 
1’  umettati vo ,  ed  al  rinfrefcativo  .  Qual¬ 
che  mifsione  di  fangue  fatta  in  tempo  op¬ 
portuno  :  due  cauteri  aperti  tutt’  a  due.» 
nelle  cofce ,  e  qualche  piacevole  piacevo- 
lifsima  evacuazioncella ,  che  non  pafsi  la 
cafsia .  Sogliono  effer  propofti  in  quefto 
cafo  alcuni  di  quei  medicamenti ,  che  fon 
detti  efsiccanti ,  di  cina ,  di  legno  fanto , 
di  falfapariglia .  Io  gli  ho  per  una  pefte  > 
e  non  Gtprei  approvargli  :  il  mio  corto 
intendimento  me  lo  fa  dire  .  Confeffo 
quefto  corto  intendimento  ,  e  lo  fotto- 
pongo  ad  ogni  più  purgato  giudizio  . 

;  Mio  caro ,  ed  amatifsimo  Padre  Rafpo- 
ni,  quefto  è  quanto  pollo  dire  per  la  Re¬ 
lazione  mandatami.  Prego, anzi  fupplico 
umilmente  V.  Reverenza  a  fervirfene  con 
la  fua  folita  amorevole  difcretezza . 

*-  «  *  e  , 
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Al  Sig.  Vincenzio 
daFilicaia. 

NOn  ne  io  tanta  da  potere  fpiegare 
a  V.  Sig.  Illuftfifs.  la  contentezza, 
ed  il  diletto ,  che  ho  avuto  nel  leggere  le 
fue  gentilifsìme  Ottave  fatte  nella  parten* 
za  delle  Galere  del  Serenifs.  Granduca^ 
mio  Signore  .  Veramente  fon  gentilifsi» 
me  ,  ed  io  mi  rallegro  con  V.  Sig.  Ulu* 
r  ftrifs.  per  così  nobile  Opera  .  Per  obbe* 

dire  a'  Tuoi  comandamenti ,  1’  ho  guarda¬ 
ta  ,  e  riguardata  con  occhio  più  che  cu- 
xiofo  ,  ma  non  ho  faputo  trovarvi  cofa 
Veruna  da  poterli  criticare  con  fonda¬ 
mento  .  Solamente  mi  prenderò  P  ardire 
di  dirle, che  nel  quarto  verfo  della  quar¬ 
ta  Ottava  quel  fole  fole  ha  un  certo  non 
fo  che  ,  che  al  mio  orecchio  non  finifce 
di  piacere  .  Talora  quel  fole  fole  mi  par 
melfovi  per  forza  di  rima  .  Talora  mi 
fembra  una  gentilezza  da  Rifpetto  conta* 
dinefco  da  cantarli  a  veglia  .  Talora  mi 
viene  a  piacere  in  fembianza  di  una  te* 
nerezza  poetica  ,  la  quale  poi  mi  paro 
non  ben  collocata  tra  la  nobiltà  di  que* 
fte  Ottave ,  gentili  sì ,  ma  però  maeftofe. 
Maio  credo,  che  farà  difficile  il  mutare, 

e  che 
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e  che  abbia  ad  effer  giuoco  forza  il  la- 
fciare  ftar  quel  verfo  come  egli  ita  ,  fo 
però  quefta  mia  credenza  non  fa  torto 
alla  fecondifsima  vena  del  mio  amatifsi- 
mo  Sig.  Filicaia .  Se  V.S.  non  vuol  mu¬ 
tar  quefto  verfo ,  vorrei  bene ,  che  in  tut¬ 
te  le  maniere  mutafle  il  primo  della  fefta 
Ottava . 


E  i  Siciliani  mojlri  e  le  mal  note  ec. 
Sirti  ec. 

Io  fon  nimicifsimo  di  quel  rimpinzamen¬ 
to  di  lillabe .  E  perchè  non  fi  può  direj 
con  più  dolcezza  ? 

È  ì  mojlri  ài  Sicilia  )  ,  , 

t?  j'  r*  •  •/*  n  «  v  c  te  malnote  cc« 
h  ai  Sicilia  t  tnoftri  ) 

Quefto  verfo  tanto  più  fi  dovrebbe  rad¬ 
dolcire  ,  e  facilitare  ,  perchè  ha  innanzi 
di  fe  la  nobilifsima  chiufa  della  quinta^ 
Ottava  : 

Altra  i  fondi  mi  furi ,  e  fotta  Y  onda 
Guardi  fe  fcoglio  traditor  r’  afconda . 

Non  faprei ,  che  dirmi  di  vantaggio  , 
quando  pur  V.  Sig-  Illuftrifs.  da  per  fe_. 
medefima  non  voleife  metterli  a  confide- 
rare ,  fe  dopo  1'  undecima  Ottava  foffe_j 
conveniente  1’ aggiugnerne  un’altra,  iru 
cui  fi  facefie  menzione  più  particolare.* 
d’  altre  Vittorie  ,  guadagnate  dalle  Gale¬ 
re  di  S.  A.  Serenissima  ne’  tempi  andati, 
come  la  prefa  di  Bona  ,  della  Prevefa ,  dì 
Laiazzo ,  di  Bìfcari  in  Barberia ,  di  Chier- 
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ma  ec.  Oh  quelle  fono  imprefe  di  Terra-' 
S)  ma  furono  fatte  dalle  genti  delle  Ga¬ 
lere  j  e  perciò  V.Sig.  lllullrifs.  nell’ ulti¬ 
ma  Ottava  augura, che  faranno  domato 
cento  Ròcche.  Non  fon  io  un  infaziabi- 
le  ?  Non  fon  io  un  infoiente  ?  Si  vera¬ 
mente,  é  lo  confeflfo ,  e  lo  conofco»  An¬ 
zi  ora  lo  conofco  talmente ,  che  mi  pen¬ 
to  di  buon  cuore  di  aver  melfa  in  cam¬ 
po  quella  confiderazione  ;  e  prego  V.Sig. 
a  non  voler  farne  conto  veruno .  Piutto- 
fto,fe  non  folle  fofifticheria , ponga  men¬ 
te  fe  le  delie  faftidio  nella  nona  Ottava* 
Nella  cui  J aera  injegm 
Splende  il  terror  della  purpurea  Croce . 

A  prima  giunta  pare ,  che  quel  terrore ,  Ha 
terrore  della  Croce  ,  e  non  de’  Turchi  . 
Mi  rimetto  al  fuo  prudentifsimo  giudi¬ 
zio.  Il  Menzini  mi  ha  mandata  di  Roma 
una  fua  Canzone  per  la  Prefa  di  Buda  . 
Vi  è  del  buono  aitai  :  la  farò  vedere  il» 
V.Sig.  riluftrifs.  alla  quale  bacio  cordial¬ 
mente  le  mani . 


Di  Cafa  2.  Novembre  i6$6* 
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Del  Sig.  Vincenzo  da  Fili  caia 
al  Stg.  France [co  ‘Redi. 


i)  r|  ’Utte  le  ofTervazioni  di  V.  Sig.  II. 
,,  JL  luftrifs.  fopra  le  mie  Ottave  fo. 
„  no  mirabilmente  giudiziofe  ,  e  degne.» 
,,  del  fuo  grande  intelletto  ,  e  dei  fuo. 
„  raffinatifsimo  gufto .  Nè  io  pollo  efpri- 
„  mere  a  V.  Sig.  Illuftrifsima ,  con  quan- 
„  ta  mia  fodisfazione,  e  profitto  io  l’ab- 
„  bia  lette  ,  e  rilette.  D’  una  fola  cofa 
„  io  voglio  dolermi  con  elfo  lei  :  ed  è 
,,  il  troppo  rifervo  ,  con  cui  ella  fi  met- 
, ,  te  a  criticar  le  mie  cofe .  Oh  fe  ella» 

»  faPeffe  >  quanto  fia  grande  la  s 

„  eh’  io  fo  del  fuo  incomparabil  giudi- 
„  zio  ,  fon  certo  ,  che  V.  Sig.  Illuftrif- 
„  fi  ma  deporrebbe  tanti  rifpetti  ,  e  ini 
„  parlerebbe  con  più  libertà. 

„  Difficile  veramente  è  la  mutazione^ 
,  del  quarto  verfo  della  quarta  Ottava. 
„  Tutta  volta  1’  ho  murato  così  : 

,,  E  voi  del  'vero  Giove  alme  figliuole  , 

»  Vergini  Muje  ,  che  a  temprar  mia  fete  i 
„  Tutte  in  atto  benigne  ,  e  tutte  fole 
,,  Dal  Celefle  Parnafo  a  me  feendete ,  ec« 
Op.  del  Redi  T.  UH,  Hh  Mi 


Queftct  'è 
la  rtfpofttt 
all'  ante <■ 
cedente  . 
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5)  Mi  fono  fervito  della  particella  riem» 
})  piti  va  tutte  ,  affai  propria  del  noftro 
„  Linguaggio  ,  e  che  porta  anche  feco 
3,  non  fo  che  d’  energia  ,  parendomi  , 
„  che  frequentifsimo  fia  quefto  modo  di 
33  dire  :  Voi  fiete  tutto  garbato  ,  tutto  be* 
»  n‘SK0  ’  ’venijte  qua  tutto  folo .  Se_» 
3,  V.  Sig.  Illuftrifsima  non  1’  approva^  , 
„  fi  compiaccia  d’  avvifarmelo  »  che  lo 
muterò  in  qualche  altro  modo. 

„  Accetto  la  mutazione  del  primo  ver» 
3,  fo  della  6.  Ottava  : 

„  E  di  Sicilia  i  mojlrì ,  e  le  malnote  ec* 
„  Ho  mutato  anche  la  nona  Ottava  in 
33  quefta  maniera  : 

„  Temuti  Eroi  ,  nella  cui  f aera  Infegna 

,,  Splende  /’  onor  della  purpurea  Croce ,  ec. 
,,  Quanto  all*  aggiugnere  un’  altra  Oc- 
3,  tava,  V.  Sig.  Illuftnfiìma  fappia  ,  che 
„  ella  vi  era,  e  fpiegava  in  eònfufo  l’al- 
,,  tre  imprefe  delle  Galere  Tofcane.  Ma 
„io  la  levai  per  due  cagioni.  La  prima 
s,  è  ,  perchè  nel  fine  della  decima  mi  ri» 
,,  ftringo  a  dire  ,  che  i  Mari  della  Mo« 
,3  rea  altre  volte  fono  fiati  corfi  dalle.* 
„  Galere  vittoriofe  del  G.  Duca .  Onde 
non  par  neceffario  il  far  paffaggio  al 
3,  racconto  dell’ altre  imprefe  fatte  altro* 
„  ve .  La  feconda  ,  perchè  effendo  que» 
„  fio  un  femplice  Buon  viaggio  ,  non* 
9S  ho  filmato  di  dover  panicamente  de» 

ferì» 
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3)  fcrivere  tutte  le  Vittorie  riportate  dal* 
J}  le  medefime  Galere .  Mi  rimetto  però 
„  a  quanto  fi  degnerà  d’  accennarmi  per 
„  mio  governo  V.  Sig.  Illuftriflìma  ,,  la.. 
})  quale  ,  fe  nell’  ore  più  geniali  refterà 
„  fervila  di  leggere  una  volta  al  Padron 
j,  Sereniamo  quefta  bazzecola  ,  mi  farà 
j,  onor  grandiffimo.  £  io  in  tal  cafo  le 
,,  ne  manderei  una  copia  di  buona  ma* 
if  no.  V.  Sig.  Illuftriflìma  mi  perdoni  di 
y,  tanti  faftidj  ,  e  mi  comandi  Tempre^  5 
yy  mentre  pieno  d’  obbligazioni  ,ed’  of- 
}y  fequio  le  bacio  riverentemente  le  ma* 

»  «>  • 

yy  Dì  Cafa  5.  Novembre  1686. 


yy  In  quello  punto  ricevo  la  stampa  del 

j,  Signore  Adriani  ,  rendendo  in  tanto  £<IfWZ4. 

„  grazie  a  V.  Sig.  Illuftrifsima  del  nuo- 

yy  vo  favor  ,  eh’  ella  mi  fa  ,  e  di  nuovo  lieti.  del 
1  •  •  / 


a  la  riverifeo . 


Seminar » 
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Al  Sig.  Vincenzio 
da  Filicaia . 

O Tòmamente,  Signor  Vincenzio  mio 
amatifsimo  Signore  .  Ottimamente 
aggiuftata  ogni  cofa.  Ottimamente.  Leg¬ 
gerò  una  mattina  al  Sereniamo  Grandu¬ 
ca  una  così  nobile  Compofizione  .  Ne_» 
faccia  V.  Sig.  IUuftrifsima  una  copiai 
di  fua  mano  ,  e  me  la  mandi  .  La  defi. 
dero  di  fua  mano  ,  per  poter  lafciarla- 
nella  Camera  di  Sua  Altezza  Serenilfi. 
ma .  Non  mi  eftendo  di  vantaggio  ,  fo- 
lamente  la  fupplico  della  continuazione 
de’  Tuoi  comandi  ,  e  le  fo  umilissima  ri¬ 
verenza  . 

o  l‘  f  -  ■  .  v  . . .  ...  _  \.  V  •••*1 

.  >.  1 1  •  i  •  li  .  .  >  -  -,  . 

Di  Caja  6.  Novembre  1 686.  i 


Al 
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LETTERA 

Del  Sig.  Vincenzio  da  Filicaia 
al  Sig.  Francesco  cRedi . 

„  TN  efecuzione  de  i  comandamenti  di 
,,  X  V.  Sig.  Illuflrifs.  le  mando  le  confa* 
,,  pute  Ottave  copiate  di  mia  mano  ,  ac* 
,,  ciocché  con  fuo  comodo  mi  onori  di 
»  leggerle  al  Serenifs.  Gran  Duca  noftro 
,,  Signore.  E  mentre  le  confermo  le  mie 
„  perpetue  indelebili  obbligazioni  ,  de* 
„  votamente  la  riverifco. 

„  Di  Gafa  8.  Novembre  1 6%6, 

ALTRA  LETTERA 

Del  Sig.  Vincenzio  da  Filicaia 
al  Stg.  Francesco  %edi, 

„  i^VUeft’ altra  fola  impertinenza  eotu 
«  V.  Sig.  Illuftrifs.  e  poi  non  più  , 
,,  Le  mandai  ultimamente  le  Ottave  fcrit- 
,,  te  di  mia  mano  ,  ficcome  ella  mi  co» 
j,  mandò  :  E  ora  le  mando  quella  Can» 

zone 


Tarla  qui 
della  Sìg. 
Marchefa 
Caterina 
Strozzi  ne 
Salviati, 
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3,  zone  fatta  in  occafion  del  ritorno  delle 
Galere  del  Serenifs.  Gran  Duca ,  e  de» 
dicala  a  S.  A.  Serenifsima .  Se  a  V.  Sig. 
„  Uluftrifs.  parrà  ,  eh’  ella  polfa  meritar 
„  1’  onore  d’  efser  letta  ,  e  prefentata^ 
3,  all’  Altezza  Sua  ,  in  teflimonianza  de* 
„  miei  umilifsimi  offequj  ,  io  la  fupplico 
,,  reverèhtemente  dell’  uno ,  e  dell’  altro 
fi  favore  j  Ma  prima  d’ ogni  altra  cofa  io 
,y  la  fupplico  di  correggerla  fenza  riguar- 
„  do  alcuno ,  e  con  tutta  quella  pienezza 
j,  d’autorità,  eh’  ella  ha  fopra  di  me  ,  e 
„  delle  cofe  mie  .  V.  S.  Uluftrifs.  mi  per- 
,,  doni  dell’  ardire  ,  e  mi  favorifea  del» 
„  P  onore  de’  fuoi  comandamenti  ,  men» 
tre  le  faccio  devotiffima  riverenza. 

jj  Di  Gufa  28.  Novembre  1 686. 


Al  Sr  Dott.Giovanni 
Neri .  Firenze  ». 

v  .  ■  .  ,  (..  .. 

MI  rallegro  fommsmente,  che  lafeb» 
bre  dell’ Il luftrifsima  Sig.  Marche»  < 
fa  Caterina  non  abbia  camminato  coil. 
quell’impeto  della  Domenica,  e  che  non  ' 
fi  fia  mai  più  riconofciuta  nuova  rimef»  * 
fione.  Me  fia  ringraziato  Dio  benedetto  « 

Sia  I 
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Sia  ringraziato  ancora  perchè  ,  come  V. 
Sig.  Eccellentifsima  fcrive  ,  fi  fputa  co- 
piofamente  ,  e  che  a  proporzione  dello 
fputo  fi  vede  fcemar  1’  affanno ,  e  io  Iter» 
tore  del  refpiro  ;  ficchè  prefentemente  la 
Sig.  Marcitela  può  giacere  nel  lerto  co» 
modamente  da  ogni  banda ,  e  di  più  men¬ 
tre  che  fiede  ,  refpira  come  foglion  re» 
fpirare  |i  fani . 

Che  poi  il  pollo  della  Sig.  Marchef&j 
fi  trovi  ,  e  fi  mantenga  per  ancora  coiu 
tutte  quelle  cattive  differenze  ,  ed  inegua¬ 
lità  da  V.  Sig.  Eccellentifs.  accennate  nel 
tuo  primo  avvilo  ,  panni  cola  degna  di 
grandifsima  confi  derazione  ,  e  da  ftarne 
continuamente  con  gli  occhi  aperti  .  Ma 
prefentemente  che  fi  ha  da  fare  ?  Si  deve 
cercare  con  tutte  le  piacevolezze  polsi  bi¬ 
li  di  aiutare  1*  efpurgazione  del  refiduo 
del  catarro  rimaflo  ne’  bronchi  ,  e  nella 
altri  canali  ,  e  voti  del  polmone  .  Se  al- 
T  efito  di  quefto  catarro  ,  ed  alla  totale.* 
fua  eflirpazione  il  pollo  torna  al  fuo  fe¬ 
llo  ,  fi  può  credere  liberamente  la  Signo¬ 
ra  guarita, e  che  la  cagione  di  quel  poi- 
fo  cosi  perverfo  fofse  fondata  ne’  polmo¬ 
ni  :  Ma  fe  all’  efito  continuato  ,  e  final¬ 
mente  terminato  del  catarro  ni  pollo  non 
torna  allo  flato  naturale  ,  bifognerà  cre¬ 
dere  ,  che  la  cagione  confitta ,  o  ne’  ven¬ 
tricoli  del  cuore  s  o  ne’  canali  di  efso 
cuore  -  E1  ne. 
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E' neceffario  prefentemente  non  paf- 
far  le  cofe  piacevoli  ,  come  i  lambitivi 
con  manna ,  i  giulebbi  di  tintura  di  vio¬ 
le  ,  le  favonee  con  olio  di  mandorle.» 
dolci  ;  ed  ufare  ne’  brodi  tutte  quelle^ 
cofe  j  che  da’  polmoni  fogliono  avvia- 
re  alla  volta  dell’  urina .  E  perchè  ,  co¬ 
me  V.  Sig.  dice  j  il  catarro  ,  che  fi  fpu- 
ta  ,  è  affai  groffo  *  perciò  metto  in  con¬ 
fi  derazione  j  fe  foffe  per  efser  cofa  op¬ 
portuna  ,  e  giovevole  ,  dare  ogni  mat¬ 
tina  avanti  al  brodo  due  buone  cucchia¬ 
iate  di  mele  di  Spagna.  V.  Sig.  Eccel- 
lentiffima  fa  ,  per  quante  cagioni  quefto 
mele  di  Spagna  può  effer  profittevole  : 
e  può  effere  anco  profittevole  quando 
pure  la  cagione  di  quel  polfo  così  catti¬ 
vo  rifedeffe  nel  cuore;  La  frequenza  de’ 
ferviziali  è  ottima  :  Siccome  ottimo  an¬ 
cora  un  lambiti vo  frequentato  ,  e  fatto 
con  polpa  di  caflia  ftemperata  con  giu- 
lebbo  fatto  con  là  manna . 

Del  refto  bifogna  configliarfi  a  giorno 
per  giorno  ,  e  a  voler  far  bene  ,  ed  il 
buon  fervizio  della  Sig.  Marchefa  non  fi 
può  determinare  in  quefta  fettimana  ,  ciò 
che  debba  farfi  in  quella  altra ,  che  verrà. 

Mille  milioni  di  fome  di  falliti  a  tutte 
èòtefte  Signore  Marchefe  mie  Signore:  E 
dica  alla  Sig.  Marchefa  Laura  ,  che  refto 
Ihlftitameftte  obbligato  per  la  cortefe^ 

memo-  -• 


DI  FRANCESCO  FEDI 

memoria, che  conferva  di  me  ftio  vero ,^1/2.' 
e  umilifsimo  fervitore .  Ed  a  V,  Sig.  cor-  LauraCorft 
dialmente  bacio  le  mani . 

Tifa  17.  Febbraio  1687. 


ùalviatt  9 
tanto  cele¬ 
brata  nelle 
fue  Rime  e 
Profe  da$ 
Menzini  » 


ÀI  Signor  Bernardo 
Benvenuti  Priore 
di  S.  Felicita. 


PAgo  il  debito  ,  che  contraffi  P  altro 
giorno  con  V.  Sig.  di  darle  quella 
notizia  ,  che  io  avea  intorno  a*  Mes^i  Ca¬ 
valieri  de’  notòri  Antichi.  Quella  la  rica¬ 
vo  dall’  antica  Cronaca  della  Famiglia^  tacnn»i 
de’  Morelli  ,  compilata  da  Giovanni  di  ca  de*  Mo - 
Pagolo  Morelli ,  che  fiorì  nel  1396.  Di- 
ce  quivi ,  Che  tata  ini i- 

Adì  ii.  di  Aprile  1404.  nn  Venerdì  ci  veri-  ren*e 
ne  r  Ulivo  della  prefa  di  Verona  ,  e  cornea  y  \VahheH 
Mefs  Gugliellmo  della  Scala  5  coir  aiuto  del  varia  in s. 
Sig.  di  Padova  ,  V  aveva  corfa  ,  e  fattofene  in  queft0 
Signore  .  E  di  poi  a  di  2.  di  Maggio  ci  fu  U°g°* 
novella  aveva  avute  le  forte^e  ;  E  allora 
fi  fe  fuoco  in  Firenze  pe'  Signori ,  e  pe'  Cit¬ 
tadini  .  fece  fi  Me^^o  Cavaliere  Meffer  Mi¬ 
to  Uno  dt  Meffer  Vanni  a  Verona  per  le  mani 
Op.  del  Redi  T.  11  II  li  del 
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del  Marchefe  .  E  volle  ancora  far  Vanni  di 
Carlo  ;  ma  e  fu  favio  ,  e  diffe  volea  prima* 
aver  da  poterla  tenere  ,  che  farfi. 

Per  riprova  poi, che  la  Famiglia  degli 
Albizi  venifle  a  principio  in  Firenze  dal* 
la  Città  di  Arezzo ,  come  fta  notato  nel- 
T  Albero  di  quefta  antichifsima  ,  e  nobi¬ 
lissima  Famiglia  ,  vi  è  la  feguente  ripro-  ! 
va  nella  Cronaca  de*  Velluti ,  cominciata 
da  Donato  Velluti  fin  V  anno  1367.  e-» 
continuata  pofcia  da  Paolo  de’  medefimi 
Velluti .  In  quefta  Storia  dunque  fi  dice  , 
Tot  nel  1357.  di  cefi ,  che  per  V  altra  parte. * 
fi  procacciò  la  riformagione  de 1  Ghibellini  , 
per  dtsfar  gli  Albini  ,  dicendo  .  fon  d'  Are%* 
^0  ,  e  Ghibellini . 

Ma  che  i  Magalotti  veniflero  ancor  ef- 
li  d’ Arezzo  antichifsimamente  ,  può  fer- 
vir  di  coniettura  V  antica  Storia  d’ Arez¬ 
zo  manufcritta ,  compilata  da  Ser  Gorello 
in  terza  rima  1*  anno  1384*  nel  fecondo 
Canto  della  quale ,  noverandoli  F  amiche 
nobili  Famiglie  Aretine,  fi  legge:  i 

Tagltabnoì  ,  Apparici ,  Bracci  fidi 
Ratucci ,  Arnaldi ,  ed  anco  Magalotti  , 
E  poi  in  Borgo  convien  eh *  io  ti  guidi  , 
Dove  fur  gli  Odowier  già  molto  dotti  y 
Appreffo  lor  Palliane ,  e  liofelli , 

E  quei  yc he  mhun  fi  concio yglt  Alber gotti  ec.  i 
Non  ho  altro ,  che  dire  a  V.  Signoria, 
k  non  ricordarle  la  mia  vera  ,  ed  ami* 

ca 


s*- 


DI  FRANCESCO  REDI.  251 

ca  devozione ,  e  le  fo  umilifsima  rive¬ 
renza  ,  j 

Di  Cafa  22.  Aprile  1687,  , 

ÀI  Sr.  Dott.  Giufeppe 
del  Papa  .  Roma . 

SE  io  fofsi  un  uomo  abile  a  fapere ,  o 
potere  infuperbirmi ,  quella  volta  ne 
avrei  una  fpeciofa  occafìone ,  per  !’  ono¬ 
re  fattomi  dalla  Sacra  Maeftà  della  Regi¬ 
na  di  Svezia ,  la  quale ,  non  folamente  Ci 
fovviene  di  me  fuo  umilifsimo  fervitore, 
ma  di  più  ha  voluto,  che  V.  àig.  Eccel- 
lentifs.  in  fuo  nome  mi  feriva  ,  che  irL. 
tutte  le  maniere  io  ftampi  i  miei  Sonetti, 
e  P  altre  mie  Poelie.  Quelle  grandissime 
grazie  di  Sua  Maeftà  non  farebbono  per 
me  una  gloria  vana  ,  ma  una  gloria  ben 
vera  ,  e  ben  fondata  ,  perchè  il  giudizio 
di  Sua  Maeftà  in  tutte  le  cofe  è  raffinatif- 
fimo,e  per  dirlo  con  proprietà  di  paro¬ 
le  ,  infallibile.  Ma, caro  il  mio  Sig.  Giu¬ 
feppe  ,  10  mi  trovo  in  quell’  opera  ira- 
brogliatifsimo  >  Imperocché  i  miei  Sonet¬ 
ti  fon  pochi ,  di  bafsa  lega ,  e  quello ,  che 
più  importa ,  fono  amorolì  3  ed  ancorché 

li  2  l’Amore 
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l’Amore  fia  regolato  fecondo  i  fentimen¬ 
ti  di  Platone,  o,  per  dir  meglio ,  fecon¬ 
do  i  fentimenti  di  un  buon  Criftiano  ; 
contuttociò  fon  Sonetti  amorofì  ,  ed  io 
mi  fcorgo  ormai  in  una  età  avanzata ,  al¬ 
la  quale  non  confuonano  più  quelle  così 
facce  materie  di  baie  >  e  quando  anco  vi 
confonaflero ,  non  confonerebbono  al  fe* 
colo  corrente.  Nulladimeno  per  obbedì-- 
re  a*  ri veritifsimi  comandamenti  della* 
Maeftà  Sua, fe  avrò  mai  un’ora  di  refpi- 
ro  dalle  mie  perpetue  ,  e  gravifsime  oc¬ 
cupazioni  ,  andrò  facendo  una  fcelta ,  la* 
darò  in  mano  degli  Amici  ,  tra’  quali 
V.  Sig.  farà  il  principale  ,  e  fecondo  lej 
loro  prudenti  determinazioni  mi  conten¬ 
terò,  che  ella  lì  (lampi, o  che  pure  lì  dia 
alle  fiamme  .  Prego  la  bontà  di  V.  Sig. 
Bccellentifs  a  rapprefentare  quelli  miei 
divotifsimi  fentimenti  a  S.  Maeftà  ,  e  mi 
faccia  1’  onore  di  efprimergli  col  più  ri¬ 
verente  rifpetto  ,  che  le  detterà  la  genti¬ 
lezza  del  fuo  animo  a  me  cotanto  affezio* 
nato. 


Ma  pafsiamo,  ad  altro  .  Veramente  io 
credo  ,  che  V.  Sig.  con  un  così  poco  di 
barba  non  faccia  un  troppo  bel  vedere 
nel  Collegio  di  cotefti  filofofoni  cotanto 
barbuti  s  Credo  bene ,  che  ella  faccia  uru 
bel  fentire  quando  ella  difcorre  tra  loro. 
Quei  giunchi  da  infilar  il  pefce  pel  na« 
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fo,non  fon  mai  venuti.  Credo  pure, che 
V.  Sig.  faccia  codi  nell’  afcoltar  quelle* 
cofe  i  begli  fcrofci  di  rifa  ! 

Senta  fenta  >  £  non  fi  creda  di  efser  fo» 
la  a  fcrivermi  cofe  da  farmi  infuperbire . 
Senta, io  ne  ho  delle  cagioni  vicinifsime. 
Sabato  fera  arrivò  qui  in  Firenze  il  Sig. 
CavalierTromboull  Ambafciatore  del  Re 
d’Inghilterra  :  dopo  i  primi  complimenti, 
che  egli  fece  col  Serenifs,  Granduca  ,  di 
qual  materia  crede  V.  Sig.  che  egli  par- 
lafse  ?  Oh  oh  ella  non  fe  la  indovinereb¬ 
be  mai  .  Egli  favellò  del  Sig.  Francefilo 
Redi ,  alias  di  me  ,  e  ne  fece  un  nobile* 
encomio  ;  e  difse  al  Serenifs.  Granduca  , 
che  defiderava  di  conofcermi  .  Che  ne* 
dici ,  Mefsere  ?  Il  Serenifs.  Granduca  mi 
comandò,  che  io  fofsi  a  riverirlo,  come 
feci ,  ed  egli  mi  accolfe  con  eccefsi  di  be¬ 
nignità,  e  mi  tenne  tre  ore  intere  in  va¬ 
ri  difcorfi  di  Lettere  ,  e  di  Uomini  Lit- 
terati  ,  tra’  quali  io  feci  la  dovuta  men¬ 
zione  del  merito  di  V.  S.  Eccellendfsima. 
Veramente  è  un  Signore  Litterato.  Que- 
fta  mattina  ha  definato  col  Granduca  •  Oh 
Dio!  a  qual  fegno  è  arrivato  il  moderno 
lufso  delle  Tavole  !  Quefca  fera  debbo 
efser  di  nuovo  a  decorrere  con  Sua  Ec¬ 
cellenza  ,  infieme  col  Signor  Conte  Ma¬ 
galotti  Trattenitore  .  Ho  donato  quella* 
mattina  i  Libri  di  V.  Signoria  a  Sua* 
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Eccellenza  .  Addio  ,  addio  ,  non  ho  più 
tempo . 

Firenze  io.  Maggio  i68*f. 


.  Al  Signor 
Vailetta.  Napoli. 

N 


É1  Giornale  de’  Letterati  di  Roma 
dell’  anno  1673.  Giornale  vnr. 


V  la  mar 
te  ,  e  V  E - 
logio  del 
Valletto^  s 
nel  Giorn. 
de1  Letter . 
d' Ital , r. 

XVni.  a 

%  Vv.n,  fotto  li  qi.d’Asofto  a  carte  1 1 7.  vi  fono 
a  99.  regiftrate  molte  mie  Efperienze  in  una* 
Scrittura  intorno  ad  un’  acqua  ,  che  in» 
Francia  ,  e  in  Inghilterra  predicarono  mi* 
racolofa  per  iftagnare  fubito  fubito  tut* 
ti  quanti  i  flufsi  di  fangue  ,  che  fgorga* 
no  da  qualfivoglia  vena  ,  o  arteria  .  Io* 
quelle  Efperienze  moftro  la  vanità  di 
queft*  acqua  *  e  moftro  ancora ,  che  l’ ac* 
qua  pura  ,  e  femplice  ,  di  pozzo  ,  o  di 
fontana  ,  può  produrre  V  effetto  dello 
ftagnamento.  M’ immagino,  che  cotti  vi 
farà  in  Nàpoli  un  efemplare  del  fuddet* 
to  Giornale  de*  Letterati  di  Roma  del 
16 73.  e  però  non  ne  mando  copia. 

Do  a  V.  Sig.  Illuftrifs.  quefto  avvifo  * 
itauiard  m  caf°  >  che  lo  Stampatore  volefse  aggm* 
statuito-  gnere  alla  fua  Edizione  ancora  quella* 

Serie* 
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Scrittura.  In  evento , che  V.Sig.  llluftnfs.  «  <» m*« 
la  voglia  ,  io  glie  la  manderò  di  qua-  , 
ma  dì  buona  ragione  in  Napoli  dovreb-  no _ 
be  efsere  uno  efemplare  del  Giornale.  »»’***>»- 

La  fettimana  pallata  mandai  a  V.  Sig. 
Illuftrifs.  una  Scrittura  Latina  di  mie_  aedi  mi. 
efperienze  intorno  a’  Sali  fattizi  >  in  eafo , 
che  la  volefse  in  Lingua  Italiana  ,  me  io 
avvilì,  che  glie  la  manderò. 

Ma  oh  quante ,  oh  quante  fono  le  mie 
obligazioni  al  mio  amatifsimo ,  e  gentili!'- 
fimo  Sig.  D.  Giufeppe  !  elle  fono  infinite, 
infinitifsime ,  e  quei  che  importa  a  me_. , 
impofsibili  a  pagarli.  Parlo  col  cuore. 

Lavoro  intorno  al  Ditirambo  dell’Ac- 
que  ,  e  vi  fi  fa  menzione  dell’  Acquai 
del  Formale ,  ed  anco  del  merito  di  V.  S. 
Illuftrifs.  e  di  altri  Amici ,  e  Padroni  Na¬ 
politani  :  non  fo  quel  che  fi  riufcirà  . 
Videbìmus ,  gb1  confiderabìmus ,  diceva  Papa 
Adriano  Sedo . 

Caro  il  mio  Sig.  D.  Giufeppe ,  mi  ono¬ 
ri  di  qualche  fuo  comandamento.  Mi  fa¬ 
rebbe  quella  grazia  di  una  fomma  ,  ed 
indicibile  confolazione  j  e  li  fo  umihfsi- 
tna  riverenza. 

Firenze  x 6.  Settembre  1 687, 


Al 
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"*  ■  t  |  i  <  >  • .  «  t/  *  -o*  '  iy 

ÀI  Sig.  Aleflandro 
Marchetti .Fifa. 

HO  ricevuto  i  due  Efemplari  dellej 
Conclusioni  del  Sig.  Angelo  fuo  fi¬ 
glio  ,  contro  il  Padre  Vanni .  Io  le  ren¬ 
do  grazie  di  quello, che  dona  a  me  j l’al¬ 
tro  in  nome  di  V.  Signoria ,  e  di  efso  Sig. 
Angelo  ,  domattina  lo  presenterò  al  Se- 
reniSs.  Gran  Duca  nollro  Signore  ,  che_« 
mi  rendo  certo  icertifsimo,  che  lo  gradirà 
Sommamente ,  e  che  goderà  di  così  nobili 
principi  di  quello  Giovanetto.  Mi  conti¬ 
nui  V.  Sig.  IlluStriSs.  1’  onore  de’  Tuoi  co¬ 
mandi  ,  e  le  fo  umilifsima  reverenza . 

Firenze  27.  Settembre  1687. 

ÀI  Sr.Dott.Giovanni  i 
Neri.  Firenze. 

MI  dispiace  d’ intendere  il  male  del- 
l’ IlluflriSs. Sig.  Priore.  Voglio  Spe¬ 
rare,  che  fi  abbia  a  vincere ,  perchè  pare, 
thè  tutto  abbia  origine  dalla  gamba  in- 

fiara- 
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fiammata .  Ed  il  primo  intuito  lo  mcftrò 
chiaramente  con  evidènza .  ’ 

Mi  comanda  V.Sig.  Eccellentifs.  infie- 
me  cplSig. Bordoni, che, io  le  dica,  quel  Mediconi** 
che  fi  debba  operare  da  qui  avanti .  Sa-  remino  af. 
V.  S.  Eccellentifs.  che  ne’  mali  delle  feb- 
bri  ,  più  che  in  verun  altro  male  i  Me¬ 
dici  fi  debbon  dire  Artefici  Orari  ,  per-  Cemej! 
chè  nelle  febbri  di  ora  in  ora  fi  debbo  debba  opt- 
mutar  vela, fecondo  i  venti, che  tirano:  rarenf!* 
E  V»  Sig.  Eccellentifs.  lo  ha  provato ,  fMnl  * 
perchè  avendo  determinato,  di  dare  una 
medicina  ,  bifognò  poi  ,  ohe  venifse  alla 
feconda  mifsione  del  fangue ,  in  vece  del¬ 
la  medicina  .  Voglio  inferire  ,  che  do 
lontano  mal  fi  può  configliare  nelle  feb¬ 
bri  acute .  Nulladimeno  ,oltre  la  frequen¬ 
za  de’  ferviziali ,  fe  la  febbre  cpntinuafse, 
ed  il  male  della  gamba  continuafse  in¬ 
fiammato  ,  non  avrei  punto  punto  di  paii- 

Ka  a  cavar  nuovo  fangue,  e  fe  non  vi  fof- 
e  impedimento  ,  lo  caverei  dàlie  vene 
emorroidali  con  le  mignatte  .  Il  corpo 
lèi  Sig.  Priore  è  abbondante  di  fangue  * 
e- ben  nutrito .  Quefto  è  quanto  pofso  di¬ 
re  a  V.  Sig.  Eccellentifs,  la  quale  è  da  me 
pregata  a  rafsegnare  a  tutti  Cotefti  Signo¬ 
ri  d  mio  riverentifsimo  oisequio .  f  :> 

t  ,rf  *  ?  ’  ►  ’*  • ,  •  ,  •'*.  . .  y%  <  >  •  .•  ry\  •  r  ■;  j  t-  '  !* 
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del  RedtT,  1111.  Kk  Al 


Al  Sig. Vincenzio  da 


Signor  fi,  Signor  fi  ,che  il  Sig.  Priore 
Luigi  Rucellai  mi  fece  favore  in  no» 
me  dì  V.  Sig.  Illuftrifs.  di  darmi  il  bel» 
lifsimo  Capitolo  intitolato  U  Sagrifi^io  , 
che  ella  gli  ha  mandato .  Non  folamente 
me  lo  diede  >  ma  lo  leggemmo  ancora  in» 
Cerne  in  cafa  mia  più  d’ una  volta  ,e  Tem¬ 
pre  fu  da  me  ammirato  come  sopra  im» 
tuo  genere  eccellentifsima:  e  fe  ho  da  ri¬ 
ferire  a  V.  Sig.  illuftrifs.  quello  ,  che  do¬ 
po  molte  letture  io  difsi  al  médefimo  Sig. 
Priore  Rucellai  ,  le  feri  ver ò  ,  che  allaga 
buona ,  ed  alla  fchietta  io  difsi,  che, dal 
tempo  di  fra  Guittone  infino  al  corren¬ 
te  giorno  ,-io  non  avea  trovata  Poefia  , 
che  mi  fofse  piaciuta  più  di  queftà.  Ve¬ 
ramente  è  una  bella  co  fa ,  facile ,  gentile, 
e  tra  la  fua  naturai  gentilezza ,  ripiena  di 
robuftifsimi  concetti  .  Caro  il  mio  rive- 
ritifsiroo  Sig.'Vincenzio ,  me  ne  rallegro 
con  V.  S.  Illuftrifs.  e  me  ne  rallegro  con 
tenerezza  di  cuore.  Non  vorrei  già, che 
ella  avefse  a  continuare  in  fitnili  Poefie^ 
afflittive .  Iddio  benedetto  mi  vede  il  cuò- 
ff-e  »  ed  io  fo  qual  riverentifsimo  affetta 

V  v*  **  *V  •  t  '*■'  X.  *'*t  \  «  •>  - 
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io  porto  al  Tuo  fornaio  merito  ,  ed  alla 
fua  gran  Virtù  .  Mi  da  la  burla  V.  Sig. 
Illuftrifs.  cón- lo  feri  vèrmi  ,  che  io  cor- 
regga ,  e  riformi.  Io  non  fon  abile  a  far» 
lo  j  ma  quando  pur  anco  fofsi  abile ,  e_. 
che  cola  vuol  ella ,  eh’  io  trovi  da  correg¬ 
gere  ,  e  da  riformare  in  un’  Opera  così 
pulita?  Or  via  fu  le  dirò, che  ho  cercato 
col  fufcellino ,  e  non  mi  è  dato  pofsibiie 
trovarvi  cofa  veruna  corrigibile.  Mi  cre¬ 
da  ,  e  fi  acquieti  .  Mi  continui  il  fuo  af¬ 
fetto  ,  come  cordialmente  la  fupphco,  e 
le  fo  divotifsima  riverènza. 

!  .  ■  ‘  :  '■ 
Urente  4.  Ot tolte  1687, 

'V  •  '  _  . 

ÀI  Sig.  Carlo  Maria 
Maggi.  Milano. 

i  '■■■.  •  '■  ;  ■■  •  i  .  *,  ;  7  ;  r 

DI  fomma  COnfoIazionè  mi  è  fiata  la 
Lettera  di  V.  Sig.  Illuftrifs.  accom¬ 
pagnata  dall’  onore  de’  fuoi  comandai, 
menti ,  i  quali  oggi  da  me  fono  fiati  pun¬ 
tualmente  efeguiti  àpprefso  il  Padre  Pào¬ 
lo  Segneri  je  gli  ho  efeguiti  con  facilità, 
perchè  anco  nelle  fettimane  addietro  io 
fono  fempre  fiato  di  parere^  che  non  era 
bene' tra  le  Poefie  di  V.  Sig.  Illufirifsima 
i  Kk  2  met- 
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mettervi  la  Canzone  al  Re  di  Francia  » 
che  comincia  ,  Del  Gran  Luigi  ,  e  quel- 
ì’  altra,  che  par  comincia,  La  gran  Tor • 
stampato  e  nè  meno  quei  Sonetti  dell’ Italia . 

netta Rac-  Stia  dunque  con  1  animo  quietone  rtpo- 
ccjta  delie  fato  ^  perchè  quelle  non  fi  ftamperanno 
ine  opste,  ^  certo  •  e  cos\  oggi  fi  è  rifoluto ,  e  (la- 

bilito.  Il  limile  credo, che  avverrà  della 
Parlata  di  Giesù  Bambino  a’  Ré  Magi  , 
quando  avrò  congiuntura  opportuna  di 
difcorrerne  .  Veramente  non  è  da  fcher- 
zare  in  quelle  così*  fatte  cole  .  Troppo 
pregiudizio  potrebbe  avvenirne  una  vol¬ 
ta  ,  fe  non  a  V.  S.  Illuftrifs.  almeno  a’  Tuoi 
Signori  Figliuoli .  Si  è  rifoluto  parimen¬ 
te  oggi  di  non  iftampare  in  quello  pri¬ 
mo  Volume  le  Baie  Bernesche.  Si  confi- 
dereranno  meglio  col  tempo ,  e  fi  deter¬ 
minerà  fe  fi  abbiano  a  (lampare  ,  o  nò  » 
£  fe  fi  abbiano  a  (lampare ,  quali  fi  deb¬ 
bano-  fcegliere  perla  (lampa.  Siccome  io. 
pretendo  di  efsere  il  maggior  amico  di 
V.  Sig.  Illuftrifs.  così  fono  il  più  leverò 
Cenfore  delle  fue  Poefie.  Mi  creda, che 
le  dico  il  vero.  Ho  approvato  il  filo  pen¬ 
derò  ,  dettomi  dal  Padre  Segneri ,  di  non 
mettere  nel  Libro  il  nome  di  Carlo  Ma¬ 
ria  Maggi  ;  ma  il  nudo  nome  di  Accade¬ 
mico  della  Crufca  .  Vuole  ella  più  cole 
a  fuo  modo  ? 

.  Il  Sig.  Vincenzio  da  Eilicaia  a  quelli 

gior- 
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giorni  ha  fatta  una  fua  Poefia ,  intitolata 
Il  Sagnfi^ìo  j  Mi  pare  una  cofa  bellissi¬ 
ma ,  e  da  dar  nel  genio  a  V.  S.  Illuftrifs. 
perciò  le  ne  mando  qui  inclufa  una  Co¬ 
pia  .  Mi  continui  V.  Sig.  Illuftrifs.  il  Aio 
affetto,  e  l’onore  de’ Tuoi  comandi ,  e  le 
fo  divotifsima  riverenza. 

■  Firenze  2j.  Novembre  1687. 


G Ratifsima  mi  è  Rata  la  Lettera  dì 
V.  Sig.  Eccellentifs.  perchè  in  pri¬ 
mo  luogo  io  veggio  ,  che  Ella  mantiene 
viva  la  memoria  di  me  Aio  Servitore  ,  e 
con  un  atto  di  affettuoSa  gentilezza  mi 
conferva  il  Suo  affetto.  In  fecondo  luogo 
perchè  ella  mi  ha  trafmefso  il  Difcorfo 
ftampato  di  cotefti  Signori  dell’ Accade¬ 
mia  del  Sig.  Brafavola  ,  nel  quale  favel¬ 
lano  di  alcune  mie  Esperienze  intorno 
a’  Lombrichi ,  e  particolarmente  intorno, 
a  quella, nella  quale  io  dico, che  il  zuc¬ 
chero  ,  il  mele  ammazzano  efsi  lombri¬ 
chi  .  Di  tutti  quefti  Savori  io  ne  rafsegno 
a  V.  Sig.  Ecce  Itemi  fisima  te  mie  obbliga¬ 
zioni^ 
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aloni  ,  delle  quali  farò  ricordevole  tutto 
il  tempo  della  mia  virai  E  mi  creda,  che 
glielo  dico  di  cuore  ,  e  che  fe  mai  avrò 
accattone  di  potermi  impiegare  in  fuo 
fervizio ,  glie  lo  farò  riconofcere  con  l’o- 
pere .  Che  poi  il  dottifsimo  Sig.  Sinibàl- 
di  in  quella  fua  Scrittura  abbia  fentimen* 
ti  contrari  alle  fuddette  mie  Efperienze, 
egli  non  mi  fa  difpiacere  alcuno  :  Anzi 
mi  (limo  onorato  ,  che  quello  Valentuo¬ 
mo  abbia  avuta  la  Bontà  di  favellare  del¬ 
le  cofe  mie.  Ciafcuno  è  libero  nelle  Opi¬ 
nioni  i  e  ,  mentre  lì  propalano  coti  la_* 
dovuta  civiltà  ,  nefsuno  fe  ne  deve  fde- 
gnare.  Sta  poi  all’  univerfale  de’  Littera- 
ti  più  favi  ,  e  più  intendenti  ,  il  dare  il 
giudizio  di  chi  abbia  la  ragione  dalla  Tua 
parte  j  imperocché  la  Verità  è  fempre  là 
ftefsa,  ancorché  oppugnata .  Ancor  io  leg. 
go  in  quello  Difcorfo  del  Sig.  Sinibaldi 
molte  cofe  ripugnanti  ad  efsa  verità ,  per 
quello ,  Che  a  me  ne  pare ,  e  per  l’ Efpe¬ 
rienze  iterate ,  e  reiterate  ,  che  agli  anni 
pafsati  ne  ho  fatte.  Per  quello  il  Sig.  Si¬ 
nibaldi  fi  ha  da  Idegnar  meco  ?  No  cer¬ 
to.  Io  non  configlio  dunque  V.  Sig.  Ec- 
cellentifs.  ad  attaccar  brighe  ,  per  amor 
mio  con  quell’ Uomo ,  conforme  Ella  mi 
feri  ve  di  voler  fare,  con  dare  allellampe 
una  fua  Scrittura*  Non  lo  faccia,  Signor 
Mancini  mio  caro  «  Laici  credere  il  Sigi 
.  '  Sini- 
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Sinibaldi  a  fuo  modo  :  Lo  lafci  nella  Tua 
Opinione  :  Lo  lafci  cuocere  nel  fuo  bro- 
do.  Se  poi  V.Sig.  Eccellentifs.  ha  gufto, 
eh’  io  legga  la  fua  dotta  Scrittura ,  me  la 
mandi ,  che  la  leggerò  più  che  volentie¬ 
ri  ,  le  dirò  liberamente  il  mio  parere ,  ed 
avrò  occafione  di  ammirare  il  fuo  valo¬ 
re  ,  a  me  per  altro  notifsimo.  Intanto  le 
dico  di  nuovo  ,  che  Ella  mi  ha  fomma- 
mente  obbligato  con  quelli  fuoi  amore¬ 
voli  fentimenti  verfo  di  me .  Mi  continui 
il  fuo  affetto ,  come  premurofamente  Ja^ 
prego  .  E  rallegrandomi  feco  del  nuovo 
impiego  ottenuto  da  Lei  codi  in  Roma , 
le  auguro  ogni  maggiore  avanzamento 
dovuto  al  fuo  merito  j  E  le  bacio  lo 
mani . 

■4-  gy>  '  V  *  •  i  ,  .. 

Firenze  13.  Dicembre  16®  q* 

‘  •  I  r  I 

Al  S' Dott.G  io  vanni 
Neri .  Firenze  . 

HA.  ordinato  benifsimo  V.  Sìg.  al  Sig. 

Duca  Strozzi ,  e  la  medicina ,  ed  i 
firoppi  di  viole  ;  pigliati  che  ne  avrà  ot¬ 
to  ,  o  nove ,  ftirno  necefsario  dargli  un® 
altra  medicina  chiarita  con  infufione  di 
’  ”  l’A  '  fetta. 
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fena  ,  cremor  di  tartaro  ,  e  Groppo  vio¬ 
lato  folutivo  al  pefo  di  fett’  once ,  per  ri¬ 
cominciar  di  nuovo  con  nuovi  groppi  , 
buoni  al  gufto  }e  rinfrefcativi .  Non  aven¬ 
do  Sua  Eccellenza  bifogno  di  altro, .che 
di  evacuarli ,  e  temperare  il  calore  de* 
fuoi  fluidi  .  Mi  faccia  V.  Sig.  1’  onore  di 
rapprefentare  a  Sua  Eccellenza  il  mio 
umilifsimo  ,  e  riverehtifsimo  ofsequio. 
sìg.Antnn  Al  Sig.  Anton  Francefco  Alamanni  Na- 
franeeft»  g  ho  rapprefentato  infino  il  primo  gior- 
iiafisTrm.  ho  del  fuo  male  ,  che  corfo  avrebbe  te* 
ture  sur.  huto  efso  male  .  Efsendo  io  un  giorno 
all’  Imperiale ,  che  la  Serenifs.  avea  prefa 
la  medicina  ,  mi  difse  il  Sig.  Moniglià 
che  era  fiato  chiamato  ,  e  mi  m olirò  un 
polizzino,  dove  il  fuo  fervitore  avea  fcrit- 
to  il  nome  del  Sig.  Alamanni .  Avrò  ca¬ 
ro  d’intendere  il  fuo  miglioramento  ,che 
appoco  appoco  verrà  più  con  la  pazien¬ 
za  ,  che  con  la  violenza  del  medicamen¬ 
to^  Mi  favorisca  V.  Sig.  falutarlo  in  mio 
nome  >  Ed  a  V. Sig.  bacio  le  mani.  - 

Manca  ìà 

dati f  e 


"d  •  •  •  •  »  %  fet 
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Valletta.  Napoli. 


'Ortunato  è  per  me  quello  giorno,  men- 


L  tre  da  V.  Sig.  Illurtrifs.  ricevo  Lette, 
re  cotanto  benigne  ,  e  per  me  cotanto 
irantaggiofe  ,  per  le  quali  pofso  dedicar, 
ni  Tuo  vero  fervo  ,  e  fodisfare  a  quello 
intico  desiderio  ,  che  io  ne  avea  come.» 
rognitore  degli  alti  fuoi  pregi  ,  e  delle- 
Tue  impareggiabili  qualità  .  Io  ne  rendo 
umilifsime  grazie  alla  fomma  fua  genti, 
lezza ,  dalla  quale  fola  riconofco  un  così 
fegnalato  favore  ,  e  non  già  da  merito 
mio  alcuno  .  Rendo  grazie  altresì  per 
tanti  altri  favori  da  lei  fatti  alli  miei  po. 
veri  Libri ,  i  quali  nel  Mondo  non  an. 
no  altro  vantaggio ,  che'  quello  dell*  aver 
con  ogni  diligenza  pofsibile  procurato 
di  dire  la  verità  ,  e  di  fvelare  la  menzo. 
gna .  Quando  mi  arriveranno  per  via  del 
Procaccio  quegli  riftampati  corti  in  Na. 
poli,  ch’ella  fcrive  di  trafmettermi ,  non 
mancherò  di  darne  parte  a  V.  Sig.  Illu. 
ftrifs.  con  un  cordialifsimo  atteftato  delle 
mie  vere ,  ed  eterne  obbligazioni .  Mi  fa. 
rebbe  di  una  fomma  confolazione ,  fe  io 
potefsi  in  lor  cambio  fervir  lei  di  qual. 


Of.  del  Redi  T.  IIII.  Li  che 
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che  altro  Libro  di  quefci  paefi  di  Tofc&« 
«a ,  che  fofse  non  indegno  d’ efser  colio* 
cato  nella  Tua  vaftifsima  Libreria  .  Uru 
folo  cenno  mi  farebbe  un  gratifsimo  co* 
mandamento  ,  il  perchè  umilmente 
Supplico  la  fua  gentilezza. 

11  mio  Ditirambo  dell’  acque  ,  o  per 
dir  meglio  dell’  Arianna  inferma,  ha  dor¬ 
mito  qualche  tempo  ,  per  cagione  delle 
mie  foverchie  ,  e  continue  occupazioni, 
che  veramente  fono  infinite:  In  oggi  pa¬ 
re  ,  che  fi  fia  un  poco  rifvegliato ,  e  cerco 
di  raffazzonarlo  al  meglio  che  fo  ,  ac¬ 
ciocché  fe  Dio  mi  darà  vita  ,  io  pofsa^ 
una  volta  farlo  vedere  a’  miei  amici ,  e_» 
padroni.  Vi  farà  fatta  menzione  della  fa- 
mofa  acqua  del  Formale ,  e  dell’  antica  Pi- 
fctna  Mirabile  j  e  con  tale  occafione  vi  fi 
nomineranno  alcuni  Amici ,  e  miei  Signo¬ 
ri  Napolitani ,  tra’  quali ,  fe  V.  Sig.  IIlu- 
ftrifs.  me  lo  permetterà  ,  vi  farà  ancora 
il  fuo  celebre  nome.  Mi  onori  ella  intan¬ 
to  de’  fuoi  comandamenti  ,  nella  efecu- 
zione  de’ quali  ,  fpero  ,  che  ella  mi  tro¬ 
verà  uomo  fincenfsimo,  e  cordiale  ama¬ 
tore  de’  miei  Padroni  ,  e  baciandole  di- 
votartiente  le  mani  ,  le  faccio  umilifsima 
riverenza 

Virente  16.  Dicembre  1687, 

Ai 
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Al  Medefimo . 

SI  accrescono  Tempre  le  mie  obbliga¬ 
zioni  alla  buona  grazia  di  V.  Sig.  II. 
luftrifsima  .  Ho  fcritto  ad  un  amico  in.» 
Livorno, acciocché  prenda  il  fagotto  de* 

Libri,  quando  farà  arrivato  in  mano  del  So”°.vt?* 
Sig.  Carlo  Gattines,  e  fubito  me  lo  traf fami 
metta  qui  a  Firenze ,  quando  però  non  (ì  *»*• 
defse  il  cafo  ,che  io  poteflì  efsere  in  per- 
fona  da  me  medefimo  in  Livorno,  giac-  »». 
chè  fra  pochifsimo  tempo  io  partirò  con 
la  Corte  alla  volta  delle  Cacce  di  Pifa  , 

!e  quali  terminate  ,  fuol  poi  portarli  su 
Livorno.  Supplico  umilmente  V.  Sig.  II- 
luftrifs.  di  qualche  fuo  comandamento ,  e 
con  tutto  l’ affetto  più  fvifcerato  del  cuo¬ 
re  le  fo  divotifsima  riverenza. 

Firenze  a 3.  Dicembre  1687. 

Al  Signor  Senatore^ 

Aleflandro  Segni . 

OH  poffare  il  mondo  !  Nel  leggere  le  <. 
Giunte  al  noftro  Vocabolario  del* 

LI  z  la 
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la  Crufca  ultimamente  ftampate ,  e  man¬ 
datemi  a  cala,  come  Arciconfolo ,dal  Bi¬ 
dello  Rontino  per  comandamento  di  V. 
Sig.  Illuftrifs.  vi  ho  trovati  fcorfi  duej 
grolfi  errori  ,  i  quali  ho  ftimato  necefTa- 
rio  lo  avvifarglieli  ,  acciocché  fi  poflk* 
nelle  Correzioni  portarvi  il  rimedio  op- 
portuno  ,  avanti  che  il  Vocabolario  fi 
Quei  foia  dia  fuora  ;  e  quegli  fciagurati  ,  che  non 

ma'noa!  c'  v°ghon  bene  ,  e  anno  odio  contro  ’I 
fur  vivi.  Vocabolario  ,  non  abbiano  la  defiderata 
contentezza  di  trovarvi  fcorfi  degli  fpro- 
politi  mafsicci  da  poterne  criticar  V.  Sig. 
come  Segretario,  e  me  come  Arciconfo- 
lo ,  infieme  con  tutti  gli  altri  Operatori . 

Il  primo  errore  è  alla  voce  Ana ,  carte 
1839.  della  quale  fi  dice  così:  Ana.  Sor¬ 
ta  di  erba  medicinale  .  Tef.  Pow.  P.  S.  Or¬ 
bacche  di  Alloro  ,  Terra  figillata  ,  ana  con¬ 
fetta  con  olio  .  Volg.  Mef.  Recipe  perle  bian¬ 
che  dramme  tre  ,  frammenti  di  Zaffiri  ,  di 
Giacinti  ,  di  Berilli  ,  di  Granati  ,  di  Sme¬ 
raldi ,  ana  dramme  una ,  e  merga. 

Ana  non  è  forra  di  erba  medicinale^ 
ma  bensì  Ana  è  un  termine  proprio  delle 
ricette  medicinali  ,  col  qual  termine  ,  0 
particola  i  Medici  voglion  dire,  che  del 
le  cofe  ,  ovvero  ingredienti  mentovati  J 
Ce  ne  deve  prendere  uguale  quantità  ,  c 
pelo.  ,  •v:  ;';,.-:'  Fj  / 

Il  fecondo  errore  è  a  carte  1841.  all 

va-  I 
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voce  Arpalifta ,  la  quale  dal  Vocabolario 
viene  interpretata  Sonator  d'  Arpe  ,  e  fi 
cita  per  efemplo ,  Morgant.  22.  209. 

L' Arpaltjla  n  andava  imburiaffato . 
Primieramente  quefto  efemplo  fuddetto 
del  Morgante  non  è  nella  ottava  209.  ma 
bensì  nella  208.  In  fecondo  luogo  in.» 
quefto  efemplo  citato  Arpaltfta  non  figni- 
fìca  Sonator  d'Arpe  ;  ma  è  nome  proprio  j  Ar ,  età 

ovvero  titolo,  che  fi  fia  d’un  Re,  o  Si-  ^ÒiIaZI 
gnore  della  Città  di  Salifcaglia  ,  di  cui  ìl  ba  ,  come 
Pulci  Morg.  2  2.  157.  •  '  Arcpref. 

O  ci  bi fogna  correr  per  perdati,  contadini 

O  ci  bi  fogna  afferrar  quefto  porto  :  tuono  poi 

Se  noi  fargia»! ,  come  mi  fiam  veduti  ,  ^Qnc 
Ecci  un  Signor  y  eh'  ognun  fi  può  dir  morto>  flal  for* 
Non  credo  di  natura  fi  rimuti  ;  fi  firma - 

Vive  di  ratto ,  e  dì  rapina  a  torto ^ 

Dì  naufragj  y  e  d' ogni  co  fa  tri  fi  a  9  frumento 

E  chiamafi  per  nome  V  Arpaltjla  *  preda  9 

Quella  Città  fi  chiama  Salifcaglia  5  ec* 

Alla  voce  Aleffifarmaco  a  c,  1 8  3  8.  dove  fi  maco;,ra- 
cita  un  efemplo  delle  mie  Efperienze  Na-  priame »+ 
turali  a  125.  farebbe  fiato  bene  il  dire^  zf 
in  primo  luogo  ,  che  Aleffifarmaco  prò.  Amento* 
priamente  lignifica  Amuleto  y  e  Medicamene  che  gio- 
to  contro  veleni  ;  imperocché  quefto  vera.  Yùl^faU 
mente,  e  Erettamente  vuol  dire  il  greco vlrTiade* 
« ,  ancorché  poi  largamente ,  e  fi»™*»** 
per  metafora  fia  fiato  applicato  da’ Greci 
ad  ogni  rimedio }  avendo  Demoftene  fin  o&mrme» 

dato 


Aleffifar- 


improprio 
e  jicuro  , 
quartturt* 
qtte  la  fua 
comune^ 
gtcteiione 
fin  :  Con* 
travvele* 
no. 


Àceìatchi 

indisposi • 
%i  ancelle  , 
onde  l*  no» 
imo  fi  dico 
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dato  quefto  nome  d’ Alefsifarmaco  a  una 
Legge  da  lui  fatta  ,  e  promulgata  ;  maj 
quando  nelle  Correzioni  non  lì  voglia* 
di  ciò  far  menzione  ,  non  importa  ,  per» 
thè  il  detto  dal  Vocabolario  fi  può  facil¬ 
mente  falvare.  Mi  confervi  V.  Signoria* 
Illuftrifsima  l’ onore  del  fuo  affetto ,  co» 
me  la  fupplico  ,  e  le  fo  umilifsima  reve* 
renza. 

Di  Cafa  qttefto  dì  primo  E  db? fifa  t688. 

A  N.  N. 

ANcorchè  il  termine  di  convenienza^ 
e  di  cortigianeria  ,  ed  anco  il  ter¬ 
mine  di  creanza  lo  richiedeffe  ;  contutto* 
ciò  in  quefto  così  gran  freddo  ,  e  nella 
età ,  nella  quale  io  fono  ,  mi  farei  fenza* 
dubbio  efentato  dall’  andare  a  veder  la* 
Commedia  di  Via  della  Pergola  }  ma  il 
Serenifs.  Gran  Principe  di  Tofcana  mio 
Signore  volle  rifolutamente  ,  che  ierfera 
io  ci  andafsi  ;  e  con  fomma  Clemenza* 
pensò  egli  fteffo  al  riparo  di  tutti  i  miei 
acciacchi:  Imperocché  mi  fece  preparare 
uno  Stanzino  tutto  per  mio  folo  fervizio, 
e  per  potervi  condur  meco  tutti  quegli 
Amici  .  che  io  avefsi  defiderato  ,  dove* 

mi 


i 
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•  *t*  r  it  r  i*  '  r>  tetgìofWV!)* 

mi  portai  chiufo  nella  tonta  mia  Carroz*  u*Lahw^ 
za  di  Corte,  vicino  al  tempo  dell’ entrar  ìetudma- 
della  Commedia  ,  e  vi  trovai  preparati  rr,us,c?u* 
d’ordine  di  S.  A.  Serenifs.  divertì  rinfre*  iò"spag». 
fchi  di  Acque  ghiacciate  ,  ne’  quali  tutti  achacho  » 
coloro  ,  che  avea  condotti  meco  ,  ed  il 
Sig.  Dottor  Bonucci  in  particolare ,  fece-  malattia  „ 
ro  un  bello  ,  e  folennifsimo  afsalto  ,  ed  Stefano 
io  non  mondai  nefpole  .  La  Commedia 
è  una  iuperba  cola  ,  e  veramente  degna  Medicina 9 
della  magnificenza  di  così  Gran  Prinei*  Genuino- 
pe ,  e  che  ha  tanto  buon  gufto  s  Onde  le  ""  fer‘^9 
cinque  ore,  che  ella  dura,  mi  pafsaro.no  mi  eafa 
fenza  che  io  me  ne  accorgefsi ,  quali  che  dall°  M' 
difsi  in  un  batter  d’  occhio  :  Ma  a  que-  tor^  ‘ 
fto  breve  pafsaggio  più  di  ogni  altra  co» 
fa  vi  cooperò  il  Serenifs.  Sig.  Principe^ 
medefimo  ,  il  quale  durante  la  Comme¬ 
dia  ebbe  per  due  volte  la  Bontà  di  veni¬ 
re  nel  mio  Stanzino ,  e  vi  fi  trattenne  lo 
fpazio  di  tre  ,  o  quattro  fcene  per  volta 
a  confabular  meco.  Or  con  tante  grazie, 
che  mi  fa  S,  A.  Serenifs.  non  può  V.  Sig. 
fperare ,  che  mi  abbia  a  fare  ancor  quel¬ 
la  de’  quattro  Bollettini ,  che  per  H  fuoi 
foreftieri  ella  con  tanta  premura  mi  chie¬ 
de  ?  Lo  abbia  per  negozio  aggiuftato  , 
perchè  oggi  gli  ho  chiefti  a  S.  A.  Sere- 
mfs.  e  fi  è  compiaciuta  di  dirmi ,  che  non 
fedamente  me  gli  vuol  dare  ,  ma  quando 
hafaputo  ,che  gli  ha  ad  avere  V.  Sig.  mi 
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ha  foggiunto  ,  che  me  ne  vuol  dar  fei . 
Stia  dunque  coll’animo  quieto  ,  e  quan¬ 
do  fi  reciterà  la  Commedia ,  ella  avrà  in 
Cafa  i  fei  Bullettini  ,  e  proccurerò  ,  che 
ve  gli  abbia  la  mattina  di  buon’  ora.  Mi 
continui  l’ onore  de’  Tuoi  comandamenti  , 
t  le  fo  divotifsima  riverenza. 

t)ì  Cafa  S.  Febbraio  1688. 


ÀI  Sr.  Dott.Giovanni 
Neri.  Firenze. 


À  Serenifs.  Granduchefsa  Vittoria^ 


1.  j  mia  Signora  fta  con  pena  delle  nuo¬ 
ve  della  malattia  dell’  Illulirifs.  Sig.  Mar- 
chefa  Cord  ;  Onde  mi  ha  quefta  fera  ef- 
prefsamente  Comandato  di  fcrivere  a  V.  S. 
Eccellentifs.  acciocché  ella  me  ne  dia  rag¬ 
guaglio  per  confolazione  di  Sua  A.  Serc- 
nifsima  .  Io  obbedifcó  a’  Tuoi  comanda- 
menti  ,  ficcome  anco  in  particolar  mio  la 
fupplico  di  qualche  buona  nuova  ,  ed  a 
riverire  in  mio  nome  efsa  Sig.  Marchefa, 
infieme  col  Sig.  Marchefe  mio  Signore  . 
Starò  dunque  attendendo  le  fue  rifpofte, 
le  quali  fono  defideratifsime  da  S.  Altez- 
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za  Serenifsima  ,  e  le  fo  divoti ilima  rive. 

renza. 

14.  Febbraio  1687.  I«r. 

Al  Sig.  Vincenzio  da 
Filicaia .  Firenze  . 

ABbia  un  poco  di  pazienza  a  leggere 
oggi  quella  mia  Lettera.  In  elTa  io 
non  voglio  dir  altro,  le  non  che,  ficco- 
ine  Iddio  ha  voluto  ,  che  il  noftro  fe¬ 
cola  abbia  le  Glorie  di  un  Pindaro  nel¬ 
la  Perfona  di  V.Sig.  llluftrifs.  così  abbia 
parimente  quelle  di  Saffo  nella  Signora- 
Maria  Selvaggia  Borghini ,  Fanciulla  Pi- 
fana  .  Si  riderà  V.  Sig.  llluftrifs.  della  fe¬ 
conda  parte  di  quello  mio  detto  :  Non- 
fe  ne  rida  così  fubito  fubito  ,  ma  legga 
prima  quelli  féi  Sonetti  qui  anneffi,  fatti 
da  quella  nuova  ,  e  maravigliofa  Poetef- 
fa  ,  in  lode  della  Serenifs.  Sig.  Principe!^ 
fa  di  Tofcana ,  e  pofcia  ,  fe  può  ridete¬ 
ne  ,  fe  ne  rida  altamente  ,  che  le  ne  do 
una  ampia  licenza  in  forma  Camera .  Que-  QutjiaDa» 
Ha  Fanciulla  non  ha  fatti  quefti  fei  foli  j  ma  ancor 
ma  fono  fino  in  dodici  ,  e  tutti  così  fat-  vr've  » 
tamente  un  più  bello  dell’  altro  ;  che  fe-  una  fuZ 
Op.  del  Redi  T.  llll,  Mffl  l’ an- 


N ipote  fi ■ 
milmcnte 
fanciulla , 
di  cui  fi 
fon  vcdum 
te  bellijfi - 
me  Elegie 
Latine.  La 
fudd.  Da - 
ha  tra » 

t7>  Opert^ 
di  T ertiti - 

limo . 
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1*  antico  Pucriandonc  da  Pifa  3  che  fiori 
ne*  tempi  dì  Guitton  d*  Arezzo  >  potette 
tornare  in  vita  a  leggergli  ,  io  per  mej 
ftarei  in  dubbiose  ne  fotte  per  prendere 
maraviglialo  invidia ,  per  non  dir  dolo¬ 
re  .  Mi  voglia  V.  Sig.  Illuftrifs.  un  poco 
di  quel  bene  ,  che  non  le  cotta  niente^ , 
e  mi  onori  de’ fuoi  comandamenti  5  men¬ 
tre  facendole  divotittima  riverenza  ,  le-» 
confermo  il  gran  fracaffo  5  che  ha  fatto 
qui  nella  Corte  il  Sonetto  di  V.  Sig.  Il- 
luftrifs.  per  la  nafeita  della  Serenifs.  Gran 
Buchetta  Vittoria  .  Veramente  egli  è  un 
gran  Sonetto  .  Il  Sig.  Configlio  Cerchi 
noftro  comune  Amico ,  fo  che  le  ne  ha^ 
ficritto  ,  e  le  ha  fcritto  parimente  quanto 
da  me  è  flato  operato  in  quello  Affare 
Le  fo  divotiflìma  riverenza  « 

Sìfa  %  i»  Febbraio  16S7.  ab  Ine i 


Neri .  Firenze . 


REndo  grazie  a  V.  Sig.  dèlia  Lettera 
mandata  al  Sig.  Rofsetti .  Ho  caro 
che  Monsù  Morello  ftia  bene  .  Alla  Sigi 
Lucrezia  Macinghì  ho  detto  quanto  mi 

Q&» 
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occorreva  direj  E  quella  Signora  feri  ve 
al  Sig.  Manfredi  fopra  di  ciò.  Maia  co  fa 
credo  che  fià  {lata  ,  il  non  efserfi  potuta 
aprire  quella  poppa.  Credo,  che  fia  necef- 
fario  cavare  un  poco  di  fangue  dalle  ve» 
ne  emorroidali  alla  Moglie  del  Sig.  Ca- 
valier  Altoviti  :  V.  Sig.  ve  la  eforti  ,  e_, 
dopo  la  evacui .  Le  faccia  animo ,  le  fac- 
eia  cuore,  e  ammollifca  forte,  e  umetti. 
La  faluti  in  mio  nome  ,  e  le  rafsegni  il 
mio  riverentifsimo  ofsequio ,  ficcorne  an¬ 
cora  al  Sig.  Cavaliere. 

Scrivo  breve ,  perchè  credo ,  che  oggi 
li  Ila  fcatenato  il  vero  Demonio  podi* 
glione  contro  di  me.  Dodici  lire, e  non 
fo  che  crazie  fpefi  ieri  per  ricattar  le  Let¬ 
tere  dalla  Polla  ,  e  a  tutte  debbo  rifpon- 
lere.  Oh  mifericordia .  Oh  mifericordia. 
Il  male  è ,  che  tre  volte  almeno  la  fetti» 
tnana  è  qui  in  Pifa  quefta  faccenda  delle 
Lettere.  Io  ferivo  volentieri .  Ma  quando 
la  forna  mi  fopraccarica  come  oggi ,  mi  ca¬ 
lca  le  braccia .  Addio . 

a'  quanti  fimo  del 


Tifa  :  ho  /dimenticato 
Mefe » 


Mm  % 
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Al  Medefimo. 

LA  Lettera  di  V.  Sig.  Eccellentifs.  ha 
confolata,  ma  davvero  ,  confolata* 
ia  Serenifs.  Granducheffa  ,  mentre  ha  po¬ 
tuto  comprendere  ,  che  ne’  mali  della  II* 
luftrifs.  Sig.  Marchefa  Cord  non  vi  è  pe¬ 
ricolo  di  fua  vita.  Ne  da  ringraziato  Id¬ 
dio  benedetto.  Me  ne  rallegro  con  V.  S. 
Eccellentifs.  me  ne  rallegro  con  e(Ta  Si¬ 
gnora  come  antico  devoto ,  e  obbligatif- 
Amo  fervitore  fuo  ,  e  di  tutta  la  fua  Ca¬ 
la  .  In  queftt  tempi  così  ineguali  bifogna 
contenerli  con  la  moderazione  ,  con  la* 
lolita  ,  e  coftumata  fua  regola  di  vita  ,  e 
con  l’evacuazione  de’ ferviziali .  Quando 
farà  in  fio;e  il  fiero,  bifognerà  ricorrere 
all’  ufo  di  efso  fiero ,  con  l’ alternativa  di 
qualche  loh..iio  .  Supplico  V.  Sig.  a  ri¬ 
verirla  in  mio  nome. 

All’  Illuftrifs.  Sig.  Auditore  Capponi 
mille  e  mille  faluti .  Quando  la  ftagione  fa¬ 
rà  raddolcita  ,  credo  ,  che  bifognerà  in*  ; 
tutti  i  modi  proccurare  di  mandargli  via 
quefta  rogna, e  con  efterni ,  e  con  inter¬ 
ni  medicamenti  .  Non  fi  affatichi  tanto  ; 
Glielo  dica  in  mio  nome  :  Ed  a  V.  Sig. 
Eccellentifs.  refto .  - 


Livorno  24.  Febbraio  16 87.  ab  Ine. 
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Al  Signor  Senatore^  Nell*  Ac* 

.  QJ  cademitLa 

Aleflkndro  Segni . 

il  Guerci» 


to  y  Segre - 

NElle  Giunte  del  Vocabolario  ftam-  taritdiej* 
paté  ho  pofto  mente  alle  infrafcrit* 
te  cofe  ,  che  ho  ftimato  necefsario  farle  za  edizio ■ 
fapere  a  V.  Sig.  Illuftrifs.  la  quale  ne  po-  deJ  r°m 
tra  far  quel  capitale  ,  che  le  parrà  piu  cbe  „e  eo. 
opportuno  ,  oltre  lo  accennatogli  nello  piò  tuttt* 

altro  Vi  ghetto  .  d  fui mZ 

Bolo.  Il  Vocabolario  interpreta,  Sorta 
di  Terra  ridotta  in  vajì .  Sarebbe  per  av» 
ventura  fiato  meglio  dire:  Sorta  di  Terra 
medicinale ,  che  ancora  (ì riduce  in  va  fi *  Tut¬ 
te  le  terre  figillate ,  le  terre  di  S.  Paolo , 
ed  altre  terre  limili fono  fpezie  di  Bolo. 

Se  fi  volefsero  efempli  di  Bolo ,  fi  potreb« 
bon  citare  i  feguenti  del  Ricettario  Fio¬ 
rentino  .  Il  Bolo  Armeno  venne  in  luce  al 
tempo  di  Galeno  yera  di  color  pallido ,  o  g  ì  al- 
lo  .  E  apprefso:  Dall'  Elba  abbiamo  avuto 
molti  anni  ,  ed  ufato  con  felictjjtmo  fucceffo 
ma  terra  bianca  ,  e  rojfa  3  e  gialla  ,  tra  le 
quali  la  bianca  è  la  più  eccellente  ;  e  dal  co¬ 
lore  in  poi  è  fimilijjima  al  Bolo  Armeno  di 
Galeno  :  E  apprefso  :  Ove  è  ordinato  nelle 
Ricette  il  Bolo  Armeno  ,  poiché  ne  manchia¬ 
mo  ,  fi  ufi  nel  primo  luogo  il  bianco  dell '  EU 
ha  ,  dipoi  il  giallo  .  Bruì- 
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Bruitalo  .  Quelita  voce  nelle  Giunte.» 
del  Vocabolario  non  è  /piegata  Ve  nel  Vo¬ 
cabolario  ftefso  non  fe  ne  fa  menzione ; 
tl^oyy> (’  Dittongo .  Noi  Accademici  della  Crufca, 
«ks  ini"  c^ie  ne^  Vocabolario  facciamo  veramen- 
unà  fyl-  te ,  e  propriamente  da  Grammatici ,  fare- 
któ  eoa.  mo  con  molta  ragione  biatìmati  di  aver 

Terenziao  detto  ,  che  Dittongo  ti  dica  1  unione  di 
Miuroàrf-  due  fi llabe  in  una  fola  .  Imperocché  da» 
{aiis"V°*  tutt’  *  Grammatici  il  Dittongo  vien  defi¬ 
nito  ,  che  fia  T  unione  di  due  lettere  vo¬ 
cali  ,  e  non  di  due  fillabe  in  un  folo  fuo- 
no  .  Se  fi  potefse  in  qualche  maniera» 
emendare  ,  non  farebbe  fe  non  bene .  Pa¬ 
re  chi  volefse  foracchiarla  per  difendere 
Gomena,  il  detto  del  Vocabolario  ,  fi  potrebbe^  . 
dai  Lat.  Gomena  .  Nelle  Giunte  il  Vocabolario 
fpiega ,  Tela  per  »fo  particolare  nella  Nate, 
co  fu  occx»  La  Gomena  non  è  Tela ,  ma  è  il  Canapo ,  al 
funata  da  qmie  £  attaccata  r  Ancora  :  E  così  otti* 

podeisc.  inamente  ha  fpiegato  il  Vocabolario  me* 
gnericnji.  <jefitno  alla  Voce  Gomona  ,  e  alla  Voce.# 

nore  affai  lumina.  Non  io  perchè  qui  nelle  Giunte 
che  non  è  fi  fia  mutato  d’opinione.  Si  emendi,  per* 
fra  le  tele  chè  faremo  cuculiati  ,  ma  cuculiati  dad* 

e  le  go-  dovero. 

mene  del-  Inforcare  .  Vi  è  error  di  ftampa  5  per* 

^info^L  non  ^  abbia  a  dire  Inforfa* 

ogm^  fuo  0  Inforcare.  Bifogna  vedere  in  fonte 
£ìaio,edl  refemplo  del  Tafso  4;  93. 

cor  gvi°m  Lutare  .  Propriamente  è  Impiaftrar  dì 

°*  ia*  loto 
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loto  il  carpo  de  Vafi  ,  che  per  cagione  dì  ff donna 
Biliare  fi  vogliono  efporre  al  fuoco  vivo  .  a  prender 
Oltre  quella,  che  Ha  detto  il  Vocabola- 
rio  nelle  Giunte  ,  fi  dovrebbe  aggiugne>>  tb  quello 
re  ancora  quello  lignificato  ;  perchè  in»  deiPnrar. 
quelito  fono  i  due  efempli  del  Ricettario  ^0  flato 
Fiorentino  citati  alla  Voce  Lutato.  inforfa. 

Paghe tano  ,  E'  errore  ;  e  dee  dire  Pa~ 
glietano .  E  così  ancora  nell’  efemplo  dee 
dire  Anguille  Paglietane . 

Portava ,  Non  fi  è  dichiarato ,  che  co»  firtxTad 
fa  fi  a  Porrosa  .  «-'/<’•  C"* 

Progredire  .  Si  ofservi  I’  efemplo  *  del 
Sig.  Viviani  ,che  non  vi  ha  che  far  nien»  rote  y  che > 
te  j  o  vi  è  errore  di  ftampa.  non 

Rufpo  .  **  Si  confideri  ,  fe  fi  abbia  ad 
aggiugnere  qualche  altro  più  proprio  fi-  fi  ì  finto 
gntficato  .  E  fi  veda  in  fonte  F  efemplo  t°rv‘.  Ve“ 
citato  del  Sig.  Viviani ,  per  fapere  di  ciò,  rópunem- 
che  egli  parla ,  che  forfè  darà  lume .  Me-  lafaarlo 
sete  rufpe  propriamente  fi  dice  a  quello 
fubito  uleite  dalla  Zecca  ,  e  che  col  ma»  Litòte. . 
neggiarle  non  anno  perduto  una  certa»  *vuvm». 
gentile  ruvidezza.  ** Rufpo* 

• Sponduio.  Se  gli  faccia  la  definizione  ,  «rfafpro* 
perchè  vi  manca  .  Direi  così  :  Spandalo  .  ruvui<,° 
Nodo  della  Spina  ,  Vertebra .  Latin.  Sponm 
djlut ,  Sphondylus  ,  Vertebra .  Grec.  c'awS'vhoc , 

®? loVi'yxjf  .  Volg  Raf.  Quella ,  che  è  di  dietro , 
fi  contìnua  alle  Sfondali  del  dorfo .  Oggi  di» 
damo  Spondilo  .  Di  Spondilo  ve  n’  è  un. 

efeJKL* 
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efemplo  nel  Vocabolario  alla  Voce  Verte¬ 
bra. 

Quello  è  quanto  ho  potuto  ,  e  faputo 
ofservare  .  Non  lo  fé  vi  farà  cofa  degna 
della  mia  Arciconfolare  Dignità.  Vorrei, 
che  fofsero  bagattelle  ,  e  che  veramente 
non  fi  avefse  a  mutar  niente  dalla  Ilam- 
pata  Giunta.  Alcune  cofe  parmi  necefsa- 
rio  lo  emendarle .  V.  Sig.  Ulultrifs.  le  con» 
fidererà  :  E  le  bacio  cordialmente  le  mani. 

Di  Cafa  28.  Febbraio  1688. 

1  •  r 

Al  Signor  GiufeppC 
Vailetta.  Napoli. 

OUi  in  Livorno ,  dove  prefentemen- 
te  mi  trovo  con  la  Corte ,  ho  riee- 
tìeii’ope.  vuto  i  Libri  ,  de’  quali  mi  ha  favorito 
refuejat.  p  impareggiabile  gentilezza  di  V.  Sig.  Il» 

Tìiiionc.  luftrifs.  Io  gli  ho  trafcorfi ,  e  gli  ho  tro» 
forfè  eoli ’  vati  di  ottimo  carattere  ,  e  molto  cor» 

"Etsìgmr  ret“  •  Che  ho  da  dire  a  V.  Sig.  Illuftrifs. 
vaiieft».  in  rendimento  di  grazie  ?  Serva  a  ciò 
una  femplice ,  ma  vera ,  e  cordiale  con* 
felsione  del  mio  debito  immenfo  ,  del 
quale  non  potrò  mai  arrivare  a  pagare 
nè  meno  una  minima  particella  :  Onde 

mi 
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ini  farà  di  fomma  confo  lazione  ,  fe  ella^ 
talvolta  mi  vorrà  favorire  di  qualche  fuo 
comandamento.  Io  ne  lo  chieggio  umil¬ 
mente  ,  e  con  tutto  1*  affetto  del  cuore  , 
e  lo  fpero  dalla  fua  fomma  Bontà  j  £  le 
fo  umilifsima  riverenza  « 

r  1  **«r  \  •  •'  f  'V  -  Ir'  '  '  ■  y  "  •  {  r  f  -  ’  ■  f1'  y 

'•  «  •*  ’■  ■  fi 

:ì  » 

Livorno  i.  Mar%o  i62-j.  aè  Ine. 
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Del  Sig.  Vincenzio  da  Filicaia 
al  Sig.  Francefco  %edi , 

Livorno . 

s, TTO  Ietto  con  maraviglia^  i  Sonetti  /* 
j,  IT.  della  Sig.  Borghina,  e  confefso  ,  *u» 

,, ch’io  non  fapeva  ,  che  il  fefso  donne* 

,,  fco  giugnefse  a  tanto.  Sogliono  i  Com»  bùio,  t  fi 
,,  ponimenti  delle  Donne  efsere  per  Jo  tone  và 
„  più  efangui  ,  e  fnervati  ;  ma  in  quelli 
„  fi  vede  una  felice  robuftezza  ,  e  qna_.  ™  itili, 
„  certa  amenità  ,  che  non  lafcia  di  efser  d*t,° 

,,  robufta  anco  nell’  efprefiìoni  più  tene- 
„  re.  Per  non  parlar  de  i  primi  cinque^ 

„  Sonetti  ,che  diremo  del  fedo?  la  chiù- 
„  fa  di  quedo  veramente  non  è  da  Don- 
»  na  ,  e  giugne  tanto  inaspettata  ,  chej 
iQp.  del  Redi  T,  1111.  Nn  fa 
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fa  ftordire  .  Ringrazio  pertanto  inR» 
„  nitamente  V.  Signoria  Illuftrifsima ,  che 
,,  mi  ha  dato  a  conofcere  un  sì  leggia» 
J}  dro  fpirìto  ,  capace  in  verità  di  accre» 
fcer  luftro  alle  glorie  del  noftro  Se» 
SJ  colo  >  e  fpero  ,  eh*  ella  non  ila  per 
„  difapprovare  il  penderò  ,  che  ho  avu« 
„  to  ,  di  render  giulìizia  al  merito  di  que» 
„  fta  gentil  Poetefsa  ,  col  far  correre^ 
„  per  la  Città  le  copie  de*  fuoi  Sonet- 
ti  ,  ficcome  ho  cominciato  a  fare .  Io 
„  ne  ringrazio  di  nuovo  la  bontà  di  V. 
„  Signoria  Illuftrifsima  ,  a  cui  do  parte 
,,  di  aver  mandato  il  mio  figliuolo  tnag» 
„giore  nel  Collegio  Tolomei  di  Siena  , 
>}  non  fenza  fperanza  ,  eh’  egti  fìa  per 
,,  acquiftar  qualche  merito  di  fervitù  col 
„  Signor  fuo  Nipote  ,  che  pur  fi  trovai 
,,  in  detto  Collegio  .  E  mentre  le  rafse* 
„  gno  le  mie  inefplicahili  obbligazioni  , 
„  la  fupplico  a  contentarli  ,  eh’  io  1’  ab» 
„  bracci  cordialiffimamente  ,  e  eh’  io  mi 
„  confermi  qual  fono,  e  farò  fempre  . 

„  Firenze  2.  Marino  i68j.  ab  Ine*. 
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Al  Sig.  Aleflandro 
Marchetti.  Pila. 

F Arile  ,  e  gentile  è  il  Sonetto  della* 
Virtuofa  Signora  Borghina;  ne  ren* 
do  grazie  alla  gentilezza  di  V.  Signoria* 
llluftrifsima  ,  a  cui  è  piaciuto  di  man* 
darmelo  j  e  mi  rallegro  con  quella  Si¬ 
gnora  ,  mentre  veggio  ,  che  i  Sonetti  , 
che  ella  ha  componi  per  ia  Serenifsima* 
Signora  Principefsa  fono  invidiati  j  il  che 
è  un  certo  ,  ed  infallibile  contrafsegno 
della  loro  bellezza .  Mi  faccia  il  favore* 
di  falutarla  cordialmente  in  mio  nome, 
rafsegnandole  il  mio  devotisfimo  ofse* 
quio .  E  Applicando  V.  Signoria  Illu- 
ftrifsima  de’  fuoi  comandi,  le  fo  umanif* 
lima  riverenza . 

%  .  A  > 

JJmorna  Mars?o  168  7.  tib 
mtionzs , 


Nn  *  Al 


«S4  l ET  T  E  RE 

AI  Sig.  Carlo  Maria 
Maggi .  Milano . 

IN  Comma  lì  tocca  fempre  con  mano 
che  coloro, che  veramente  fon  uomi¬ 
ni  da  bene  ,non  ufano  mai  le  finezze  del¬ 
le  umane  politiche ,  quando  voglion  per¬ 
suadere  che  che  fia  .  Vuol  perfuadermi 
V.  Sig.  Illuftrifs.  di  comporre  in  materie 
Caere  ,  nelle  quali  le  ho  detto  con  fince- 
ritk ,  che  non  riefco,e  per  maggiormen¬ 
te  perfuadermi ,  mi  manda  due  Cuoi  divi¬ 
ni  Sonetti  ,  che  farebbono  andare  Sgo¬ 
mentato  lo  ftefso  Petrarca  ,  fé  dovefso 
metterli  all’imprefa.  Signor  Maggi  ,  mio 
caro  Signore  ,  io  non  riefco ,  e  credami  , 
cìie  mi  fono' provato  molte  volte  y  e  fe_» 
non  vuol  credere  a  me  ,  legga  i  duo 
Strambotti ,  che  Scriverò  nel  fine  di  que¬ 
lla  lettera  ;  e  conofcerà  molto  bene  la* 
Sincerità  del  mio  dire .  Quanto  alla  voce 
Occafione  non  ufata  dal  Boccaccio  ,  e  fa¬ 
miliare  a  tutt’e  tre  i  Villani  ,  non  ho  che 
foggiugnere  ,fe  non  una  certa  mia  mafsi- 
Qmntiì.  ma , insinuatami  dalla  lettura, e  dall’orec* 
Aurium^  chio  j  che  le  voci  accettate  da’  buoni  Scrit- 
fenumìii.tori  del  miglior  Secolo  ,  e  quelle  ancora 
4iuum.  canonizzate  dall'  ufo  5  e  adorne  del:  con*. 
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veniente  corredo  di  accompagnatura  ,  e 
quel  che  più  importa,  potie  nel  proprio 
lor  luogo ,  eccettuatene  alcune  per  la  fo- 
verchia  laidezza  del  lignificato  femprtj 
vilifsime,  tutte  fieno  ugualmente  buone, 
e  da  valerfene  .  Ma  fia  per  non  detto  » 
anzi  io  mi  varrò  più  che  volentieri  del¬ 
la  opportunità  additatami  dalla  gentile  amo¬ 
revolezza  di  V.  S*  Illuftrifsima  .  Non  ho 
dubbio  alcuno ,  che  nou  fia  miglior  par¬ 
tito  valerli  del  perduttty  che  del  perfo  ;  non¬ 
dimeno  perfo  efsendo  voce  ufata  dagli  an¬ 
tichi  Scrittori ,  ed  oggi  avvalorata  dal  co¬ 
mune  ufo  ,  fi  può  miferrcordiofamentej 
concedere  per  cagion  della  rima  ad  un_> 
uomo  povero  ,  come  fon  io  .  Ho  detto  : 
per  cagion  della  rima  , perchè  quella  be¬ 
nedetta  rima  è  un  gran  tiranno Anco  la 
voce  wolfe  dal  verbo  <volere  da’  noftri  an¬ 
tichi  ofservatorr  della  Lingua,,  e  Grama- 
tici  fu  sbandita  ,  e  pure  il  Petrarca  fe  ne 
fervi  in  rima, e  molto  più  frequentemen¬ 
te,  che  di  molle .  I  noftri  ofservatori  ,  e_ 
critici  furono  un  poco  troppo  feveri  5  ma 
la  loro  feverità  nacque  dal  non  aver  in¬ 
tera  cognizione  di  tutti  gli:  Scrittori  del 
miglior  fecolo .  Non  mi  fovviene  in  que- 
fto  punto  d’  aver  ofservato  ,  che  il  Pe¬ 
trarca  ufafse  perfo  per  perduto .  Ho  ben  po- 
fto  mente ,  che  usò  dtfperfo  dal  verbo  dì* 
perdere ,  ficcarne  ancora  fe  ne  valfe  Dan» 


FraGuiffo 
Lettevi  : 
Se  anima 
perfa  ee,, 
tutto  per#- 
fo  ee . 


In  mss ; 

anche  an+ 
fichi  ,  di; 

pofa  ,  jii 
trova  voi* 
fe  per  v  oh 
le« 


e- 


tr 


\p> 
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te ,  e  il  Boccaccio  :  E  nel  Petrarca  parti- 
colarmente  non  fi  può  dire  ,  che  venga 
da  dif porgere ,  perchè  troppo  chiaro  fi  è  , 
che  venga  da  difperdere  .  Abbiamo  anco 
fperfo  da  /perdere ,  ficcome  lo  abbiamo  da 
fpergere.  Per  l’amorofo  configlio  di  V.  S. 
llluftrifs.  mi  fon  provato  a  mutar  quella 
Quartina, ma  torno  a  replicare  , che  non 
mi  riefce.  Si  potrebbe  dire 

E  vide  feccbe ,  e  totalmente  fperfe . 

E  mirò  qua  fi  totalmente  fperfe. 

E  vide  qua  fi  inaridite ,  e  fperfe . 

Ma  fperfe  non  è  tanto  proprio  ,  quanto  il 
perfe.  Tant’è,  tant’è  il  mio  terreno  è  Ae¬ 
rile  ,  e  pieno  di  lappole  ,  e  di  fpine ,  fcj 
nel  coltivarlo  io  fon  molto  piò  pigro  , 
2»pj?a,  e  Q}JC  pigrizia  fofie  mia  fir occhia, 

non  hanno 
il  fine, 

A  N.  N. 


AVviene  talvolta  ,  che  qualche  vian- 

_ _  dante  non  ben  pratico  del  paefe  i 

una  certa  pervenuto  all’  imboccatura  di  due  ftrade, 
flìtìchszia  mentre  fi  crede  pigliar  la  fua  ,  fi  mette.* 

pni in  ul  per  quell’  altra ,  che  ad  altre  contrade  il 
ipocondri,  conduce  ,  e  quanto  egli  più  al  bramato  t 
***'  e  deftinato  luogo  fi  affretta  di  apprefsar- 
fi .  tanto  più  da  efso  luogo  camminando 

fi  al- 
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fi  allontana  .  In  fomigliante  guifa  credo , 
che  avvenga  al  Sig.  Francefco  fuo  figli¬ 
uolo  ,  il  quale  ancor  giovane  ,  e  mal  pra¬ 
tico  delle  cofe  appartenenti  alia  fanità  s 
della  quale  vive  anfiofifsimo ,  e  ne  corre 
giornalmente  in  traccia ,  abbattutoli  in  due 
firade ,  li  è  tnefso  a  camminare  per  quel¬ 
la  ,  che  più  dalla  fanità  lo  porta  lonta¬ 
no  ,  e  pur  egli  per  ancora  non  fe  n’  ac¬ 
corge  ,  ancorché  per  due  anni  continui 
F  abbia  velocemente  battuta  ,  e  corf su  . 
Brama  il  Signor  fuo  figliuolo  di  viver 
fano  ,  e  di  liberarli  dalla  ftitichezza  di 
corpo ,  e  da  certi  flati ,  che  gli  rumoreg» 
giano  nel  ventre  inferiore  ,  e  perciò  fon 
già  due  anni ,  che  non  fa  altro ,  che  me¬ 
di  carfi  ,  e  non  vi  è  giorno  ,  anzi  non  vi 
è  ora  del  giorno ,  che  non  pigli  qualche 
medicamento  abile  a  rompere  i  flati  ,  a_» 
ribaldarli  lo  flotnaco  ,  a  rinvigorire  il 
calore  naturale ,  ed  a  muovere  il  ventre. 
Ufa  giornalmente  l’  eli  fi  r  proprietatis  di 
Paraeelfo  j  l’elifirvite  della  Fonderia  del 
Granduca  ,  1'  acqua  di  cannella  fiillata^  , 
1’  acquavite ,  medicata  ,  e  rinforzata  con 
aromati  ,  le  tavolette  di  aromatico  rofa- 
to  ,  e  di  diarhodon  Abbatis ,  lo  ftomatico 
f peci  fico  del  Poterlo,  la  triaca,  il  muri- 
dato  ,  la  polvere  viperina ,  i  panellini  con 
olio  di  anaci ,  le  pillole  del  Gelli ,  le  pil¬ 
lole  aggregative  ,  e  fine  qutbus  y  i  tnorfel- 

leuà 
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letti  ài  fena ,  di  lena  rinforzati  con  i  dia» 
gridi ,  il  magiftero  di  diagridi  }  e  perchè 
talvolta  quelli  tali  medicamenti  non  gli 
muovono  a  fuo  piacere  il  ventre  ,  ne  va 
crefcendo  la  dofe ,  e  ne  cerca  Tempre  de* 
più  forti ,  e  de’  più  gagliardi ,  ed  accioc* 
chè  lo  ftomaco  pofsa  con  più  vigore  ob* 
bedire  alla  forza  di  cotali  medicamenti  , 
lo  follecita  per  di  fuora  con  fornente  caU 
difsime  fatte  in  vini  genero!!  ,  lo  irrora 
con  acquerello  di  elilìrvite  ,  e  l’ ugne ,  e 
1’  impiaftra  fenza  rifinir  mai  con  diverii 
oli  ,  e  con  diverfi  impiaftri  ,  e  cerotti  $ 
ma  Tempre  fi  trova  lontanifsimo  dall’  ot- 
tenere  il  bramato  intento ,  anzi  con  que* 
fto  fuo  modo  di  fare  fi  è  ridotto  in  una 
eftrema  ,  e  paurofa  magrezza  ,  accompa¬ 
gnata  da  vigilie  notturne  ,  e  da  una  fete 
continua,  per  rimedio  della  quale,  cotL» 
tutto  1’  oro  del  mondo  non  beverebbei* 
una  fola  ftilla  di  acqua  ,  efsendofi  mefso 
in  capo,  che  1’  acqua  pofsa  raffreddargli 
lo  ftomaco,  ed  infradiciarglielo.  Quindi 
non  parendogli  badanti  i  rimedi  ,  chei» 
da’  fuoi  Medici  gli  fono  fomminiftrati  * 
per  trovarne  de’ nuovi,  e  de’ più  poten¬ 
ti  ,  fi  mette  a  fcartabellare  ,  ed  a  leggere 
i  libri  de’  Medici  Galenici  ,  ed  ancorai» 
de’  Chimici ,  ed  in  tal  lettura  ,  come  del 
Mago  Ifmeno  ebbe  a  dire  il  Tafso ,  > 

Ci infonde  le  dite  leggi,  a  fe  mal  note ,  J 

ed 
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ed  apprende  tanto  di  medicina  ,  quanto 
potrà  col  tempo  fervire  ad  ammazzarlo  > 
in  quella  guifa  appunto  ,  che  Tuoi  avve* 
nire  a  certi  giovani,  i  quali  andando  alla 
fcuola  del  notare ,  appena  anno  imparato 
a  muover  le  braccia ,  che  lì  credono  gran 
maeftri ,  e  cotal  credenza  non  ferve  loro 
ad  altro  ,  che  a  fargli  affogare  con  più 
facilità  ,  e  preftezza  ,  fe  nel  raggiro  de' 
tonfani  ,  o  nelle  correnti  gagliarde  fi  af¬ 
fiorano  . .  . 


A  N.  N. 


IN  fomma  io  mi  fon  finito  di  certifica* 
re ,  che  la  foverchia’,  e  per  così  dire 
fuperftiziofa  credulità  alle  virtù  di  molti 
medicamenti  ,  è  un  vizio  de*  paefi  ,  più 
che  degli  uomini  j  e  che  quefto  vizio  , 
come  per  un  contagio  fi  attacca  quafi  a 
tutti  coloro, che  in  que’ Paefi  anno  avuto 
il  natale  .  Dio  buono  !  Chi  avrebbe  mai 
penfato  ,  che  il  Boile  ,  che  oggi  negli 
Icoprimenti  delle  Cofe  Naturali  è  il  più 
grand’  uomo ,  che  fia  nell’  Europa ,  e  che 
mai  vi  fia  flato  ,  e  che  forfè  anco  vi  fia 
per  efsere  ,  chi  dico  avrebbe  mai  penfa- 
to  ,  che  anch-egli  fofse  infetto  dalla  pe- 
Cty.  del  Redi  T.  IIII.  Oo  fte 


dramme» 
to  di  Lett » 
in  cui  fi 
biafimit^ 
di  troppcu 
credulità 
Rob.  Boi - 
le  in  una, 
fua  Opera 
pubblica¬ 
ta  di  f re» 
fio. 
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fte  della  credulità  ?  Io  per  me  non  lo 
avrei  mai  fognato.  N’ebbi  però  qualche 
leggier  fofpetto  nello  Scorrere  agli  anni 
pafsati  il  fuo  Libro  delle  gemme  >  ma  ora 
efsendomi  capitato  il  nuovo  ,  ed  ultimo 
fuo  Libro  intitolato  ,  De fpecificorum  Reme* 
àtorum  cum  corpufculari  Pbilofopbia  contar « 
ita  .  Cui  acceffit  Dijfertatìo  de  'vana  firn  pii* 
cium  Me  di  cameni  or  um  Militate  ,  ufuque .  Ex 
Anglico  in  Latirmm  Sermonem  traducebat 
D.  A  M.  D.  Antbore  Roberto  BoyU  Mobili 
Anglo  Soc.  Regia  Socio  .  Londini  .  Impenfis 
Samuel  is  Smith  1686.  Non  folamente  mi 
è  crefciuto  il  fofpetto ,  ma  mi  fono  total¬ 
mente  avveduto, che  ancor  egli  è  credu¬ 
lo  ,  ma  di  quella  così  fatta  credulità  non 
ne  do  la  colpa  a  lui ,  ma  al  Paefe ,  nel  qua¬ 
le  egli  è  nato .  E  pure  nell’  Inghilterra  >  in 
paragone  di  molti  altri  Paefi ,  vi  alligna-, 
meno  ,  e  vi  barbica  la  credulità  ,  e  vi 
fono  fiati  ,  e  vi  fono  prefentemente  uo¬ 
mini  di  alta  eccellenza  in  tutte  le  profef- 
fioni  ,  e  particolarmente  nella  Filofofia  , 
nella  Medicina  ,  e  nella  Anotomia  .  Mi 
accorgo ,  che  giunge  nuovo  a  V.  Sig.  lUu-i 
ftrifs.  quello  mio  modo  di  parlare  ,  e  le 
fembra  ftravagante .  Io  fon  con  Lei ,  per« 
chè  fo  molto  bene  la  gran  venerazione  3 
nella  quale  ella  giallamente  ha  il  Boile  s 
ed  io  ltefso  non  meno  di  lei  venero  que* 
fio  gcandifsima  uomo  y  ma  cf  bifogna-a 

co  n* 
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confefsare ,  che  in  quefto  Libro  la  fua  ere. 
dulità  è  troppo  manifefea ,  e  vi  fono  co- 
fe  da  lui  dette  ,  che  nel  Paefe  d’ Italia^ 
difficilmente  pofsono  efser  credute  da  gli 
uomini  ,  che  profefsano  Filosofia ,  e  Me¬ 
dicina  ,  e  che  nelle  operazioni  efperimen- 
tali  qualche  poco  ,  ma  con  applicazione 
fi  fono  efercitati . Ma  quale, mi  dirà  V. S. 
Illuftrifs.  fon  quelle  cofe  ,  che  in  quefto 
Libro  non  fi  pofson  credere  al  Boile  ?  Io 
glie  le  dirò .  Egli  è  un  Libro ,  che  chiara¬ 
mente  fi  vede ,  che  è  lavoro ,  e  fattura  di 
un  grand’  uomo  ,  ed  io  lo  rafsomiglierei 
ad  un  Quadro  di  Tiziano ,  in  cui  quefto 
grande  Artefice  avefse  voluto  dipignere 
la  fua  Innamorata, e  traportato  dallo  af. 
fetto  1’  avefse  caricata  di  tante  ,  e  così 
belle  fattezze,  che  avefse  fatta  sì  con  tut- 
te  le  eccellenze  del  difegno ,  e  del  colo* 
rito  una  bellifsima  figura  ,  ma  però  in., 
alcune  parti  non  limile  alla  vera  . . . . .  . 
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Alla  Signora  Maria 
SelvaggiaBorghini. , 


Er  non  defraudare  V.  Sig.  illuftrifs. 


X  della  dovuta  cognizione  delle  lodi , 
che  meritamente  le  fono  date  anco  da-# 
Perfonaggi  di  altiflìmo  grado ,  e  di  altif- 
lima  ftima  nelle  fcienze  3  le  mando  qui 
una  copia  della  Lettera  ,  che  V  Eminen- 
tifsimo  Sig.  Cardinale  Delfino  ha  fcritta 
al  Sereniflìmo  Granduca  mio  Signore  in 
rifpofta  di  quella  ,  nella  quale  Sua  Al* 
rezza  SerenilTima  gli  mandò  una  copia-» 
de’  divini  Sonetti  di  V.  Sig.  Illuftriffima  • 
Ella  vedrà  quello ,  che  con  tanta  fua  glo¬ 
ria  ne  dice  quello  Eminentiflìmo  Signo* 
re  ,  e  ciò  le  potrà  fervire  per  un  gemi* 
liflimo  ftimolo  a  continuare  sì  nobile-* 
Opera.  La  fupplico  a  rafsegnare  il  mio 
riverentiffimo  ofsequio  alla  Signora  fua 
Madre  ,ed  a  reverire  in  mio  nome  i  co¬ 
muni  amici  Sig.  Bellini*  Sig.  Marchetti* 
e  Sig.Zambeccari .  Mi  onori  de’fuoi  co¬ 
mandi  j  e  le  fo  umihffima  riverenza. 

Firenze  24.  Aprile  1 683. 


Se* 
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Serenifs.  Sig.  mio  Colendifs. 

AH-  rara  qualità  de  i  nobiliflìmi  Sonetti 
decorati  col  nome  della  Serenifs.  Princi¬ 
pe/sa  ,  Figlia  riverita  di  V.  Altera  y  colla 
participa^ione  de ’  quali  fi  è  compiaciuta  di- 
fttngnere  y  e  qualificare  la  mia  divori one^  , 
venero  aggiunto  un  presso  infinito  dallcu 
grande^a  dell ’  animo  y  che  benignamente  me 
ne  fa  degno .  Confeffo  a  Vt  Altera  di  aver¬ 
li  con  fommo  contento  letti  ,  e  più  volte  ri¬ 
letti  ,  nè  mai  a  /ufficienti  ammirati  y  e  per 
la  nobiltà  inarrivabile  della  materia  y  e  per 
la  finevftfi  del  lavoro  .  Il  argomento  non  può 
effer  più  fublime  di  quello  viene  fuggerito 
dalle  preclare  doti  della  Serenifs .  Principefsay 
di  cui  più  parla  la  fama  di  quanto  poffano 
feri  ver  ne  le  penne  y  ma  in  così  ricca  miniera 
ha  ben  faputo  fecondar fi  di  qualità  pre^io/cj» 
la  vena  tutta  di  oro  ,  chi  è  quanto  a  dire  tut¬ 
ta  pura  y  tutta  mirabile  della  fua  Poetefia  . 
Goderà  ben  a  ragione  lo  fpirito  fortunato  del 
Petrarca  di  vivere  nella  mente  di  così  virino ~ 
fa  Fanciulla  tanto  degna  de'  fuoi  amori }  quan¬ 
to  ella  fe  ne  fa  benemerita  colla  gloria  di  una 
imitatone  la  più  felice  ;  E  unendo  ai  miei 
riverenti  ringraziamenti  P  atteflato  del  mio 
immutabile  ofiequio  bacio  a  V  A.  dtvot amente 
la  mano  .  Udine  li  io.  Marito  1688. 

Di  V .  A. 

Divotifs .  Servii. 
Gioì  Cardinale  Delfina 


*94  . 
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Al  Sig.  Conte  Carlo 
Enrico  SanMartino. 


PEr  mano  della  Sig.  Anna  Maria  Ac¬ 
ciaioli  ricevo  la  Poefia  di  V.Sig.  II- 
luftrifs.  fatta  d’ordine  del  Sig.  Cardinale 
Acciaioli  fuo  Signore.  Io  l’ho  letta  con 
la  folita  ammirazione,  con  la  quale  foglio 
leggere  le  Opere  di  V.Sig.  Illultrifs.  pie¬ 
ne  di  gentilezza, e  di  poetica  maeftà.  Le 
rendo  umilifsime  grazie  del  favore  fatto¬ 
mi  ,  e  la  fupplico  a  farmene  fpefso  de’ li¬ 
mili  a  me  fommamente  grati.  Che  poi  il 
Sig.  Cardinale  fuo  Signore  tenga  memo¬ 
ria  di  me,  egli  è  un  effetto  della  fua  ge¬ 
nerosa  ,  e  non  di  merito  mio  alcuno  . 
Supplico  V.  Sig.  Illuftrifs.  a  baciare  in.» 
;  mio  nome  la  Vede  a  Sua  Eminenza  con 
un  devoto  rendimento  di  grazie  per  tan¬ 
to  favore  ,  che  mi  fa  .  Quanto  alle  nuo¬ 
ve  poetiche, che  Ella  mi  chiede, in  que¬ 
llo  Ordinario  non  pofso  dirle  altro  ,  fe 
non  che  qui  fi  fono  terminate  di  ftampa- 
in  Fìren *  re  le  Poefie  del  Sig.  Carlo  Maria  Maggi 


stampi "r  Segretario  del  Senato  di  Milano  ,  e  Ae¬ 
di  $.  a  il,  cademico  della  Crufca.  L’Autore  è  uno 


de’ 
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de*  più  cari  Amici ,  che  io  mi  abbia  :  mi  ha 
donato  una  mano  di  efemplari  di  quelle 
fue  Poefie  ,  perchè  io  pofsa  diftribuirk^ 
agli  Amici  miei  j  onde  pel  prefente  Pro. 
caccio  ne  mando  uno  a  V.  Sig.  Illuftrifi. 
fima  .  Vi  fono  di  gran  buone  cofe  .  Iru 
oltre  Benedetto  Menzim  ha  ftampata  pur 
qui  in  Firenze  la  fua  Arte  Poetica  in  ter. 
za  rima  ,  dedicata  al  Sig  Cardinale  Az. 
zolino  E*  un*  Opera  bizzarra  ,  e  degna 
di  efser  letta  da  V.  Sig  Illuftrifsima ,  on- 
de  anco  di  quella  le  ne  mando  uno  E  Tem¬ 
plare  .  Dal  Sig.  Domenico  David  avrà 
fentito  di  Venezia  5  che  gli  ho  mandato 
alcuni  Sonetti  di  una  nolira  Poetefsa  ve 
ramente  mirabile  :  fe  V.  Sig.  Illuftrifsima 
avrà  curiofità  di  veder  qualche  cofa  di 
Tuo ,  io  glie  la  manderò  .  Vi  fono  pochi 
uomini  ,  che  facciano  bene  come  quella 
Fanciulla  ,  che  fi  è  prefa  a  camminare^ 
dietro  alle  fole  pedate  del  Petrarca  , 
fto  per  dire  ,  che  lo  raggiunge .  Legga  que* 
Ilo  Sonetto  di  fuo  ,  fatto  per  Tocca  (ione, 
che  la  Serenifs.  Sig.  Principefsa  di  To- 
fcana  mia  Signora  ammazzò  in  un  gior¬ 
no  fette  Daini  nella  Caccia  .  Mi  voglia 
Y.  Sig.  Illuftnfs.  bene  3  e  mi  comandi. 

Firenze  t.  Maggio  1 688; 

Veggio  V.  Sig.  Illuftnfs.  tutta  curiofe 

■per 
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per  fapere  il  nome  della  Poetefsa ,  e  pe¬ 
rò  le  foggiungo ,  che  eli’  è  una  Fanciulla 
Nobile  Pifana  nominata  Maria  Selvaggia 
Borghini . 

Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 

Pifa. 

COn  gran  ragione  il  Signor  Benedet¬ 
to  Menzim  hà  celebrate  le  glorie^ 
di  V.  Sig.  la  quale  veramente  per  le  fue 
ammirabili  virtù  è  degnifiìma  delle  lodi 
di  una  penna  così  famofa.  Me  ne  ralle¬ 
gro  feco ,  ma  ugualmente  ancora  mi  ral¬ 
legro  col  medefimo  Sig.  Menzini ,  che  fìa 
fiato  onorato  da  lei  con  due  Sonetti  co¬ 
sì  fpiritofi  ,  così  puri  ,  e  così  ben  con. 
dotti  ,  che  avrebbon  potuto  far  invidia 
al  Petrarca  allor  eh’ ei  vivea,fe  egli  non 
fofse  ftato  rapito  da  una  dolce  infieme  , 
e  fuperba  compiacenza  nel  vedere  ,  che 
V.  Sig.  non  ifdegnava  di  camminar  per 
quelle  ftellilìì  me  orme  ,  che  da  lui  conu 
tanto  fuo  onore  furono  da  prima  impref- 
feb  Ho  fatto  vedere  quefti  due  Sonetti  a 

molti 
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molti  Amici  Litterati ,  e  tutti  ad  una  vo¬ 
ce  efclamano,  che  V.  S.  è  una  delle  pri¬ 
me  ,  e  delle  più  gentili  penne  della  no- 
ftra  Italia  ,  e  che  fenza  adulazione  può 
dirli  la  decima  Mufa.  Il  buono  Iddio  da¬ 
tore  di  ogni  noftro  bene  la  confervi  la¬ 
na  ,  ed  in  lunghezza  di  vita  felice ,  come 
io  con  tenerezza  di  affetto  lo  fupplico  . 
I  fuoi  Sonetti  per  la  Serenifs.  Sig.  Prin- 
cipefsa  di  Tofcana  gli  ho  mandati  ulti¬ 
mamente  a  Parigi  a  due  gran  Litterati 
intendentiffimi  della  noilra  Lingua ,  gli  ho 
mandati  ancora  a  Venezia  ,  ed  a  Vienna 
all’  Eminentifsimo  Sig.  Cardinal  Buonvifi. 
Prego  V.  Sig.  a  continuare  il  lavoro  per 
la  Serenifs.  Granduchefsa  Vittoria  ,  per¬ 
chè  pofso  dirle  ,  con  Certezza  ,  che  farà 
gradito.  Tra  poco  fpero  di  poterle  man¬ 
dare  un  fagottino  di  Libri  .  Intanto  mi 
consèrvi  l’onore  della  fua  buona  grazia, 
facendomi  degno  de’ fuoi  comandamenti. 
E  Applicandola  di  riverir  in  mio  nome 
la  Signora  fua  Madre, ed  il  Sig. fuo  Fra¬ 
tello,  le  fo  divotifsima  riverenza. 

Virente  i.  Maggio  1688. 
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OUefto  è  formaggio  di  Farnefe  ,  ed 
in  Roma  gridano  ad  alta  voce  ,  che 
è  molto  migliore  del  noftro  preziofo  mar¬ 
zolino  di  Lucardo  ,  o  almeno  fi  credo¬ 
no  ,  che  il  marzolino  dura  una  gran  fa¬ 
tica  a  potere  ftare  a  tu  per  tu  con  efso. 

Perchè  (lo  -  ti  toi  to’ J'  e  ftuftexoyìuM  j- 

io  di  ciò  3.  e  v  •  i  |  •  •  « 

far  parole?  Voglio  dire,  che  io  non  me  ne  intendo  » 
e  che  però  ne  mando  a  V.  Sig.  Uluftrifs. 
un  tocco  limile  ad  un  altro  ,  che  ne  ho; 
mandato  or’  ora  al  Sig.  Benedetto  Gori , 
che  foffre  volentieri  gl’  incomodi  del  mio 
vicinato .  Ma  il  Sig.  Gori  a  conto  di  Sie¬ 
na  ,  e  per  avervi  il  parentado  della  Mo¬ 
glie  ,  è  uomo  da  giudicar  forfè  a  favore 
di  Farnefe  ,  perchè  il  Regalo  viene  da*. 
Don  Agoftino  Chigi  Principe  di  quello 
Luogo.  I  noftri  marzolini  dunque  Opera¬ 
no  in  V.  Sig.  Illuftrifs.  alla  quale  bacio  le 
mani ,  ed  entro  a  tavola. 

Quefta  mattina  23.  Maggio  1688.  in* 
Firenze . 


Al 
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Valletta. 


HO  trafmefso  a  Roma  un  fagotto  di 
Libri  al  Sig.  Gio:  Batifta  Fofsom- 
broni  mio  Amico ,  e  1’  ho  pregato  ,  che 
in  buona  congiuntura  voglia  trafmetterlo 
colli  in  Napoli  a  V.  S.  Illuftrifs.  la  qua¬ 
le  prefentemente  è  da  me  fupplicata  a  vo¬ 
ler  ricever  quefti  Libri  per  un  piccolo 
contrafsegno  dell’  altifsima  ftinra  ,  ch’io 
faccio  della  fua  virtù ,  e  della  venerazio¬ 
ne  ,  in  che  io  la  tengo .  I  Libri  fono  tutte 
coferelle  ftampate  in  quefta  Città  di  Fi¬ 
renze  y  e  ne  le  mando  qui  annefsa  la  no¬ 
ta  .  Di  alcuni  gli  efemplari  fono  doppi  f 
acciocché  ella.pofsa  fervirne  qualche  fuo 
Amico  .  Non  mi  dia  la  burla  ,  ma  lì  ri¬ 
cordi  ,  che  fon  fuo  fervidore  pieno  di 
vere  obligazioni.  Ho  un  gran  cuore  per 
fervirla  ,  ma  le  forze  non  arrivano  alle^ 
brame  del  cuore. 

Delle  Ofservazioni  intorno  a’ Pelliccili 
ve  ne  fono  fei  Efemplari  }  la  fupplico 
umilmente  a  darne  uno  al  Sig  Luca  Toz* 
zi ,  ed  a  dargli  altresì  un  efemplare  del-  jnltomì. 
le  Ofservazioni  del  Caldefi  intorno  alle^  che  di  Gio: 
Tartarughe ,  in  .tnio  nome  .  mmuZ. 

Pp  2  Del-  te  al  Re  ih 


300  LETT  ERE 

Delle  Poefie  di  Vincenzio  da  Filicaia 
ve  ne  fono  due  Efemplari ,  la  fupplico  a 
darne  uno  in  mio  nome  al  Sig.  D.  Filip¬ 
po  Anaftafio  ,  ficcarne  a  dargli  ancora^ 
un  Efem  piare  de’ Sonetti  delTerenzi. 

In  quefto  fagotto  di  Libri  >  vi  ho  mef. 
fo  due  de’ miei  Ritratti  per  aver  occafio* 
ne  di  ftar  Tempre  apprcfso  di  V.  Sig.  II- 
luftrifs.  fe  non  pofso  con  la  perfona  ,  al¬ 
meno  con  1'  immagine  ,  Anderò  metten* 
do  infieme  qualche  medaglia  per  fervi- 
zio  del  fuo  Mufeo  $  e  mi  creda  ,  che  mi 
fta  a  cuore  .  Non  è  ftato  potàbile  il  tro¬ 
var  la  feconda  parte  de’  Difcorfi  del  Bor- 
ghini  ,  quefto  Libro  è  diventato  qui  piu 
che  rariilìmo  :  in  ogni  modo  non  mi  di¬ 
spero.  ^  - 

La  mia  gran  difgrazia  volle  ?che  quan¬ 
do  pafsò  di  qui  il  Signor  de  Vis ,  e  vi  (1 
trattenne  per  pochi  giorni  ,  io  folli  rin- 
chiufo  in  Palazzo  per  la  malattia  del  Se- 
renifs.  Principe  di  Tofcana  .  Io  non  lo  fep- 
pi ,  fe  non  il  giorno  5  che  quefto  Signore 
partì  da  Firenze  ,  già  che  la  fera'  avanti 
fu  a  Cafa  mia  3  ma  io  non  vi  era  ,  per¬ 
chè  mi  trovava  in  Palazzo  5  di  dove  non 
mi  partiva  ,  nè  giorno  ,  nè  notte  .  In_. 
quelle  co  fe  io  fono  difgraziatiffimo  .  Or 
veda  mo’  lei  3  come  io  P  ho  fervita  bene 
nella  perfona  di  quefto  Signore.  Per  Fa-  j 
mor  di  Dio  la  prego  a  rinnovarmi  nuo* 

*  v  vi 
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vi  comandamenti  ,  acciocché  almeno  io 
pofsa  emendare  il  fallo  ,  che  non  è  (tato 
mio .  Mi  voglia  bene ,  e  le  fo  umiliffima 
riverenza . 

Firenze  2 J.  Maggio  1688. 

Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 

Fifa . 

STo  attendendo  la  Copia  de*  Sonetti 
fatti  da  V.Sig.  Illuftrifs.  per  la  Sere- 
nifs.  Granduchefsa  Vittoria  ,  la  quale  di 
già  fa ,  che  da  lei  fono  frati  fatti  ,  e  ne.» 
fta  con  defiderio.  Credo  ,  che  a  queft’  o- 
ra  V.  Sig,  avrà  avuto  la  mia  rifpofta  per 
la  fua  giudiziofa  Lettera  da  porft  avanti 
a’  detti  Sonetti  ,  e  la  mia  approvazione^ 
per  quel  poco  di  conofcenza,  chea  Dio^ 
è  piaciuto  di  darmi  •  Mi  mandi  dunque 
il  tutto  fpeditamente. 

A  quell’  ora  credo, che  V. S.  Illuftrifs. 
avrà  ricevuto  i Libri, che  le  ho  mandato 
per  mano  del  Sig.  Dottor  Romanello  Ro¬ 
manelli  . 

Intorno  poi  a  quell’  altro  fuo  partirò* 

••  )Ì  m  ,  lare 
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lare  Negozio  ,  che  ella  mi  ha  impollo  , 
io  gliel’  ho  di  già  intavolato  con  ottimif» 
fime  fperanze .  Mi  confervi  T  onore  de’ 
fuoi  comandamenti  ,  e  le  fo  divotiflima 
riverenza  ,  ^applicandola  a  rafsegnarmi 
fervitore  ancora  alla  Sig.  fua  Madre  ,  e 
Fratelli  miei  Signori . 

Firenze  2.  Giugno  1688. 

Stampata  ÀI  Sig.  Domenico 

in  Vcnez,  •  t  X  T  • 

S3K  David.  Venezia. 

al  Giorna» 

d-^itahL  On  fi  maravigli  V.  Sig.  Eccellentifs. 

t.  1,  X\l  fe  la  fettimana  pafsata  non  videj 
mie  Lettere.  Io  fono  fuor  di  Firenze  con 
la  Corte  in  campagna ,  e  per  confequen- 
za  non  mi  arrivarono  le  fue  in  tempo  da 
poter  rifpondere .  Rifpondo  ora  ;  ma  non 
le  rifpondo  da  Medico ,  ma  bensì  da  fuo 
buono  Amico  ,  e  come  fe  veramente  io 
le  folli  fratello. 

Mi  rallegro  fe  co  ,  che  Ella  fia  buono 
ipocondriaco.  Oh,  oh  come  mi  rallegro 
feco  ?  Sì  mi  rallegro  feco ,  perchè  io  fo¬ 
glio  dire  ,  e  lo  veggio  anco  verificarli 
per  efperienza  tutto  giorno  ,  che  fe  uru 
Profefsore  di  Medicina  diventa  ipocon¬ 
driaco  , 
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driaco  ,  egli  vive  una  vita  lunghifsimaj 
arcilunghilfima  :  £  la  cagione  di  quella 
lunghezza  di  vita  fi  è,  che  un  Medico 
ipocondriaco  fa  vivere  in  una  continua¬ 
ta  ,  e  buona  regola ,  e  fa  aftenerfi  da  tut¬ 
ti  quanti  quei  guazzabugli  di  medica¬ 
menti  ,  che  i  Medici  fogliono  per  vera^ 
ciurmeria  ordinare  agli  altri ,  ma  per  le 
medefimi  non  gl’  ingozzano  mai  .  Qui 
V.  Sig.  mi-  replica  ,  che  de’  medicamenti 
Ella  ne  ha  prefi  frequentemente  molti ,  e 
molti ,  e  di  tutte  le  razze ,  e  di  tutte  le_» 
flagioni ,  e  per  lunghezza  di  tempo.  Ed 
io  le  rifpondo  :  Or  veda  bene  ,  che  Ella 
non  è  mai  guarita  ,  anzi  Tempre  è  fiatai 
peggio  -,  ed  ella  ftefsa  nella  Tua  Lettera^ 
ingenuamente  confefsa ,  che  tanti ,  e  tan¬ 
ti  medicamenti  le  anno  fconcertate  le  vi- 
fcere  ,  ed  in  particolare  lo  ftomaco  .  Or 
fe  i  medicamenti  tante  ,  e  tante  volte ,  e 
per  così  lungo  tempo  ufati  non  1’  anno 
potuta  fanare ,  perchè  vuol  ella  continua¬ 
re  a  farne  degli  altri  ?  Perchè  va  ella  cer¬ 
candone  de’  nuovi  ?  Eh  via ,  eh  via ,  caro 
amatiffimo  Sig.  Domenico  ,  mandi  alla_> 
mal’  ora  tutte  quante  le  medicine  ,  e  le 
lafci  pigliare  a  coloro ,  che  vogliono  tri¬ 
bolare  in  quella  tormentofa  tribolazione . 
Io  fono  per  mille  milioni  dì  volte  più 
melancolico  di  V.  Signoria ,  e  fon  di  car¬ 
ne  molto  più  povero  di  lei  ; 


Ditiraw» 
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Son  magro  3  /ecco  5  inaridito ,  e  ftrutto  ; 
potrei  fervi  re  per  Lanternon  da  Sondo* 
la  ;  ma  con  tutto  quefto  ,  delle  medici» 
ne  non  me  ne  entra  in  corpo  di  veruna 
razza.  Il  primo  anno  ,  che  cominciai  a 
fare  il  Medico  ,  giovinaftro  inefperto  s 
imparai  quella  dottrina  a  mie  fpefe,  per¬ 
chè  veramente  quell’  anno  volendo  fare  il 
dottorino  ,  ed  il  faccente  3  e  volendo  a 
difpetto  del  Mondo  guarire  dell’ ipocon¬ 
dria  ,  ingollai  tanti  ,  e  così  pazzi  beve¬ 
roni  , 

Che  ne  portai  ftraccìato  il  petto ,  e  t  panni . 
D’  allora  in  qua  non  ne  ho  più  mai  in¬ 
gozzati  5  ed  ho  fatto  bene  :  faccia  così 
V.  Sig.  ancora ,  ed  ancor  Ella  farà  bene , 
e  fi  loderà  di  me  ,  e  fi  loderà  di  fe  ftef* 
fo  ,  e  feconderà  le  anfiofe  richiefte  della 
fua  natura  ,  che  come  nella  fua  Lettera 
mi  fcrive  5  è  totalmente  naufeata  dalle-j 
medicine  *  e  le  aborrifce  5  Onde  per  ora 
dice  di  avere  ftabilito  di  volerle  lafciare 
muffare, e  marcire  ne  i  vafi  delli  Spezia¬ 
li.  Stia  fifsa  in  quefto  ftabilimento  ,  per* 
che  fe  Ella  tornerà  al ficnt  erat  di  prima, 
non  folo  non  guarirà  della  ipocondria  , 
ma  quel  eh’ è  peggio, 

K>  »  »/  X  *  1 
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Qui  ella  rabbrufeatafi  in  volto  ,  e  coil. 
voce  mezza  di  collera  ,  e  di  compaflione 
mi  chiama  crudele,  è  mi  rammenta, che 

non 
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non  ini  chiede  medicine ,  ma  folamentó 
qualche  gentile ,  e  {bave  rimedio ,  che  la 
rifiorì  fenza  purgarla  ,  e  lenza  metterle 
in  Sconcerto  le  vifcere.Non  fi  adiri  ilo 
voglio  fervida  ì  facciamo  la  pace ,  e  per 
farla,  fin  di  qui  cordialmente , e  con  ve¬ 
ra  tenerezza  le  do  cento  affettuofilììmi 
baci ,  e  la  prego  a  perdonarmi  fe  le  feri¬ 
vo  con  ifcherzo  ;  e  fi  accerti ,  che  lo  fac¬ 
cio  a  quefto  fol  fine  ,  acciocché  ella  co- 
nofea  ,  che  non  ha  mali  abili  a  poterla 
far  morire ,  anzi  che  ella  può  guarirne^ 
ogni  volta  ,  che  vorrà  non  tener  conto 
di  loro ,  e  non  temergli ,  e  potrà  certa¬ 
mente  arrivare  ad  una  annofifiima  vec¬ 
chiaia  .  Per  riprova  di  quefta  verità,  lo 
rammento  quello ,  che  ella  fielTa  mi  feri- 
ve  ,  che ,  non  ofiante  cotefte  fue  gravo- 
fe,ed  invecchiate  indifpofizioni ,  confer¬ 
iva  una  aggiuntata  fame  ,  dorme  bene  ,  e 
faporitamente,e  cammina  cosi  agile, co¬ 
me  fe  fofse  un  giovanetto  .  Or  che  vuo- 
l’ ella  ?  Io  foglio  dire ,  che  in  quefto  Mon¬ 
do  non  vi  è  il  maggiore,  ed  il  più  terri¬ 
bile  nemico  del  bene  ,  che  il  volere  fiat 
meglio .  Se  il  fuo  flato  grofso  alle  volto 
fe  le  rifveglia ,  e  fe  le  aggruppa  ,  comò 
ella  dice  ,  nello  ftomaco  ,  e  dormendo 
T  obbliga  a  balzar  a  mezza  vita  dal  ca¬ 
pezzale  per  fentirfi  la  refpirazione, nello 
fpazio  di  una  mezza  Avemmarìa  ,  in  qual- 

Qjf.4elRediT.mi.  Q_q  «he 
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che  parte  offefa  5  lo  lafcì  rifvegliar  quan* 
to  vuole  ,  lo  lafcì  imperverfar  quanto  fa  , 
non  gli  dia  retta  >  ei  non  può  mica  am¬ 
mazzarla  :  non  l' ha  ammazzata  infino  ad 
ora»  non  lo  farà  nè  anco  per  l’avvenire. 
Si  difenda  col  coraggio ,  ed  emendi ,  co¬ 
me  ella  mi  fcrive  ,  la  fantafia  ,  la  quale 
nudrìfce  in  gran  parte  quella  forte  di  ma- 
li.  Veda ,  che  io  mi  vaglio  delle  fue  ftef- 
fe  ftefiiflime  parole.  s 

Or  eccomi  a  fervirla  col  far  da  Medi¬ 
co  ,  e  per  meglio  fervirla  mi  fono  allac¬ 
ciato  una  Toga  limile  a  quella  ,  con  la¬ 
quale  fogliono  raffazzonarli  i  più  vene¬ 
randi  ,  e  barbuti  Dottori  di  Salamanca  , 
e  di  Sorbona  ,  per  non  dir  di  Padova  ,> 
e  di  Pifa . 

In  primo  luogo,  tralafciati  totalmente 
gli  fcherzi ,  le  dico  ,  che  quella  regola  , 
che  ella  mi  fcrive  di  ofservare  nel  bere, 
e  nel  mangiare ,  è  una  regola  ottima  ot- 
timirtìma.  La  continovi  fempre  nell’ittef- 
fa  forma  ,  e  fopra  a  tutto  continui  il  ci¬ 
bo  a  delinare  moderato  ,  ed  a  cena  fcar- 
fo  :  continui  ad  attenerli  dagli  aromati  , 
da’falumi,e  da’ vini  troppo  generolìjed 
femperet  i  vini  Tempre  gli  annacqui  con  larga  ma* 

MamaT  no  >  ®  non  ahbia  paura  dello  inacquare- 
ìymphl..  per  cagione  dello  ftomaco .  Il  noftro  Ilo- 
merunrL-,  maco  digerifce  più  facilmente  l’acqua^  , 
JlbM'  che  il  vino  .  Io  ne  ho  cento  riprove  in- 
^  -.ti.-.  falli* 


fallibili  i  ma  non  voglio  effondermi  iru 
quella  cofa  ,  perchè  ;f©  ,  che  fcrivoad 
un  uomo  dottiffimo  ,  e:  che  la  fa  biòtto 
meglio  di  me  ...  Oh  quanti,  oh  quanti  in 
capo  all’anno  ne  fiorpia  ,  e  ne  ammazza 
il  timore  di  raffreddarfi  lo  ftomaco  !  Co¬ 
me  fe  Io  ftomaco  tutte  le  fue  operazioni 
le  facefse  a  forza  del  folo  foto  fuo  calo¬ 
re.  Continui  nella  ftabilita  rifoluzione  di 
non  voler  mai  più  pigliar  per  bocca  medi¬ 
cine  evacuanti  :  e  fe  mai  il  bifogno  la  /tri¬ 
ne  a  qualche  necefiaria  evacuazione ,  la 


faccia  per  via  de*  foli  Crifiieri ,  co’  quali  li 
ripulifce  ottimamente  la  ftalla  ,  e  non  fi  lavativi* 
{concerta  ,nè  fi  mette  a  foqquadro  la  cu¬ 
cina  j  ma  fieno  Criftieri  piacevoli ,  genti¬ 
li  ,  e  non  di  quella  maladetta  razza ,  che 
fogliono  efser  preferitti  da  noi  altri  Me¬ 
dici  per  far  cola  grata  agli  Speziali  con 
una  infinità  d’ingredienti  indiavolati, 
che  fconcerterebbono  una  torre  ,  noiu 
che  il  canale  degl*  inteftini .  Oh  poter  del  > 
Mondo  !  il  bel  lavoro  ,  che  fanno  nelle 
noftre  budella  quelle  decozionacce  im¬ 
brogliate  con  una  infinita  d’erbe  di  cen¬ 
to  vefeovadi ,  con  quelle  Iere,  con  quel. 
le  benedette  lassative ,  con  que*  Oiacat.  - 
toliconi ,  con  quei  Diafiniconi .  Diatrion.  fui  tmi. 

•  *  «  1  •  *  ,v  ft  « 


tonpipereoni ,  ed  altri 


Nomi  da  fare  fpiritare  i  Cani. 

Vuol  ella  Capere ,  come  io  mi  preferivo  i 
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Criftieri  per  me  medefimo  ,  e  come  gli 
preferivo.1  &  tutti  gli  «Ieri  fani£j  ed  infera 
mi  ?  io  non  gli  fo  comporre  con  altro  j 
che 'Con  fola  acqua  comune  ,  aggiuntovi 
dello  zucchero  ,  fenza  verun  verun  altro 
ingrediente  5  e  con  quefti  così  fatti  ,  fi 
evacua  in  fanti  pacete  fenza  un  minimo 
difturbo  di  chi  gli  piglia  ,  ancorché  con 
difturbo  dello  Speziale ,  che  non  può  im¬ 
pennare  a*  fuoi  Libri  quelle  belle  ,  lun¬ 
ghe  ,  e  frodiate  ricette  .  In  fontina  quan¬ 
ti’  ella  ha  neceflìtà  d’  evacuarli ,  lo  faccia 
candii.  Per  via  de’  Criftieri ,  perchè  quefti  non* 
to  comune  apportano  mai  danno  nè  alla  vita  ,  nè 

Esiziale  a^a  fan'là ,  ancorché  fi  errafse  nel  pigli* 
fanano  o.arne  di  foverchio  .  E  fe  V.Sig.  Eccellen- 
gnigraiu*  tifs.  ne  vuol  la  riprova  ,  ponga  mente  , 
raae*  che  tra’ Frati, e  tra  le  Monache  vi  fi  tro¬ 
vano  vecchi  di  età ,  più  che  decrepita ,  i 
,  quali  averanno  continovato  per  lo  fpazio 
di  cinquant’anni  a  farli  il  Criftiere  un  gior¬ 
no  sì  ,  ed  un  giorno  nò  infallibilmente  » 
e  pure  fon  vifsuti ,  e  vivono  con  felicità. 

Seguiti  la  mattina  a  pigliar  quel  bro¬ 
do,  che  è  folita  pigliare, ma  lo  pigli  pu¬ 
ro  ,  femplice  ,  fenza  fale  ,  e  di  rado  lo 
raddolcita  con  zucchero  ,  o  con  altri 
Giulebbi,  compofti  medicinali, e  ingrati 
al  guftotEd  invece  dibeverne  una  mez¬ 
za  fcudella  ,  come  ella  fuole  ,  ne  beva* 
una  grande  fcudella ,  e  ben  piena ,  e  tra* 
J  ■  boc* 


» 
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boccante  .  Non  abbia  paura  del  brodo 
io  beva,  a  bigonce  ,  purché  non  fia  uru 
brodo  grofso  ,  e  tutto  pieno  di  fuftanza 
gelatinosa  j  ma  fi  a  un  brodo  lungo  :  e  fé 
non  ci  vuol  far  bollire  quella  borragine, 
la  lafci  ,  che  poco  importa  .  Oh  ,  oh ,  la 
borragine  rallegra  il  cuore  ,  e  lo  dice.» 
Diofcoride,  lo  afferma  Galeno  ,  e  con.» 

Galeno  Avicenna  .  I  tefti  fon  chiari  ,  nè 
può  dire  in  contrario  :  Sì ,  sì  ,  rallegra  il 
cuore»  ma  più  lo  rallegrava  lainfalata  àiVedilaCi- 
Papa  Leone,  ed  il  fuo  Medico  ne  lafciò  una  y^tac 
fede  autentica  fottofcritta  di  mano  del  pri-  menteiu 
mo  Notaro  del  Palazzo .  Oflervi  di  grazia ,  ***’ 

quando  gli  Speziali  vogliono  fpremere  il  „eivoiu- 
fugo  della  borragine  ,  qual  razza  mai  di  r»e6.dei. 
vifchio  tenaciflìmo  efce  da  efsa  borragine .  {?. 

Ma  ciò  fia  per  non  detto  >  perchè  poco  Campato 
male, e  poco  bene  può  avvenire  dal  far-  :n  F,>es- 
la  bollire  ,  o  dal  non  farla  bollire  nel  ** ,72,?' 
brodo  »  ed  io  mefcolo  quefte  barzellette 
per  farla  ridere  ,  e  per  farle  pafsare  leu 
malinconia .  Quando  nel  brodo  fi  avefse 
a  far  bollire  qualche  cofa  ,  un  poca  di 
cicoria  falvatica  farebbe  forfè  più  op¬ 
portuna  ,  e  per  la  fua  amarezza  più  ami¬ 
ca  dello  ftomaco  :  ma  quefto  ancora  ila 
per  non  detto.  Abbia  però  V. Sig.Ecceì- 
lentifs.  quefta  cautela  nel  pigliare  il, bro¬ 
do  ,  d’ intermetterlo  alle  volte  una  matti» 
m  <  o  due  ,  per  lafciar  lo  ftomaco  per 
,  /  quelle 
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n'fd^e'bì  quelle  due  mattine  oziofo  , acciò  che_i 
quando  *.  pofsa  aggiuftare  in  quell’ ozio  molte  tra* 

letto* fa-  kuraggini  da  ^U1  commefse  per  le  conti* 
za  cenai  fi  nue  occupazioni  de’  giorni  antecedenti. 
raggiujhL.  Se  alle  volte  le  venifse  a  noia  il  brodo  % 
*m*chtò  perchè  non  prende  per  alcune',  anzi  per 
?ct  pieno  di  molte  giornate  il  (iero  del  latte  ?  Se  ella  lo 
fv1’  •  piglia ,  non  lo  faccia  depurare,  ma  Io  pren¬ 
da  tale ,  quale  egli  fcola  naturalmente  dal 
latte, e  non  lo raddolcifca  con  cofa  veru¬ 
na.  Le  gioverà  per  gl’  ipocondri  y le  gio¬ 
verà  per  attutire  l’acutezza  de’. Tali,  che 
regnano  ne’  Tuoi  fluidi,  e  le  gioverà  per 
la  magrezza .  1  Cani  de’  Paftori  ingrafsa- 
no  nel  tempo  del  fiero  ;  e  Virgilio  diceva  t 
• — —  ■  acrcmquc  Moloffum 

Tafce  fero  pìngui  ,  &c. 

In  tempo  di  fitta  State  ,  e  nel  Solleone  , 
in  vece  di  brodo  ,  e  di  fiero  ,  beva  la* 
mattina  una  buona  giara  d’  acqua  frefea  $ 
e  fe  la  vuol  raddolcita  ,  e  accomodata* 
con  qualche  cofa  amica  degl’  ipocondri , 
la  faccia  accomodare  a  foggia  di  firopoo 
nella  feguente  maniera. 

ffc.  Acqua  piovana  onc.  vij.  Giulebbo  di 
tintura  di  viole  mammole  onc.  j,  e  mez. 
Sugo  di  limone  fpremuto  onc.  mez.  Mi» 
fee,  e  cola  per  carta  fugante. 

Vedrà  una  bella  bevanda  rofsa  ,  chia¬ 
ra  ,  e  limpida  ,  come  un  rubino  ,  gra* 
dfsima  al  gufto ,  e  giovevole  agl’  ipocon* 

dri. 
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dri .  Il  giulebbo  dì  tintura  di  viole  è 
appropriati  (lìmo  per  V.  Sig.  Eccellentifs. 
Quella  bevanda  fatta  con  efso  io  duro 
talvolta  due  meli  a  beveria  ogni  matti* 
na  ,  e  vi  dormo  fopra  un  buon  fonno  , 
quando  ho  tempo  di  potervelo  dormire, 
e  mi  fa  il  buon  prò!  Se  talvolta  in  cam- 
bio  di  giulebbo  di  tintura  di  viole ,  vo- 
lefse  giulebbo  di  mele  appiè ,  potrebbe*» 
valertene  ,  e  potrebbe  ancora  valerli  , 
giacché  la  borragine  le  è  in  grazia  ,  del 
Giulebbo  d’  infufione  di  fiori  della  me* 
defima  borragine  ,  che  è  galantilfimo  al 
gufto ,  ed  all’  occhio . 

.  Nel  cuor  dell’  Inverno , in  quella  fcudel- 
la  di  brodo ,  eh’  ella  piglia  ogni  mattina, 
potrà  talvolta  aggiugnervi  tre  ,  o  quat¬ 
tro  ,  o  cinque  gocciole  di  elifir  proprie- 
tatis  di  Paracelfo ,  manipolato  nella  Fon¬ 
deria  del  Serenifs.  Granduca  di  Tofcana 
mio  Signore  ,  che  fervirà  per  veicolo  al 
brodo  ,  e  per  farlo  penetrare  ,  e  pafsare 
con  facilità  ,  in  quella  ftefsa  guifa  ,  chcj 
Galeno  favellò  del  vino  ,  e  dell’  aceto  , 
quando  difse  :  Certum  efi  itaque  refrigera » 
tionem  ,  (tttfque  fanatiouem  ah  aqua  prove* 
tetre  ,  qua  frigida  ejl  ,  &  tumida  .  Ceteruue 
admintculo  efse  ,  atque  velati  alai  illi  ad 
omues  corporis  partee  permeandas  aàiere  tum 
vinum  ,  tum  atetum ,  &c.  Ma  avvertifea  , 
che  ho  detto  tre  ,  o  quattro  ,  o  cinque 

goc* 
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gocciole  di  elifir  proprietatis.  La  copia  di 
efso  elifire  farebbe  dannofa.  Ne’ medica» 
nienti  non  fono  a  propofito  leregole  de* 
gli  Aritmetici ,  e  particolarmente  quella , 
che  chiamano  la  regola  del  tre  »  la  quale 
va  cercando  :  fe  tanto  mi  da  tanto ,  quali* 
to  mi  darà  il  doppio  ?  Ne’  medicamene 
ti ,  fe  quattro  giova ,  otto  può  nuocere  • 
Lodo, che  V. Sig.  Eccellentifs.  in  que- 
fta  State  vada  frequentando  il  bagno  di 
acqua  dolce  ,  conforme  altre  volte  ha* 
fatto  ,  perchè  le  può  efsere  di  follievo  , 
e  di  profitto .  Non  lodo  già ,  che  ella  pi¬ 
gli  più  quella  tanta  quantità  di  acque  mi¬ 
nerali  ,  che  a’  tempi  addietro  ha  prefe  ì 
imperocché  quefte  benedette  acque  mi¬ 
nerali  ,  tanto  celebrate  ,  lafciano  fempre 
ne’  corpi  umani  una  gran  parte  della  za¬ 
vorra  delle  loro  miniere ,  le  quali  ne’ flui¬ 
di  ,  che  corrono ,  e  ricorrono  per  gl’  intri¬ 
gati  canali ,  e  andirivieni  degl’  ipocondria¬ 
ci,  foglion  fare  un  brutto  lavoro .  Io,  quan¬ 
do  in  un  corpo  vi  è  dibifogno  di  pren¬ 
dere  acque  in  quantità  ,  acciocché  pafsi- 
no  per  urina  ,  non  mi  vaglio  mai  di  al¬ 
tra  acqua ,  che  dell’  acqua  piovana  di  ci- 
terna,  o  dell’acqua  di  qualche  fontana, 
la  quale  per  efperienza  fia  purifsima ,  e_< 
limpidifsima  ,  come  fi  è  la  noftra  acqua 
di  Pifa  -  E  fe  pure  talvolta ,  o  per  politi¬ 
ca  0  o  per  ciurmeria  ,  o  per  mera  necef- 

fità 
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fità  di  non  poter  far  altro ,  per  aver  ad» 
dofso  una  fchiera  di  quei  Medicaftroni  , 
che  più  degli  altri  fon  creduli ,  e  che  in 
Cuccagnia  anno  per  verità  infallibile  , 
Che  le  Civette  cachino  i  mantelli  ; 
fe  talvolta ,  dico ,  fon  neceflìtato  ad  ade¬ 
rire  a  qualche  acqua  minerale  5  in  tal 
cafo  mi  vaglio  fempre  dell’Acqua  della.» 
Villa ,  ne'  contorni  di  Lucca  ,  la  quale  & 
povera  poveriflima  di  miniera;  e  di  più 
proccuro  fempre  ,  o  che  ella  fa  tempe¬ 
rata  con  acqua  piovana  ,  o  che  per  lo 
meno  le  due  ultime  giare  di  acqua ,  ogni 
piattina  fieno  di  acqua  di  fonte .  : 

Lafci  andare  tutti  quanti  quei  medica¬ 
menti  calorofi  ,  che- per  rompere,  e  dif- 
fipare  i  flati  fono  fcritti  ne’  Libri  de’  no* 
ftri  Medici .  Io  non  fo  come  nel  Mondo 
fi  generi  il  vento  ,  e  per  confeguenza* 
non  fo  ancora  come  nel  noftro  corpo  fi 
faccia  il  flato  :  Ma  andando  per  cernL» 
probabilifsitne  coniettUre  ,  e  per  certe^ 
efperienze ,  eh*  io  foglio  fare  ,  che  mi  ri* 
efeon  vere ,  trovo  che  il  flato  vien  gene¬ 
rato  dal  caldo  ,  come  vera  cagione  effi¬ 
ciente  .  Ma  perchè  le  dico  io  quefte  co  fé, 
che  alla  fua  prudente  intelligenza  fono 
più  che  notifsime  ?  intanto  le  ho  dette , 
in  quanto  ho  voluto  tpoftrarle  ,  che  ob- 
bedifeo  ciecamente,  e  con  Ogni  ofsequio 
a’  fuoi  comandi  .  E  di  nuovo  la  prego  a 
Ojr.de  l  Redi  T.  Il  li.  Rr  per» 
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perdonarmi,  fe  ho  fcherzato  con  troppa 
libera  familiarità  .  Caro  Sig.  Domenico , 
ftia  allegramente,  lì  rida  del  fuo  flato, il 
quale  è  così  galantuomo  ,  che  la  lafcia^ 
liberamente  bere ,  mangiare ,  dormire ,  e 
andare  a  fpafso  come  fe  fofse  un  giova* 
netto .  Stia  allegramente  ,  le  torno  a  di. 
re  con  vera  fincerità  di  cuore  ,  e  cacci 


via 


Mi  continui  il  fuo  affetto  ,  e  le  fo  divo* 
tifsima  riverenza. 

Firenze  ,  Nella  Villa  della  Vetrata  12. 
Giugno  1688. 


Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 


OUÌ  alla  Villeggiatura  della  Petraia 
ricevo  la  gentilifsima  di  V.  Sig.  Il* 
lufcnfs.  Ho  veduta  la  Lettera  per  la  Se* 
renifs.  Granduchefsa  Vittoria ,  parmi  gen* 
file ,  modefta ,  e  fopra  tutto  giudiziofìfli* 
ma  .  Ed  io  fempre  più  ammiro  la  genti* 
lezza  di  V.  Sig.  nello  fcrìvere  .  Me 

ral* 
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rallegro  feco  di  tutto  cuore  .  Il  Sonetto 
fatto  ad  intuito  del  Sig.  Marchetti  ,  pe  ’l 
Sig.  Magliabechi ,  è  bello ,  e  fi  vede  ufci- 
to  dal  medefimo  fuo  gentil  fonte  .  Starò 
attendendo  i  fuoi  comandi  ,  e  le  fo  di» 
votiflima  riverenza . 

Virente  13.  Giugno  1688. 

Al  Signor  Giufeppe 
Vailetta.  Napoli. 

IO  ho  ,  ed  hò  avuto  Tempre  particolar 
devozione ,  ed  amore  verfo  i  Signori 
Napoletani }  Or  confideri  V.Sig.  Illuftrifs. 
qual  difcurbo  mi  abbia  portato  là  nuova 
delle  Ruine  di  Napoli  per  così  orribile 
Terremoto.  Mi  creda,  caro  Sig.  Giufep» 
pe ,  che  io  non  poteva  per  l’ orrore  ter» 
minar  di  leggere  la  fila  Lettera.  Ringra¬ 
ziamo  però  Iddio  benedetto ,  che  quella 
volta  [  come  V.  Sig.  Illuftrifs.  afferma^  J 
ha  voluto  prender  guerra  con  le  mura¬ 
glie  ,  e  non  con  gli  uomini  di  Napoli  , 
Come  fece  nel  1456.  a  tempo  del  Re  Al- 
fonfo  ,  che  allora  fe  la  prefe  con  le  mu¬ 
raglie,  e  con  gli  uomini. 

Oh  Dio  buono  !  in  che  timore  fiamo 

Rr  2  fta» 
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ftati  qui  tutti  per  la  Salute  del  Padrii 
Strozzi  ?  Veramente  quefto  gran  Padre^ 
in  quefta  Corte  è  univerfalmente  amato  , 
e  riverito  da  tutti  con  vera  cordialità , 
Mi  favorifca  V.  Sig.  Uluftrifs.  di  Salutar¬ 
lo  caramente  in  mio  nome ,  e  le  fo  divo* 
tiffima  riverenza . 

Firenze  20.  Giugno  1688. 

'  *  * 

jf"  '  •  -v  .  '  *  "  *  ,  '  '  *  '  ..  9  * 

Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 

Pifa. 

v  4  ,  •  *  .  1  ■  9  „  ‘  <  ■  . 

IN  efecuzione  de’  comandamenti  Tuoi , 
iermattina  Lunedì  confegnai  al  Sig. 
Tiberio  Cofci  la  Rofetta  con  quindici 
Diamanti  ,  che  ha  donata  a  V.  Sig.  Illu* 
Strifs.  la  Serenifs.  Granduchefsa  Vittoria 
mia  Signora ,  e  credo ,  che  a  queft’  ora* 
lo  avrà  ancora  intefo  dal  medefimo  Sig. 
Tiberio  ;  ficchè  quefto  refta  negozio  to¬ 
talmente  aggiuftato  in  quefta  parte. 

Circa  poi  quello ,  che  ella  defidera  di 
Sapere  ,  il  modo  col  quale  fi  debba  con¬ 
genere  con  1’  A.  Sua  Serenifs.  io  per  me 
crederei ,  che  fofse  bene ,  che  V.  S.  fcri- 

vefse 
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vefse  una  Lettera  di  ringraziamento  su 
S.  A.  Serenifs.  e  fe  anco  in  quefto  fugget- 
to  le  venifse  fatto  un  qualche  Sonetto  , 
me  lo  potrebbe  V.  Sig.  mandare ,  che  io 
non  mancherei  di  prefentarlo .  La  Lette¬ 
ra  è  necefsaria  necefsari  filma  .  Il  Sonetto 
quando  non  venifse  fatto  ,  non  è  tanto 
necefsario ,  e  vi  farebbe  poi  tempo  a  far¬ 
lo  ,  perchè  farebbe  a  propofito  ,  e  fem- 
pre  farebbe  a  tempo  opportuno. 

<  Le  do  nuova,  che  ho  veduto  il  Ritrat¬ 
to  della  Serenifs.  Principefsa  di  Baviera 
Spofa  del  Serenifs.  noftro  Principe  di  To» 
fcana.  E' una  bella  Principefsa,  di  carna¬ 
gione  bianchiflìma , e  di  capello  biondo. 

Mi  continui  l’ onore  de’  fuoi  comandi  ; 
e  fupplicandola  a  riverire  in  mio  nome 
la  Sig.  fua  Madre  ,  ed  il  Sig.  fuo  Fratei» 
lo  ,  le  faccio  divotifiima  riverenza. 

Firenze  20.  Luglio  16 88. 

Alla  Medefima. 

NOn  ho  per  ancora  prefentato  Ia^ 
Lettera  di  V.  Sig.  Illuftrifs.  alla  Se¬ 
renifs.  Gran  Duchefsa  ,  perchè  un  poca 
di  febbre  ,  con  certa  fiufsione  vagante.» 
agli  articoli  ,ed  altre  parti  del  corpo ,  mi 

ten« 
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tengono  da  Domenica  in  qua  in  Ietto  '* 
Io  lo  farò  fubito ,  che  il  male  me  Io  per¬ 
metta  ,  ficcome  ancora  prefenterò  il  So¬ 
netto  ,  che  in  verità  è  bellifsimo  .  Sono 
oggetto  degnifsimo  dell*  applicazione  di 
V.Sig.  Illuftrifs.  le  Nozze  Serenifsime  ,  e 
mi  do  a  credere ,  che  non  meno  in  efse, 
che  nelli  altri  fuoi  Componimenti  farà 
eguale  a  fe  ftefsa  .  Mi  perdoni  fe  noru 
ferivo  di  mio  pugno  ,  ed  a  V.  Signoria 
Illuftrifsima  faccio  devotifsima  riverenza. 

Firenze  27.  Luglio  1688. 

Alla  Medefima .  : 

REfto  infinitamente  obbligato  alla# 
gentilezza  di  V.  Sig.  Illuftrifs.  per 
gli  amorevoli  fentimenti  ,  che  ha  verfo  di 
me  per  la  mia  falute  .  Io  fto  meglio ,  ej 
fra  pochi  giorni  fpero  di  poter  portarmi 
a  Palazzo  ,  e  prefenterò  la  fua  Lettera. 
Intanto  ibi  continui  ella  il  Alo  affetto,  e 
P  onore  de’  fuoi  comandi  5  e  fe  vede  il 
Sig.  Lorenzo  Bellini  ,  lo  rifaluti  in  mio 
nome  per  un  milione  di  volte  ,  e  di  ve-  i 

ro  cuore.  Ed  a  V.Sig.  faccio  divotifsima 
riverenza. 

Firenze  31.  Luglio  1688, 


-  DI  FRANCESCO  REDI.  3r9 

Al  Padre  Gio:  Maria 
Baldigiani  della.* 
Comp.  di  Giesù. 

IO  ho  avuta  Tempre  una  profondifsìma 
venerazione  al  merito  del  Padre  Got- 
tignes,e  mi  fono  Tempre  difpiadute  (ino 
all’  anima  le  nuove  della  Tua  faftidiofa- 
oftinatifsima  infermità;  e  mi  creda, ama-  ottufiidì 
tifsimo  Padre  Baldigiani ,  che  glielo  dico  > e 
di  vero  cuore  ,  e  da  buon  Amico  lince-  #  "'órpo* 
rifsimo  .  Con  fincerità  dunque  di  buon..  e  parttcom 
Amico  ,  e  non  con  ciurmeria  di  Medi*  larme”te 
conzolo  rifponderò  a’  tre  quefiti ,  che  da  n‘jzama 
V.  Reverenza  mi  fon  fatti  per  Ter  vizio 
del  medefimo  Padre  Gottignes. 

Il  primo  quelito  li  è  .  Se  io  abbia  cu¬ 
ra  ,  o  rimedio  da  prefcrivergli ,  a  fine- 
di  follevarlo  in  tutto ,  o  in  parte  da  quel¬ 
la  infermità ,  nella  quale  prefentemente  fi 
trova  ,  e  che  nella  Tua  Lettera  da  V.  Re¬ 
verenza  con  tanta  puntualità  è  fiata  de- 
fcritta . 

Rifpondo  ,  confefsando  ingenuamente 
la  mia  ignoranza  ,  che  io  non  ho  medi¬ 
camento  veruno  da  potergli  preferì  vere. 

Che  fe  pure  dovefsi  prefcrivergli  qual¬ 

che 
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che  cofa  ,  gli  prefcriverei  ,  che  da  qui 
avanti  lì  aftenelse  da  tutte  le  forte  di  quei 
Medicamenti  ,  che  fi  cavano  da’  vafi  de¬ 
gli  Speziali  j  E  tanto  più  ,  che  ha  prova¬ 
to  a  valerli  di  elsi  Medicamenti  ,  efsen- 
dofi  ultimamente  purgato  per  mano  de’ 
Medici ,  i  quali  oltre  le  Preparazioni  uni- 
vedali  ,  gli  hanno  dato  ancora  de  i  De¬ 
cotti  ,  e  gli  anno  fatto  anco  ufare  gli  Ar¬ 
chetti  de’  Sudatorj .  E  per  tutte  quefte.» 
operazioni  il  Padre  non  ha  ricuperata^ 
intéramente  la  fanità  ,  ma  fidamente  è 
tornato  in  quello  fiato,  nel  quale  fi  tro¬ 
vava  ,  prima  che  gli  venifsero  gli  ulti¬ 
mi  peggioramenti .  Ed  intorno  à  ciò  V. 
Reverenza  difcorre  più  che  da  Medico 
nella  fua  Lettera  :  Ed  io  non  voglio  re¬ 
plicarlo  . 

Il  fecondo  quelito  fi  è .  Se  io-abbia 
qualche  cpnfiglio  da  fomminifirargli  al¬ 
meno  per  premunirlo  ,  e  prefervarlo  da 
peggio  ,  e  per  allungare  più  che  fia  pofc 
libile  la  vita. 

Rifpondo,  che  in  quefio  fecondo  que¬ 
lito  io  fono  uomo  più  trattabile  afsai  , 
ed  il  conlìglio  lo  ho ,  e  voglio  darglie* 
lo ,  ed  è  un  confi  gl  io  buono,  e  ficu- 
ro ,  ed  il  più  lìcuro ,  che  lìà  in  tutta 
quanta  la  Medicina  *  Iddio  ,  che  ne  fa 
molto  più  degli  uomini  ,  e  che  è  di- 
fcreto  più  di  tuttj  gli  uomini ,  pel  vie* 

■  ■  to 
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to  di  San  Paolo  primo  Gremita,  non  gli 
mandava  altro ,  che  un  mezzo  pane ,  non 
portato  da  un  Cammello ,  ma  da  un  pie* 
colo  Corvo  ,  e  con  quefto  vitto  di  ogni 
giorno  così  parco,  lo  mantenne  vivo,  e 
fano  molte  ,  e  molte  dozzine  di  Anni  : 
£  per  moftrare ,  che  con  quefta  ftefsa  par* 
iìmonia  potevano  vivere  ancora  gli  altri 
Criftiani  ,  quando  Sant’  Antonio  Abate^ 
fu  commentale  di  San  Paolo ,  Iddio  fola* 
mente  raddoppiò  la  dofe  di  un  mezzo 
pane, portato  pure  dal  medefimo  Corvo. 
Che  voglio  inferire  ?  Che  fe  il  Padre.. 
Gottignes  vuol  campare  più  lungamente, 
che  fia  pofsibile,  fia  parco  parchifsimo  , 
e  quanto  mai  fi  può  dir  parchifsimo  nel 
mangiare.  Lo  dico  di  vero  cuore.  Oh  fe 
potefsi  far  vedere  a  V.  Reverenza  leefpe- 
rienze,  che  tante,  e  tante ,  e  lungamente 
ho  fatte  in  quefto  affare  ,  ella  fi  ftupi- 
rebbe .  Si  vive  pure  col  poco  !  Si  vivej 
pure  col  poco  ,  e  fi  vive  lungamente  ,  e 
fi  vive  fano  1  Faccia  conto  il  Padre  Got¬ 
tignes  d’ intraprendere  per  qualche  tem¬ 
po  un  grande  medicamento  nella  feguen- 
te  forma  .  Prenda  la  mattina  a  buonora 
fei  ,  o  fette  once  di  brodo  di  carne  fcioc- 
co  ,  e  non  raddolcito  con  verun  giuleb- 
bo  ,  e  nè  meno  con  zucchero  ordinario. 
Il  fuo  de  fi  tiare  fia  una  buona  mineftra , 
talvolta  maggiore,  e  talvolta  minore,  fe- 
Op.  dei  Rtdi  T.  IUI,  Sf  con- 
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condo  T  appetito  maggiore ,  o  minorej  : 
oltre  la  mineftra  ,  come  le  fofse  un  Do¬ 
minicano  ,  fi  faccia  cuocere  un  par  d’ uo¬ 
va  ,  e  di  più  prenda  un  frutto  fecondo 
la  ftagione  .  La  cena  della  fera  fia  una^ 
mineftra  ,  e  un  folo  uovo  .  E  tanto  la! 
mattina  ,  quanto  la  fera  ,  beva  fempre_* 
acqua ,  e  mai  non  beva  vino  ,  già  che  il 
vino  è  il  maggior  nemico ,  che  pofsa  ave¬ 
re  la  fua  vita  ,  e  la  fua  fanità .  Se  benc^ 
egli  vada  naturalmente  di  corpo ,  contut- 
tociò  non  tralafci  di  farli  frequentemen¬ 
te  de’Criftieri  compofti  non  d’altro,  che 
di  puro ,  e  femplice  brodo  di  carne  rad-j 
dolcito  col  zucchero ,  molto  più  copiofo 
di  quello  ,  che  fi  mette  nel  brodo  della 
mattina  a  buonora  .  Non  è  dovere  con¬ 
traffargli  il  muoverli ,  ed  il  camminare  , 
perchè  il  fare  efercizio  gli  può  efser  fem- 
pre  di  fommo  giovamento  ,  ficcome  gli 
può  efser  fempre  di  danno  lo  ftare  eter¬ 
namente  a  federe  in  una  feggiola  ,  o  itti 
Ietto  .  Exerceri  imbecilli t  partibus  bonum  , 
ci  anno  lafciato  fcritto  i  più  antichi  ,  e 
migliori  Maeftri  della  Medicina  .  Cappi- 
ta  !  Io  ho  fatto  da  Medico  daddovero  , 
mentre  ho  citato  una  fentenza  latina  :  E 
di  più  ho  fatto  da  buon  economo ,  men¬ 
tre  rifpondendo  al  fecondo  quelito ,  ho  ri. 
fpofto  ancora  al  terzo  .  Caro  Padre  Bai.: 
digiani  >  non  ne  fo  più  >  E  fe  più  ne  fa«i 

pefsi  »  I 
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pefsi  ,  più  ne  fcriverei  .  Accetti  iì  mio 
buonanimo  ,  e  /aiuti  cordialifsimamente 
il  Padre  Gottignes  in  mio  nome  ,  e  gli 
dica ,  che  fe  vorrà  campare  ,  potrà  cam¬ 
pare.  Prudenti  ,  e  giudizio/l  mi  paiono 
que’  Medici ,  i  quali  per  primo  ,  e  prin¬ 
cipale  fcopo  fi  prendono  quello  del  man¬ 
tener  vivi  i  loro  Ammalatile  per  fecon¬ 
do  fcopo  fi  prendono  quell’  altro  del  fa- 
nargli  dalle  loro  Informità.  Quei  Medici 
che  fcambiano  queft’  ordine  ,  non  fanno 
mai  bene.  Non  più  di  quefto. 

Supplico  V.  Reverenza  umilmente  x* 
voler  rafsegnare  il  mio  umilifsimo,e  ri- 
verentifsìmo  oflequio  al  gran  Padre  Palla¬ 
vicino  ,  infieme  con  le  mie  grandifsime 
obbligazioni  pel  favore  ,  che  vuol  farmi 
coll’  Efemplare  del  fuo  nuovo  Libro ,  che 
mi  farà  gratifsimo ,  ancorché  da  me  non 
meritato. 

Io  non  avrei  inai  avuto  tanto  ardire 


di  mandar  a  V.  Reverenza  la  mia  Meda¬ 
glia  ,  che  fu  fatta  fare  dal  Serenifsimo 
Granduca  mio  Signore  5  ma  ora  ,  che_> 
comprendo , che  ella  la  vuole,  io  gne  ne 
manderò  tre  in  una  fcàtoletta  per  la  pri¬ 
ma  occafione ,  che  avrò  ;  e  V.  Reverenza 
ne  prenderà  due  per  fe ,  ed  una  la  prego 
a  prefentarla  al  Padre  Pallavicino  5  fe  pe 
rò  le  pare  a  propofito  ;  Se  no  ,  fia  per 
non  detto, e  ne  faccia  quel  che  le  pare, 

Sf  2.  e  le 
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«  le  piace.  La  ri  prego  di  nuovo  a  rafse. 
gnarmi  fervo  al  Padre  Gottignes  ,  ficco- 
me  mi  rafsegno  con  ogni  più  vera  fmce- 
rità  ec.  -  . 

**  i  -r*  •  t  f  J  ;  4.  i  .  ir  \  *  n  .  t  . 

Firenze  io.  Agofto  i6St. 

Non  fi  maravigli  ,  fe  non  vide  le  mie 
Lettere  la  fettimana  pafsata .  Qui  arriva» 
no  il  Martedì  le  Lettere  tardi ,  ed  io  itu 
queir  ordinario  non  ho  tempo  di  rifpoa» 
dere. 

Al  Signor  Giufeppe 
Valletta .  Napoli. 

HO  caro ,  che  fia  arrivato  a  falvamen» 
to  il  fagotto  de’  Libri  ,  che  le  ho 
mandatole  mi  difpiace,che  vi  fia  man¬ 
cato  il  Libro  dell’  £fperienze  delle  Tar¬ 
tarughe.  Io  ve  lo  feci  mettere,  e  non  fo 
rinvenire  la  cagione ,  per  la  quale  vi  fia^ 
mancato  ;  Come  avrò  congiuntura  ,  no 
manderò  un  altro  Efemplare,  o  due;  co¬ 
sì  fi  potefse  rimediare  a’  Terremoti ,  e  al¬ 
la  morte.  ? 

Vedrò  volentieri  a  fuo  tempo  il  fuo 
Confuho  Forenfe  »  e  Pietro  ec.  ed  ora* 
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per  allora  le  ne  rendo  le  dovute  grazie 
con  ogni  più  riverente  affetto. 

Le  Compofizioni  Poetiche  del  Sig.  Con¬ 
te  Lorenzo  Magalotti ,  mentovate  con  lo¬ 
de  nelle  Annotazioni  ali’  Arte  Poetica  di 
Benedetto  Menzini ,  fono  quattordici  Can¬ 
zoni  ,  eh’  efso  Sig.  Conte  fece  pochi  an¬ 
ni  fono  ,  in  lode  di  bella  Donna  ,  cele¬ 
brando  mirabilmente  varie  parti  del  fuo 
corpo  ,  e  varie  fue  virtù  .  Son  Canzoni 
piene  pienifsime  d’altifsimi ,  e  nuovi  pen- 
iìeri,  e  pellegrini  altamente  ,  e  con  gran 
nobiltà  fpiegati.  Da’  critici  più  Teveri  ,  e 
più  arrabbiati  non  fi  può  oppor  loro  al¬ 
tra  cofa,  che  alle  volte  un  poco  d’ofcu- 
rità  ,0  per  dir  meglio ,  non  piena  eviden¬ 
za  ,  il  che  anco  fvanifee  alla  feconda  let¬ 
tura  di  efse  Canzoni .  Il  pretendere  di 
aver  la  copia  di  quefte  Canzoni  da  erto 
Sig.  Conte  ,  è  cofa  importabile  impoflìbi- 
lirtima,  arcimpoflìbiliflìma .  Io  ne  ho  per 
difgrazia  una  ,  la  quale  egli  mi  fece  1’  o- 
nore  di  dedicarla  a  me  ,  ed  è  fopra  i  ca¬ 
pelli.  La  mando  qui  a  V.  Sig.  Illuftrifs. 
inclufa ,  avendola  fatta  copiare  di  buona 
mano  :  e  fe  avanti  ch’io  ferri  la  Lettera 
farà  copiata  una  Frottola  per  ifcherzo ,  del 
medefìmo  Sig.  Conte  ,  la  manderò  pur 
qui  inclufa  ;  fe  no  ,  la  manderò  per  un  al¬ 
tro  Ordinario  :  e  fe  V.  Sig  volefle  uru 

fuo  Viaggio  deferitto  da  lui  in  terza  Ri- 

ma, 
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ma ,  eh’  è  belliflìmo ,  me  l’ avvilì ,  che  glie 
lo  manderò. 

La  fettimana  pallata  mandai  al  Signor 
D.  Ciccio  d' Andrea  dodici  Sonetti  in  lo* 
de  della  Serenifs.  Gran  Duchefsa  Vitto¬ 
ria  di  Tofcana ,  fatti  da  quella  Sig.  Maria 
Selvaggia  Borghini  Pifana ,  che  fono  bel¬ 
li  affai  affai  :  fe  gli  faccia  moftrare  dal 
Sig.  D.  Ciccio,  che,fe  non  m’  inganno, 
piaceranno  al  certo  a  V.  Sig.  llluftnfs.  La 
Serenifs.  Gran  Duchelfa  per  mia  mano  ha 
regalato  quefta  Poeteifa  di  una  nobilifli* 
ma  Rofetta  di  diamanti.  Veramente  hu 
GranduchefTa  ha  il  cuore  generofo ,  e  de* 
gno  di  quella  gran  Signora ,  eh’  ella  è . 

Molti ,  e  molti  mefì  fono  ,  d’  ordine^ 
del  Sereniamo  Gran  Duca  mio  Signore 
mandai  in  Affrica  il  Dott.  Michel  Ange¬ 
lo  Tilli  Lettore  de’  Semplici  ,  e  Cuftode 
del  Giardino  di  Pifa  :  quefei  è  per  tornar 
fra  poco  tempo  ,  e  credo  ,  che  porterà 
qualche  Temenza  di  quei  Paefi  curiofa  . 
Se  vi  faranno  cofe  di  confi  derazione  io 
ne  farò  qualche  parte  a  V.  Sig.  llluftrifs. 
Intanto  fe  il  fuo  Giardiniere  voglia  urL. 
pochi  di  femi  di  radici  ,  o  rafani  rolli 
d*  Affrica  ,  me  lo  avvilì  ,  che  dentro  su 
una  Lettera  gli  manderò  fubito. 

Il  Serenifs.  Gran  Duca  ha  fatte  venir 
di  Francia  varie  razze  di  Perfidie  ,  le_. 
quali  fono  fquifitifsime  allignate  qui  in_» 

To- 
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Tofcana  con  buona  maniera .  Ne  ho  mef- 
fi  mfieme  alcuni  noccioli  per  V.  Sig.  Il- 
luftnfs.  pel  Tuo  Giardino  :  mi  avvilì  ,  le 
ella  gli  vuole  ,  che  glie  li  manderò  .  Vi 
fono  certe  Perfidie  chiamate  Violette  , 
che  paiono  venute  dal  Paradifo  Terre- 
ftre  ,  piantatevi  dalla  gentiliifima  mano 
di  Madonna  Èva  .  Io  non  fo  però  fe  i 
frutti  Franzefi  poflano  allignare  a  Napo¬ 
li  fenza  fcandalo. 

Qui  in  Firenze  è  già  terminata  la  stam¬ 
pa  del  Malmantile  Poema  giocofo  del 
Lippi  ,con  1*  Annotazioni  5  e  credo,  che 
fra  un  mefe  ,  o  poco  più  lì  abbia  a  po¬ 
tere  dar  fuora. 

Non  ho  oggi  più  chiacchiere  da  ferì- 
vere  ,  onde  facendole  divotifsima  rive¬ 
renza  ,  le  bacio  le  mani ,  e  la  fupplico  de* 
Cuoi  comandamenti. 

Firenze  17.  Agoflo  1688. 

ÀI  Signor  Diacinto 
Celioni.  Livorno. 

PRego  la  fua  cortefia  a  far  aver  que¬ 
lla  Lettera  al  Sig.  Tilli  ,  e  mi  com- 
patifea  del  falcidio  ^  che  le  da. 
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Ho  ricevuto  la  fporta  co’  dattili ,  e  l’ al¬ 
tra  /porta  co  i  dodici  falficciotti  di  Ton¬ 
no  ,  e  le  due  ovaie  pur  di  Tonno  .  Ne.» 
ringrazio  la  Tua  amorevolézza ,  e  la  pre¬ 
go  a  mandarmi  la  nota  dello  /pelo  ,  ac¬ 
ciocché  io  po/fa  rimborfarla .  Ma ,  Mede* 
Faro  lo  re ,  non  fate  lo  Gnorri .  Scrivetemi  lo  fpe- 
Gnorri ,  fQ }  e  non  ve  lo  dimenticate  al  voftro  ar¬ 
dere  d"i"  cifolito  ,  perchè  verrò  colli  ,  e  vi  darò 
gnorare.  de’ pugni  ben  fodi  ,ma  ben  fodi.  Mi  vo¬ 
glia  V.  Sig.  bene  »  perchè  io  amo  lei  con 
vero  cuore  ,  e  le  fo  umilifsima  rive¬ 
renza.  . 

Firenze  24.  Ago  fio  1688. 

t  s 

P.  S.  .  .  •'  >  .  v  •  V 


Al  Navicellaio  non  ho  dato  niente  di 
porto  ,  perchè  non  1’  ho  veduto ,  nè  ho 
fpefb  niente  in  Dogana,  perchè  il  Prov* 
veditore  non  ha  voluto,  che  io  paghi  ni* 
ente  $  giacché  il  Ball  mio  Fratello ,  che-# 
era  in  Dogana  per  rifcuoter  certe  Bài* 
lette  di  Seta  fatte  venir  da  Arezzo  ,  tro¬ 
vò  le  fuddette  due  Sporte  mandate  da-# 
V.  Sig.  e  fe  le  fece  confegnare  dal  Doga* 

OjrTtri  •  n*€re  •  Addio,  addio  di  nuovo  .  Vi  ab- 
ETiamfi  té  braccio  ,  e  vi  do  un  bacio  .  Sono  fiatò 


veniés  in  ammalato  di  febbre,  e  di  dolori  «ma  (oh 
medio  fo-  guarito  ‘ 

ro  videro,  &uaruo 


? 

4? 


diffuaviabor^»^.>E».Cum  dabit  amplexus,atq;  ofcula  dulcia  figet* 


/ 
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»  fi  * 

.  :  '•  ,''■•••  •  ;  .  . 

Alla  Signora  Maria 
SelvaggiaBorghini. 

Pifa . 

GOdo  Sommamente ,  che  V.  Sig.  IIIu- 
ftriSs.  abbia  fatto  i  Sonétti  fopra  la 
nuova  noftra  Sereni fs.  Sig.  Principelfa  di 
ToScana  ;  e  me  ne  rallegro  con  V.  Sig.  di 
vero  cuore,  e  da  buono  amico.  Appro¬ 
vo  ,  e  la  confermo  nel  fuo  penderò  di 
voler  dedicargli  alla  Serenifs.  Grandu- 
cheffa  Vittoria.  Ottimo  penderò ,  ottimo 
certamente.  Quando  V.  Sig.  me  gli  man¬ 
derà  ,  io  gli  leggerò  con  quella  intera  So- 
disfazione ,  con  la  quale  ho  letto  Tempre 
le  Opere  gentilissime  della  mia  virtuofif- 
fima  Sig.  Borghina  .  Me  gli  mandi  pure 
con  fuo  comodo ,  perchè  Sempre  arrive¬ 
ranno  a  tempo  a  favorirmi.  Ma  o  quan¬ 
to  mi  ha  confolato  la  Sua  Lettera ,  men¬ 
tre  mi  dice ,  che  V- Sig.  fi  trova  in  buona 
Sanità  di  quei  travagli ,  che  talvolta  Soglio¬ 
no  perturbarla  !  Ne  fa  ringraziato  il  buo¬ 
no  Iddio ,  dal  quale  procede  ogni  noftro 
bene  .  Io  me  ne  rallegro  con  V.  Sig.  II- 
luftriSs.  e  di  vero  cuore  ,  perchè  la  amo 
come  Se  mi  Solfe  Sorella  ,  e  riverisco 
Of.  iti  Redi  T,  1111,  Tt  quan- 
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quanto  mai  fi  può  in  quefto  Mondo  la 
fua  virtù .  Mi  onori  de’  fuoi  comandi ,  e 
le  io  divotifsima  riverenza . 

Firenze  28.  Agoflo  *688,  4 

Al  Signor  Giufeppe 
Vailetta .  Napoli . 

1  y 

HO  caro  ,  che  V.  Sig  Illuftrifs.  abbia 
gradite  le  Poefie  del  Sig.  Conto 
Magalotti ,  che  le  ho  mandate  ,  e  godo  , 
che  le  fieno  piaciute ,  e  perciò  di  nuovo 
le  mando  qui  annetto  il  Capitolo  di  uil. 
fuo  Viaggio  ,  e  fpero  ,  che  anco  quefto 
farà  gradito  dalla  fua  cortefia  :  £  fe  el¬ 
la  defidera  di  limili  Poefie  manufcritto 
d’altri  Valentuomini  ,  me  lo  avvilì  coru 
ogni  libertà  ,  perchè  la  fervirò  ad  ogni 
fuo  minimo  cenno  con  fomma  preftezza . 

Mi  è  difpiaciuto  ,  che  fia  andato  ma¬ 
te  quel  Libro  delle  Tartarughe ,  che  do- 
vea  eflere  del  Sig.  Tozzi  .  Se  V.  Sig.  Il- 
luftrifs.  gli  dette  cotefto  fuo,  mi  farebbe 
favore  :  ed  io  a  fuo  tempo  glie  lo  riman¬ 
derò  in  un  altro  fagottino  di  Libri ,  che 
fpero  prefto  poterle  mandare. 

Il  Sig.  Marchetti  ha  ftampato  un  Li* 
fi  ■  "  brq 
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bro  Geometrico)  anco  di  quello  ma  mie» 
rò  a  V.  Sig.  un  efemplare  :  e  fe  di  altri 
Libri  di  quelli  paelì  avelie  gulìo  ,  me_» 
2’  avvitì  liberamente .  Mi  continui  il  Tuo 
affetto, come  umilmente  la  lupplico,e  le 
fo  umilifsima  riverenza. 

V  V,  •  4  :■  •*  ,)  T  ■'  '*  1  ''  :  ù 

Firtn^e  7.  Settembre  1688. 

Al  Sig.  Aleflandro 

Marchetti .  Pila. 

IO  non  ho  mancato  di  rapprefentare  al 
Serenila.  Sig.  Principe  G10:  GaftoneL* 
le  qualità  di  V.  Sig.  Illuftrils.  ed  il  fub 
gran  merito  ;  il  che  a  S.  A.  Serenila,  era 
ben  noto ,  lìccome  è  noto  a  tutta  P  Eu¬ 
ropa  :  e  ho  detto  di  più  a  S.  A.  Serenila, 
che  la  noftra  Tofcana  lì  gloria  di  un  Let¬ 
terato  grande  delle  qualità  di  V.  Sig.  II- 
luftrifs.  e  non  ho  altresì  mancato  di  rac¬ 
comandarlo  a  conto  dell*  Augumento  al 
nuovo  Ruolo;  e  lì  accerti , Sig.  mio ,  che 
1*  ho  fatto  di  cuore ,  e  con  vera  tìncerità 
di  Amico  ,  e  di  Servitore  obligatifsimo 
arciobbligatifsimo.  Vorrei, che  ella  prò- 
vaffe  gli  effetti  di  quelle  mie  raccoman¬ 
dazioni  >  ma  fe  ella  proverà  vantaggio 

Tt  2  ve- 
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veruno  ,  non  proverrà  da  quelle  ,  ma^ 
bensì  da  i  Tuoi  meriti  impareggiabili  . 
Vorrei ,  che  ella  reftaffe  confolata  >  lo  de¬ 
riderò  quanto  quallìfia  cofa  da  me  più 
defiderata.  RalTegno  a  V.  Sig.  Illuftrifs.  il 
mio  oifequio  ,  e  la  fupplico  de*  fuoi  co¬ 
mandi  continuati  ;  e  fi  accerti ,  che  in_* 
quelle  cofe  ,  che  dipenderanno  dal  mio 
volere  ,  e  dal  mio  potere  ,  Ella  reitera 
fubito  fubito ,  ma  fubìto  obedita ,  e  fer¬ 
vila.  Addio, caro  Sig. Marchetti .  Io  fon 
quello  farò  eternamente  ec. 

Firenze  18.  Settembre  1688. 

Al  Signor  Giufeppe 
Valletta .  Napoli. 

HO  caro ,  che  le  iiano  piaciute  le  Poe- 
fie  del  Sig.  Conte  Lorenzo  Maga- 
lotti  ,  che  le  ho  mandate ,  e  perch’  ella  mi 
fcrive  ,  che  le  farebbe  grata  anco  la  Sa¬ 
tira  di  qualche  altro  Autore  >  qui  annef- 
fa  le  mando  una  Satira  contro  i  Poeti ,  fat¬ 
ta  dal  famòfo  Benedetto  Menzini .  Legga 
dunque  quefta  ,  e  fe  le  piacerà,  le  man¬ 
derò  altra  Satira  del  medefimo  Autore 
molto  più  terribile  di  quella.  Io  iterò 

atten- 
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attendendo  i  Tuoi  comandamenti ,  i  quali 
faranno  da  me  Tempre  obbediti  con  ogni 
più  efatta ,  e  più  religiofa  puntualità . 

L’  Anacreonte  traportato  dal  Sig.  Cor¬ 
fini  è  una  bella  cofa;  quello  fu  ftampato 
alcuni  anni  fono  nella  Città  di  Parigi  in 
Francia  ,  e  ne  vennero  in  Firenze  alcune 
poche  copie. 

$  E'  vero  ,  le  Satire  del  q.  Sig.  Salva¬ 
dor  Rofa  vi  è  un  Signore  in  Firenze^  , 
clie  1’  ha  tutte  :  ma  non  è  pofsibile  ,  che 
ne  voglia  dar  copia .  Io  vi  ho  ufata  gran 
diligenza  per  averle ,  ma  non  è  (lato  pof- 
fibile  lo  averle  mai  :  Se  mai  mai  le  ave. 
rò ,  certamente  ne  manderò  a  V.  Sig.  II- 
lullrifs.  la  copia  di  qualcheduna. 

Delle  cofe  di  Pietro  Aretino  io  notu 
ho  niente  di  manuferitto  :  e  fe  lo  avefsi , 
certamente  che  ne  manderei  copia  a  V. 
Sig.  Illuftrifsima . 

Le  rendo  umilifsime  grazie  del  Libro 
delle  Tartarughe  ,  che  a  quell’  ora  avrà 
mandato  al  Sig.  Luca  Tozzi ,  e  ne  le  ra¬ 
tifico  le  mie  obbligazioni  :  e  fi  accerti  , 
che  a  fuo  tempo  mi  ricorderò  di  riman¬ 
darne  a  V.  Sig.  Illuftrifs.  colli  in  Napoli 
un  altro  Efemplare  infieme  con  altri  Li¬ 
bri  curiofì . 

In  Coftnopoli  alla  macchia  anno  Cam¬ 
pata  la  Cicceide  del  Sig.  Gio:  Francefco 
Lazarelli  ;  è  un  Libro  di  dugento  Sonet- 

:: 
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tì,  fatti  in  derifione  di  un  tal  Don  Cic- 
ciò  •  In  ogni  Sonetto  gli  da  del  C. .  . .  . 
con  maniere  ingegnofifsime .  In  fuo  ge- 
nere  è  una  bella  cofa  ,  ma  bella  bene  $ 
Perchè  1’  Autore  è  veramente  Poeta  .  Se 
ne  potrò  bufcare  uno ,  lo  manderò  a  V.  S. 
Mi  creda  ,  che  in  quello  genere  fupera 
la  Murtoleide ,  e  la  Scorneide  del  Conte 
da  Monte  Vecchio  5  Se  glie  lo  mandorle 
piacerà  al  certo. 

Gio:  Batifta  Ricciardi  morì  l'anno  pal¬ 
laio  in  Pifa  fua  Patria}  ha  lafciate  molte 
Cofe  manufcritte  ,  e  morali  ,  e  buffone- 
{che.  Tra  le  buffonefche,  vaga  una  Poe- 
fìa  contro  un  Prete  bacchettone  ,  che  è 
una  cofa  terribilifsima  5  e  comincia  : 

Cìntio ,  mi  richiedete  , 

Ch' io  faccia  una  Cannone 
Da  far  ridere  un  Prete 
Vojlro  parente  si  t 
Ma  però  Bacchettone . 

Se  V.  Sig.  la  voglia  ,  poffo  farne  ricer¬ 
ca  di  una  Copia  ,  e  mandargliela .  Starò» 
attendendo  i  fuoi  da  me  delìderati  co¬ 
mandi.  Mi  continui  il  fuo  affetto } eie fo 
umilifsima  riverenza. 

Firenze  28.  Settembre  1688, 


Al 
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Al  Padre  Gio:  Maria 
Baldigiani  della.* 

:  Comp.di  Giesù. 

MI  fa  r  onore  V.  Reverenza  di  do-  GìuìhSo 
mandarmi ,  fe  io  fofsi  per  appro>  Mstg.Rf 
■  vare, che  il  P.Gottignes  pigliale  il  Mer-  d„'0 
curio  Diaforetico ,  propoftogli  da’  Medici  maniera 
di  Fiandra  .  Le  rifponderò  con  la  mia^  4‘Menur. 
lolita  ingenuità.  Io  del  Mercurio  non  ne  mo nio. 
dò  mai  mai  di  neftiina  preparazione ,  per¬ 
chè  F  efperienza  mi  ha  fatto  più  e  più 
volte  toccar  con  mano ,  che  è  dannofifsi* 
mo  :  £  qui  in  Firenze  è  noto  notifsimo  , 
che  il  Mercurio ,  dato  da  un  Medico  ,  ha 
fatto  impazzare  molte  e  molte  Perfono 
riguardevoli  per  la  loro  nobile  nafcita^. 

V.  Rev.  mi  fcrive ,  che  il  P.  Gottignes  è 
notabilmente  sbalordito ,  e  ottufo ,  e  che 
quello  è  il  maggior  danno  del  fuo  male. 

Or  che  farà  il  Mercurio  folito  a  produr¬ 
re  anco  ne’  fani  gli  sbalordimenti  ,  e  lo 
ottufità?  Non  ne  fo  più. 

In  fecondo  luogo  mi  domanda ,  fe  io 
pel  medelìmo  Padre  approvasi  F  ufo  del- 
F  Antimonio  ,  e  quale  Antimonio  .  Del- 
V  Antimonio  io  me  ce  fervo  di  radifsi- 

£BO, 
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ino  .  E  fervendomene ,  non  mi  vaglio  fe 
non  del  Vino  flato  in  quelle  Ciotole ,  che 
fon  note  a  V.  Reverenza  .  Egli  è  ben  ve¬ 
ro  ,  che  non  credo ,  che  poffa  effere  a  pro¬ 
posto  pel  P.  Gottignes  ,  e  per  la  fua  te» 
,  fta .  Del  reflo  mi  rimetto  allo  fcritto  nel- 
Lettera  a  1  altra  Lettera . 

}‘9.  Circa  quell’  altro  Padre  di  43.  anni  , 
conlìglierei ,  che  queflo  Autunno  fi  eva¬ 
cuale  con  piacevoli  ,  e  reiterate  evacua¬ 
zioni  ,  e  fi  mettelfe  in  buona  regola  di 
vita  >  E  il  vino  lo  temperale  abbondan¬ 
temente  con  l’ acqua  5  e  facefle  dell’  efer- 
cizio . 

Le  Medaglie  a  quell’  ora  V.  Reveren¬ 
za  le  avrebbe  avere  avute  ;  Ella  fi  farà 
rifa  di  me  .  Le  mandai  franche  .  Mi  vo* 
glia  bene ,  e  mi  comandi  con  ogni  liber¬ 
tà.  Reflo. 

E iren^e  4.  Ottobre  i$88. 


Al 


S.  i 
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Al  Signor  Dottor 
Domenico  Bottoni. 
Napoli . 

MI  rallegro ,  che  V.  S.  fia  fiata  chia¬ 
mata  da  Mefsina  a  Napoli  per  af- 
filiere  ,  e  per  fèrvire  di  Medico  a  cote- 
ilo  Sig.  Vice  Rè  ,  il  quale  ,  per  quanto 
corre  la  di  lui  gloriola  fama ,  è  uno  de* 
principali  Litterati ,  che  oggi  fieno  nella 
valla  Monarchia  di  Spagna  :  Ed  il  Sig. 
Marchefe  Caftiglioni  Mini  Uro  ,  agli  anni 
{addietro,  del  Gran  Duca  mio  Signore^, 
in  Madrid ,  mi  ha  più  volte  favellato  del- 
da  di  lui  grandifsima  intelligenza  nelle.» 
cofe  filofofìche ,  e  naturali ,  e  della  auto¬ 
revole  Protezione ,  che  fi  compiace  di  te¬ 
nerne  .  Mi  rallegro  dunque  con  V.  Sig. 
per  così  bella  fortuna  >  e  mi  rallegro  an¬ 
cora  fommamente  meco  medelimo  ,  che 
Ella  abbia  così  cortefemente  avuta  la^ 
bontà  di  volermi  per  fuo  Amico ,  e  per 
fuo  Servitore .  Io  me  le  dedico  tal  qua¬ 
le  fono ,  afsicurandola  ,  che  Ella  troverà 
in  me  fempre  un  Uomo  lineerò ,  e  di 
fchietta  cordialità  ,  e  amatore  di  quei 
Soggetti  ,  ne’  quali  rifplende  la  Virtù  , 
Op,  del  Redi  T.  II II.  Uu  co* 
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come  la  veggio  altamente  rifplenderc  in 
V.  Sjg.  per  la  faggia  Lettera  ,  che  mi  ha 
fcritta.  Mi  rallegro  ancora  col  Mondo 
litterario  ,  mentre  nella  medefima  Lette¬ 
ra  Ella  mi  accenna  ,  che  per  obbedire^ 
a'  comandamenti  di  Sua  Eccellenza ,  fi  è 
£«*/ro/*.rifoluta  di  volere  feri  vere  un*  Opera  Fi* 

la/uclnii  ^°^°fica  intorno  al  Fuoco,  ed  alla  Luce  , 
x 69i.”!L  e  che  vuol  farla  pubblica  con  le  stampe > 
Napoli, in  Me  ne  rallegro  di  vero  cuore  ,  e  1*  efor* 
%Zlt  10  a  non  diltorfi  da  cosi  nobil  penderò, 
Pyroiogiama  bensì  ad  obbedire  premurofamente  , 
Typogra.  e  con  forza  a  così  gentili  comandamenti 
eft  Cde  l  del  ^uo  Signore  .  Io  le  auguro  ogni  più 
gne  Dir-  veritiero  applaufo,e  prego  il  buono  Id- 
iertatio  dio  datore  di  ogni  noftro  bene ,  che  vo- 

ca  cum_  gìla  concederle  una  perfetta  tanna  ,  ac- 
eoru  de-  ciocché  Ella  pofla  attendere  con  vigore, 

nìbl Domi -c  ^enza  vernn  dillurbo  al  lavoro  .  Ani- 
usci  Bot-  mo,Sig.  Domenico,  Animo.  Animo.  Al 
toni  Le*  lavoro.  Al  lavoro.  Ed  acciocché  V.  Sig. 

comprenda  nel  primo  principio  della# 
pohuno  mia  servitù  ,  che  io  fono  un  Servitore.» 
Gymnafio {incero  ,  le  voglio  mettere  in  conddera- 
Phiksfo-  zione ,  fe  ,  facendo  V.  Sig.  un’  Opera  Fi- 
phiae  Le-  lofofica  intorno  al  Fuoco  ,  folle  bene  il 
étunj.  non  encrar  a  parlare  dì  quello  del  Pur¬ 
gatorio  ,  nè  di  quello  dello  Inferno ,  co¬ 
me  Ella  mi  accenna  di  voler  parlarne  . 
Lafcerei  quello  penderò  a*  Teologi ,  che 
di  quelle  materie  ne  fanno  più  affai  di 

noi 
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noi  altri  Filofofi  ,  e  Naturalifti ,  Pure  io 
non  fo  quello ,  che  io  mi  dica  ,e  le  chieg- 
gio  perdono  fe  fono  entrato  troppo  avan- 
ti ,  e  con  troppo  di  libertà  .  Con  la  me* 
delìma  libertà  le  dico  ,  che  ltimerei  non 
totalmente  irragionevole  ,  che  V.  Sig. 
quando  non  l’ avelie  letta ,  proccuralfe  di 
vedere  la  Lettera  ftampata  ,  che  a  me_# 
fcriffe  l’anno  1675.  il  Sig.  Dott.  Giufep- 
pe  del  Papa  ;  nella  qOal  Lettera  quello 
Valentuomo  difcorre  con  gran  dottrina, 
fe  il  Fuoco ,  e  la  Luce  fieno  una  cofa  medefi • 
ma:  che  V.Sig.  ancora  proceurailè  dive* 
dere  la  Lettera  ,  che  pure  il  medelimo 
Sig.  Dott.  Giiifeppe  del  Papa  a  me  pure 
fcrilTe,e  ftampò  l’anno  1674.  nella  qua* 
le  elfo  tratta  diffufamente  della  natura 1» 
del  Caldo  ,  e  del  Freddo  .  Se  V.  Sig.  notl_» 
avelTe  mai  veduti  quefti  Libri ,  potrebbe 
vedergli  coll)  in  Napoli  nella  Libreria* 
del  Sig.  Don  Giufeppe  Vailetta  ,  al  qua¬ 
le  ,  non  è  gran  tempo  ,  che  io  gli  man¬ 
dai  inlieme  con  un’  altra  Lettera  llampa- 
ta ,  che  il  medefimo  Autore  mi  fenile  in» 
torno  alla  natura  dell'  Umido  ,  e  del  Seccai 
Proccuri  V.  Sig.  di  vedere  quefti  Libri  , 
perchè  credo ,  che  fieno  per  elTer  oppor¬ 
tuni  al  fuo  lavoro  ;  perchè  chi  fcrive  di 
una  materia ,  dee  proccurare  di  aver  ve¬ 
duto  tutti  gli  altri  Autori  ,  che  di  e  (fa* 
anno  fcritto  per  1’  addietro.  Se  poi  V. S. 

Uu  2  avef- 
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avefle  gufto  di  aver  quelli  tre  Libri,  mi 
avvili  quale  itrada  debbo  tenere  per  man¬ 
darglieli  ,  ovvero  a  chi  ne  debbo  conle¬ 
gnare  il  fagotto  qui  in  Firenze ,  che  in*. 
Unibilmente  obbedirò  a’  Tuoi  cenni ,  e  le 
manderò  ancora ,  le  ne  avelTe  gufto ,  lo 
Qflervazioni ,  che  ha  qui  ftampate  il  Bo¬ 
nomo  intorno  a’  Pelliccili  del  Corpo  uma¬ 
no ,  e  le  OlTervazioni ,  che  pure  ha  ilam- 
pato  Giovanni  Caldelì  intorno  alle  Tar¬ 
tarughe  ,  Libro  affai  curiofo ,  e  pieno  di 
novità  Anatomiche.  E  qui  faccio  a  V.S. 
divotifsima  riverenza. 

Firenze  aj.  Ottobre  1688. 

■  i-  >  .  ,  J  : 

Al  Signor  Giufeppe 
Vailetta.  Napoli. 

>  *-  jsy 

S*  w  .  *  >  *  »  -r *  c  ^  '  '  UH 

Conforme  alla  promelTa  ,  che  le  ho 
fatto ,  qui  inclufa  le  mando  la  Sati¬ 
ra  del  Sig.  Benedetto  Menzini  contro  gli 
Ateifti .  Credo,  che  certamente  le  piacerà  : 
La  prego  a  non  ne  dar  copia  j  la  priego 
bene  una  volta  a  farla  vedere  al  Sig.  D. 
Ciccio  d’ Andrea. 

Circa  la  Cicceide  ,  fe  V.  Sig.  Uluftrifs. 
avefle  qualche  Amico  Litterato  in  Vene. 

zia. 
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zia  ,  dove  ella  è  Hata  Rampata  alla  mac- 
chia  ,  farebbe  facile  ,  che  ella  potefle_# 
averla . 

\  . 

Non  mi  da  l’animo  ancora  il  trovarle 
1’  Anacreonte  trafportato  dai  Sig.  Corfi¬ 
ni  ,  e  ftampato  in  Parigi  .  Io  ne  fio  in_. 
cerca ,  e  fe  lo  troverò ,  fi  accerti  che  el¬ 
la  ne  reitera  fervita . 

Le  manderò  certamente  la  Poefia  del 
Sig.  Gio:  Batifia  Ricciardi  contro  il  Pre¬ 
te  bacchettone ,  la  quale  veramente  è  una 
bella  cofa  ;  e  glie  la  manderò  quanto  pri¬ 
ma  mi  farà  pofsibile  ,  non  oftante  le  in¬ 
finite  infinitifsime  occupazioni ,  nelle  qua¬ 
li  mi  trovo  ,  e  che  vogliono  affliggermi 
a  mio  difpetto  tutto  il  rimanente  della^ 
mia  miferabile  vita . 

Mi  ha  fommamente  rallegrato  V.  Sig. 
Illuftrifs.  con  la  nuova ,  che  mi  ha  data , 
che  farà  prefto  riftampato  il  Libro  de’ 
Proginnafmi  di  quel  grand’  Uomo  del 
Sig.  Tommafo  Cornelio ,  e  che  ve  ne  fa¬ 
ranno  aggiunti  alcuni  altri  de’  poftumi , 
e  che  di  più  in  altro  Libretto  faranno 
Rampate  le  di  lui  Poefie  Latine. 

Del  Vocabolario  della  Crufca  le  pollo 
dire  con  certezza,  eh’ è  finito  di  (lampa¬ 
re  tutto  tutto ,  e  che  non  ci  manca  altro 
da  fiamparfi ,  che  la  Lettera  dedicatoria , 
alcuni  Prolegomeni ,  ed  alcuni  Indici  . 
Tutto  farebbe  a  quell’ora  terminato ,  fe 

non 
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non  fufsimo  qui  nell’  imbarazzo  di  quelli 
profsimi  futuri  Sponfali  de’  noli  ri  Sere* 
nifs.  Principi ,  per  li  quali  è  occupatici* 
no  il  Sig.  Senat.  Aleflandro  Segni  Segre* 
tario  dell’Accademia  ,  a  cui  tocca  il  di* 
Rendere  i  fuddetti  Prolegomeni  .  Il  Vo^ 
cabolario  farà  due  grofsi  volumi  in  fo¬ 
glio  .  Supplico  V.  S.  llluftrifs.  della  conti¬ 
nuazione  della  fua  grazia  ,  e  le  fo  divo- 
tifsima  riverenza. 


Firenze  6.  Novembre  1688. 


Accader», 
della  Cru * 
fca.  V.  il 
Tomo  11 . 
delleNoti • 

zie  1  fiori» 

* 

chz^  de» 
gli  Arca* 
di  morti  a 

c,  360. 


AMonfRinaldo  degli 
Albizi  .  Cefena. 


Vegli  ef¬ 
fetti  di - 


IL  buono  Iddio  renda  verificati  inV.S. 

llluftrifs.  e  Reverendifs.  tutti  quei  cor¬ 
tei]  annunzi  >  che  nelle  fante  Fefte  è  pia¬ 
ciuto  alla  fua  gentilezza  di  farmi  .  E  li 
accerti ,  che  io  ne  fupplico  S.  D.  M.  con 
tutto  quanto  l’affetto  del  mio  cuore. 

Ha  ragione  V.  Sig.  llluftrifs.  e  Reve¬ 
rendifs.  a  domandarmi ,  fe  nell’  animo  miò 
veramente  io  approvi  ,0  condanni  la  be¬ 
vanda  del  Caffè  ,  mentre  nel  mio  Diti¬ 
rambo  di  Bacco  in  Tofcana  fembra ,  che 
io  l’abbia  bialìmato  j  ma  pofcia  è  noto  } 

che 
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che  io  talvolta  ne  beva  .  Confetto ,  che_. 
non  di  rado  io  ne  bevo  ,  anzi ,  quando 
talvolta  la  mattina  non  voglio  ,  o  non., 
pottò  definare,  in  vece  di  efso  definare, 
prendo  una  ,  o  due  cicchere  di  Caffè  , 
che  mi  toglie  la  fete ,  mi  conforta  lo  fio- 
maco  ,  e  mi  fa  altri  beni .  E  fe  nel  Diti¬ 
rambo  apparifce  ,che  io  l’abbia  biafìma- 
to ,  fappia  V.  Sig.  Iiluftrifs  e  Reverendi, 
che  quivi  ho  cantato  da  Poeta  ,  e  noru 
mica  da  Filofofo  .  E  per  metterla  itu 
ifcherzo ,  oflervi ,  che  ho  detto  : 

Belerei  prima  il  ^veleno , 

Che  un  bicchier  ,  che  foffe  pieno 
Dell'  amaro ,  e  reo  Caffè  ; 

Confetto,  che  il  Caffè  non  lo  beverei  mai 
al  bicchiere  ,  poiché  i  galantuomini ,  ej 
civili  an  coftume  di  pigliare  il  Caffè  non 
nel  bicchiere  ,  ma  bensì  nella  ciccherà^ 
di  porcellana  ,  o  per  lo  meno  di  terrai 
fimfsima  di  Savona  >  e  così  è  la  moda  . 
Oflervi  parimente  V.  Sig.  Illuftrifs.  e  Re- 
vérendifs.  che  nel  Ditirambo  ho  biafima. 
to  il  Caffè  amaro  ,  e  reo  ,  e  non  già  il 
Caffè  dolce  ,  e  buono  ,  il  quale  è  da  me 
approvato .  Se  Ella  dunque  alle  volte  con 
la  dovuta  moderazione  vuol  valerli  di 
così  fatta  bevanda  ,  può  farlo  fenza  ferii- 
polo  veruno ,  e  fenza  pericolo  veruno  di 
detrimento  della  fua  fanità. 

{1  limile  le  dico  dell’ Acqua  di  Lenti* 

feo» 


verji,  chea 
produce  il 

Caffè  ,  fi 

vegga  1<L* 
dotta  An* 
not.a  que • 
fta  lettera 
ftamp.  nel 
T.  x .  del 
Suppl.  al 
Giorn.  de 9 
Letterate 
d’  Italia a 


V.  V  An  * 
notar»,  al 
Di  tir  am* 
ho • 


Comune • 
mente  og* 
gi  fi  (Ite tu 

chicchera 
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fco  ,  che  vorrebbe  fapere,  le  ne  può  be¬ 
vete  a  pranzo ,  e  a  cena .  Per  chi  è  fiotto- 
pollo  a  flufsioni  ,  tutte  le  bevande  fatte 
con  l’acqua  fon  buone  ,  fìccotne  la  peg¬ 
giore  di  tutte,  e  la  più  dannofa  fi  è  quel¬ 
la  dei  vino  ,  e  particolarmente  del  vino 
foverchiamente  generofo  ,  e  potente,  e* 
bevuto  fenz’  acqua  ,  o  vero  poco ,  o  po- 
chifsimo  inacquato.  Che  è  quanto  debbo 
dirle  in  efsecuzione  de'  Tuoi  rivendisi  mi 
comandamenti ,  i  quali ,  oltre  la  fua  gen¬ 
til  Lettera ,  mi  fono  flati  affettuofamen- 
te  replicati  dalla  fomma  benignità  del 
Sig.  Marchefe  Luca  degli  Albizi  :  e  le* 
fo  umilifsima  riverenza. 

Firenze  28.  Dicembre  1688. 


Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 

Mi, 


OUefta  è  folo  per  dire  a  V.  S.  qual¬ 
mente  per  la  Pofta  mi  è  capitato 
l’  Involto  con  tre  efemplari  de’fuoi  fu- 
perbifsimi  ,  e  nobilifsimi  Sonetti  per  le* 
Nozze  del  Serenifs.  Sig,  Principe  Ferdi- 
_  h~  *  ■  nando 
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nando  ,  e  della  Serenifs.  Sig.  Principefla 
di  Baviera  ,  la  quale,  io  le  poflb  dire  , 
che  è  una  bella ,  gentile ,  e  cortefifsinuu 
Principefla . 

Di  quelli  tre  efemplari  il  mio  pendei 
ro  è ,  le  V.  Sig.  non  comanda  in  contra- 
rio  ,  di  prefentarne  in  nome  di  V.  Sig. 
due  efemplari  alla  Serenifs.  Grand  uchel- 
fa  Vittoria,  a  cui  i  Sonetti  fon. dedicati , 
acciocché  Ella,  come  per  regalo,  ne  dia 
uno  alla  medefima  Serenifs.  PrincipeiTa  » 
il  terzo  efemplare  ho  penfiero  di  prefen- 
tarlo  pure  in  nome  diV.  S.  al  Serenifs. 
Sig.  Principe  Ferdinando ,  ed  il  tutto  fe- 
i  guirà  domani  Domenica  :  Ed  intanto  og- 
gi  ne  ho  fatto  fare  una  copia  per  me_. , 
per  poter  farla  vedere  t  a  quelli  Letterati 
più  famoli ,  perchè  veramente  F  opera  è 
bella ,  e  degna  d’  elfer  veduta  da  Uomi¬ 
ni  grandi ,  e  che  s’ intendano  del  medie- 
re  .  Non  mi  allungo  di  vantaggio  9  per¬ 
chè  oggi  per  me  è  una  giornata  di  grani, 
de  occupazione ,  tanto  più  ,  che  fono  fla¬ 
to  tre  giorni  travagliato  da  dolori  di  re¬ 
nella  .  Mi  continui  V..S.  l’  onore  de’ fuoi 
comandamenti  j  e  le  fo  divotilsima  :  rive* 
renza.  pv;.  un  ic  ci  orni  cd-Tao*» 

'  '  t  •  *  » 

"  •  «  -  «V  l  .  ;;  y  c  ••  •  't'  fi  r-  *  i 

■  i*  .  <  ti  %.  *  +•*  V.ìv  i:.,a  v  •  ■* 

Firenze  primo  Gennaio  1688.  ab  Ini,,  ) 

■  '  v  '  fi  cì  srb , otnsq  rtnrsffnricb  r.; 

Op.  del  Redi  T.  Hit  Xx  Aì 
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Al  S' Dott.  Lorenzo 
Bellini.  Fifa. 

FEci  un  Sonetto  alla  maniera  Greca,. , 
fcherzando  fopra  Amore  ladrone  al¬ 
la  ftrada  .  Le  due  quartine  per  avventu¬ 
ra  nacquero  fotto  benigna  ftella  .  Ma  le 
due  terzine  loro  forelle  sbucarono  dal- 
I’  utero  del  mio  cervellaccio  ,  fotto  una 
fiella  veramente  cattiva,  e  maligna,  per¬ 
chè  ,  quantunque  io  le  abbia  più  e  più 
volte  raffazonate  ,  e  rinfronzite  ,  e  rab¬ 
berciate  ;  con  tutto  ciò  fempremai  mi 
fon  riufcite  brutte  ,  lerce  ,  e  fvenevoli  , 
e  quel  che  più  importa  ,  lenza  fpirito,  e 
melenfe  .  Come  una  mamma  amorofa^  , 
che  intenerita  di  quella  Tua  figliuola  gob¬ 
ba  ,  e  fciancata ,  vorrebbe  pure,  eh’  ella 
compartire  con  l’ altre  a  una  fefta,e  per¬ 
ciò  s*  affanna  a  farle  raddoppiare  i  tacco¬ 
ni  alla  fcarpa  del  piede  zoppo  ,  e  le  rim¬ 
pinza  guancialetti ,  e  batuffoli  di  cenci  in¬ 
torno  a’  fianchi  ,  ed  intorno  alle  fpalle  .5 
così  ho  fatto  io  di  nuovo  intorno  a  quel¬ 
le  terzine,  una  di  quelle  notti  così  gela¬ 
te  ,  mentre  mi  tribolava  ,  che  non  pote¬ 
va  dormire  :  ma  penfo ,  che  farà  avvenu¬ 
to  come  accadde  a  quel  gobbo  da  Pere* 
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tola ,  il  quale  avendo  veduto ,  che  un  al» 
tro  gobbo  Aio  vicino ,  dopo  un  ceito  Aio 
viaggio ,  era  tornato  al  paefe  bello  e  di» 
ritto,  eflendogli  gentilmente  Aata  fegata 
la  gobba ,  lo  interrogò ,  chi  folle  fiato  il 
Medico,  ed  in  qual  paefe  folle  aperto  lo 
Spedale ,  dove  A  facevano  così  belle  cu» 
re .  Il  buon  gobbo ,  che  non  era  più  gob- 
bo  ,  glie  la  confefsò  giufta  giiifta  ,  e  gli 
dille ,  che  efiendo  in  viaggio  fmarrì  una 
notte  la  ftrada  ,  e  dopo  lunghi  aggira* 
nienti  fi  trovò  per  fortuna  alla  Noce  di 
Benevento ,  intorno  alla  quale  ftavano  al* 
legramente  ballonzolando  moltifiìme  Stre¬ 
ghe  ,  con  una  infinità  di  Stregoni  ,  e  di 
Diavoli  ,  e  che  fermatoli  di  foppiatto  su 
mirare  il  talferuglio  di  quella  trefca  ,  fu 
fcoperto  ,  non  fo  come  ,  da  una  Strega ,  la 
quale  lo  invitò  al  ballo,  in  cui  egli  fi  por* 
itò  con  tanta  grazia ,  e  maeftria ,  che  tut* 
ti  quanti  fe  ne  maravigliarono ,  e  gli  pre* 
fero  perciò  così  grande  amore ,  che  mef- 
fofelo  baldanzofamente  in  mezzo ,  e  fatta 
portare  una  certa  Tega  di  butiro ,  gli  fega- 
ron  con  efla  ,  fenza  verun  fup  dolore  ,  la 
gobba  ^e  con  un  certo  impiafiro  di  mar¬ 
zapane  gli  fanarono  fnbito  fubito  la  ci¬ 
catrice  ,  e  lo  rimandarono  a  cafa  bello  e 
guarito  .  Il  buon  gobbo  da  Peretola ,  inte¬ 
lo  quello  ,  e  facendo  lo  gnorri  ,  fe 
(tette  zitto  zitto  j  ma  il  giorno  feguente 

Xx  z  fi  mi* 
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lì  mife  in  viaggio,  e  tanto  ricercò ,  e  tan¬ 
to  rifruftò  ,  che  potette  capitar  tuia  not¬ 
te  al  luogo  della  defiderata  Noce  ,  dove 
con  diverfitk  di  pazzi  frrumenti  quella  ri¬ 
baldagli  delle  Streghe  ,  e  degli  Strego¬ 
ni  trefcava  al  folito  in  compagnia  de’  Dia¬ 
voli  ,  delle  Diavolefle,  e  delle  Verfiere. 
Una  Verfiera ,  o  Diavolefla ,  che  fi  folle , 
facendogli  un  graziofo  inchino  lo  invitò 
alla  danza ,  ma  egli  vi  fi  portò  con  tanto 
mal  garbo ,  e  con  tanta  fvenevolaggine  , 
che  ftomacò  tutto  quanto  quel  notturno 
conciliabolo  ,  il  quale  poi  mettendofegli 
attorno,  e  facendo  venire  in  un  bacile  quel¬ 
la  gobba  legata  al  primiero  gobbo  ,  con 
certa  tenaci  (fi  ma  pegola  d’ Inferno  la  ap¬ 
piccò  nel  petto  di  quello  fecondo  gob¬ 
bo  >  E  così  quelli  ,  che  èra  venuto  qui 
per  guarire  del  gobbo  di  dietro  ,  fe  ne 
tornò  vergognofamente  al  paefe  gobbo 
di  dietro ,  e  dinanzi  :  conforme  fuol  qua¬ 
li  fempre  avvenire  a  certi  ipocondriaci 
Criilianelli  ,  che  volendo  a  tutti  i  patti, 
e  a  difpetto  del  Mondo  guarire  di  qual¬ 
che  lor  male  irrimediabile  /ingollano  a 
crepapancia  gli  Urani  beveroni  di  qual¬ 
che  credulo  ,  ma  famofo  Medicallro  ,  e 
di  un  fol  male ,  per  altro  comportabile  ,  ! 
che  anno ,  incappano  per  lo  più  doloro- 
famente  in  tre  ,  o  quattr’  altri  più  dolo- 
rofi  del  primo  ,  i  quali  pretto  preilo  gli 

man- 
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mandano  a  PatralTb ,  eh’ è  un  ofeuro  P ae-t*«adPa. 
fello  lontano  da  Firenze  delle  miglia  più  tras ,  Cit¬ 
ili  millanta .  Or  voi ,  caro  Bellini ,  applica-  **  à' Acct m 
te  quefta  frottola  alle  Terzine  del  mio  màndarcT 
Sonetto,  leggetele ,  ridetevene,  burlate-  ascio  per 
mi,  cuculiatemi, che  me  lo  merito  j  e  fe^  (**(£• 
non  ho  potuto  rabberciarle  io  ,  fate  Isu  fedZeTo 
gran  carità  di  rabberciarle  voi,  Pure^  ad 

Che  per  omr  de  fichi  ,  e  delle  pere  patres  fu* 

Fra  Medici  piu  faggi  di  Farnafo 
Fofie  creato  V  Arctmaftro  ,  e  il  Sere  , 

E  in  ogni  cui  potete  dar  di  nafo . 


Sonetto. 


ff^Ran  misfatti  commeffì  aver  fapea 
Scapeftrato  fanciullo  il  cieco  Amore  ; 
E  della  Madre  a  gran  ragion  temea 
Il  provato  più  volte  a  [prò  rigore . 
GittoJJi  in  bando  ,  ed  alla  ftrada  ;  e  fea 
Con  certi  altri  Amoretti  il  ruhatore  ; 


Sonetto  9 
che  tra  gli 
/lampa ti  è 
il  XXV 11. 
ove  fi  leg¬ 
ge  con  più 
e  più  varm 
lezioni  » 


E  vi  fpogliò  di  quanto  bene  uvea 
Il  peregrino  mio  povero  cuore . 

Altro  ben  non  avea  y  che  in  Ubertade  y 
Di  fe  fiefso  Signore  ,  effer  contento , 

Ed  ei  f chiavo  lo  fece  a  una  Beltade  , 

Che  famelico ,  e  nudo  all ’  acqua  ,  e  al  vento 
Giorno  ,  e  notte  lo  tìen  fenati  pietade , 

E  mercanteggia  in  quitto  fuo  tormento » 


Z  E  T  T  E  R  E 


3J° 

Ovvero 

’  '  '  .  1 

Altro  le»  no»  avea ,  che  i »  lìhertade 
Di  fe  ftefso  Signor  'vìver  contento  ; 

Ed  et  /chiavo  lo  diede  a  una  Beltà  (le , 
Che  famelico ,  e  nudo  all'  acqua ,  e  al  vento 
Co»  la  catena  al  piè  fen^a  pietade 

Il  tiene 3e  mercanteggia  il  fuo  tormento. 

*  *  1  •  \ 

Male  ,  e  Tempre  peggio  •  Addio,  addio  : 
vogliatemi  un  poco  del  voftro  bene  ,  e-* 
credetemi  quanto  vi  dico  con  ogni  {ince¬ 
rila,  che  io  fono,  e  che  farò  Tempre  ec 

Firenze  25.  Gennaio  i68g. 


Al  Medefimo . 

GRandilfima  arcigrandiffima  contentez¬ 
za  mi  ha  portato  la  nuova  datami 
da  V.  Sig.  che  Ella  voglia  ftampare  de * 
mufcoli  y  e  del  liquido  de'  nervi  .  Animo , 
caro  Sig.  Bellini  ,  animo  ,  animo.  Se  la 
Corte  quella  Quareli ma  verrà  a  Pifa ,  {pe¬ 
ro  di  vedere  ,  e  di  godere  quelle  duo 
Scritture ,  inficine  con  quella  del  Pericar¬ 
dio  ,  che  vuole  aggiugnere  per  terza .  Io 
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poi  le  rendo  grazie  ,  che  V.  Sig.  Eccel- 
lentifs.  voglia  attenerli  al  mio  conliglio 
con  lo  {lampare  ancora  un  cento  de’  Tuoi 
Sonetti  robultiflìmi  ;  Le  ne  rendo  grazie 
davvero  ,  e  le  dico  da  buon  fervitore.» , 
che  il  Mondo  gli  afpetta  con  grande  im¬ 
pazienza.  Se  V.  S.  Eccellentifs.  mi  avefse 
fcritto  ,  o  accennato  prima  il  defiderio  , 
che  Ella  ha ,  di  effer  noverato  tra  gli  Ac¬ 
cademici  della  Crufca ,  Ella  prima  vi  fa¬ 
rebbe  ftato  noverato  ,  perchè  l’ Accade¬ 
mia  lo  {limerà  fuo  grande  grandilfimo 
onore  .  Tenga  dunque  quefto  affare  per 
conclufo  ,  ed  il  primo  giorno  ,  parsa¬ 
ti  gl'  imbarazzi  di  quelle  Felle  Nuziali  , 
che  fi  radunerà  l’ Accademia  ,  V.  Sig.  fa¬ 
rà  propollo  ,  e  nella  futura  fulfeguente.# 
tornata  eletto  .  Che  così  con  la  mia  Ar- 
ciconfolare  autorità  ho  negoziato ,  e  Ha- 
bilito .  Mi  continui  V.  Sig.  il  fuo  affetto  ; 
mi  comandi:  E  le  bacio  cordialmente  le 
mani . 

Firenze  1 1,  Febbraio  1688.  ab  Ine. 


Alls 
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/~>VUefta  mattina  ho  rapprefentato  alla 
Serenifs.  Granduchefsa  Vittoria  no» 
ftra  Signora  quanto  da  V.  Sig.  Illuftrifs. 
mi  fu  ieri  impofto  intorno  alla  fua  par» 
tenza  verfo  Pifa  .  La  medefima  Serenifs. 
Granducheffa  mi  ha  comandato ,  che  im» 
nome  di  S.  A.  Serenifs.  io  le  dia  il  buon 
viaggio  ,  con  dirle  di  vantaggio  ,  che.» 
quando  anco  S.  A.  Serenifs.  farà  in  Fifa; 
le  farà  le  fue  carezze ,  perchè  ama ,  e  (li¬ 
ma  il  merito ,  e  la  virtù  (ingoiare  di  V.  S. 
Illufcrifs.  alla  quale  con  tutto  l’ affetto  più 
riverente  del  cuore  io  faccio  divotifs.  ri» 
verenza  ,  fperando  di  aver  tempo  ,  e  fa- 
nità  da  poter  edere  in  perfona  a  darle  il 
buon  viaggio . 

Di  Cafa  6,  Marino  1688.  ab  lue. 
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Al  Signor  Paolo 
Falconieri . 

SA  V.  Sig.  IlJuflrifs.  che  fono  tre  gior¬ 
ni  ,  che  comincio  a  levarmi  di  letto , 
dove  fono  flato  alcun  tempo  con  febbre^ 
c  che  la  mia  teda  non  mi  permette  di 
poter  applicare .  Perciò  non  n  maravigli , 
le  per  fervizio  dell’  Etninentifs.  Rafponi 
io  non  le  mando  uno  di  quei  confulti  , 
che  i  Medici  fogliono  feri  vere,  tutti  pie» 
ni  di  belle  autorità  ,  e  di  fpeciofe  len» 
tenze  .  La  bontà  di  V.  Sig.  Illuflrifs.  mi 
permetterà  dunque ,  che  io  le  dica  (foce* 
ramente  -,  ed  alla  buona  il  mio  parere  ih* 
torno  al  male  di  Sua  Eminenza . 

Il  male  di  Sua  Eminenza  è  un*  itterizia  3 
o  Spargimento  di  fiele ,  che  fi  chiami ,  ac¬ 
compagnato  da’  confueti  ,  e  foliti  acci* 
denti ,  di  amarezza  di  bocca ,  di  eccedivi 
naufea  al  cibo, di  debolezza  di  forze, di 
magrezza  universale, di  colore  nelle  fec¬ 
ce  mutato  in  bianco  ,  e  nell’  urine  muta¬ 
to  quali  in  nero  }  e  di  più  con  febbre» 
lenta ,  la  quale  ogni  fera  fa  la  fua  efacer*  Efaeerba- 
bacione  verfo  le  21.  ore  .  aione.»*- 

Tutti  quelli  mali  fon  cagionati  dalla- 
bile ,  la  quale  dalla  borfetta  del  fiele  non 
Op,  dtl  Redi  T.  UH. 
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ìfcende,come  Scender  dovrebbe,  agl*  im. 
tedini  focàii  per  la  ftrada  del  condótto 
inteftinale  ,  onde  una  gran  parte  di  efla 
bile  è  fpinca  pel  condotto  epatico  alla^ 
volta  del  fegato ,  dove  entrando  ne’  vafi 
Sanguigni ,  guada,  e  fconcerta  l’ordine, 
la  firn  metri  a  ,ed  il  tuono  de*  minimi  com« 
ponenti  del  fangue  ,  e  di  qui  nafce  1*  al» 
terazion  febrile ,  il  color  mutato  nella  cu» 
te  di  tutto  il  corpo  ,  e  nell*  urine  $  e  di 
qui  nafce  parimente  l’amarezza  di  bocca, 
e  la  gran  naufea  al  cibo  ,  imperocché  le 
ramificazioni  di  quelle  arterie  ,  le  quali 
metton  capo  nella  tunica  nervea  della 
ftomaco  fotto  la  eroda  villofa  ,  Scarica» 
no  in  c db  ftomaco  le  fuperfluità  biliofo 
lidi  viali  ,  e  proda, centi  limi  abiitffimi.  a- 
risvegliare  il  calore  ,  le  quali  fuperfluità 
infettano  ,  e  ne  inzuppano'  non  folamen» 
te  tutta  quanta  la  crofta  villofa  ,  ma  al¬ 
tresì  la  tunica  nervea ,  e  fors’  anco  la  mu- 
fculare  .  Qual  poi  fia  la  cagione  ,  che  la 
bile  non  ifeenda  pel  condotto  inteftina¬ 
le  ,  ù  dee  incolparne  la  vifeidità  di  effà 
bile  ,  la  quale  avendo  lafciata  gruma  in¬ 
torno  alle  parieti  del  fuddetto  condotto, 
'lo  ha  renduto  più  angufto  ,  e  quafi  to- 
talmente  ferrato. 

QuY(Lj  dì  11  perchè  a  chi  vuole  render  la  fanità 

un- meri,  a  s.  Eminenza  fa  di  meftiere  proccurare, 
che  Ja  bile  fi  renda  più  fluida ,  e  più  pia^ 

cevole. 
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fievole, e  che  fi  diftafino  quei  canali, per 
li  quali  ella  dee  correre  agl’  inteftini . 

L’  ottener  quelli  fcopi  non  farà  così 
facile ,  ma  non  farà  imponìbile ,  fe  lì  ufe- 
ranno  le  convenienti  neceffarie  diligen¬ 
ze  ,  non  folamente  da’  Medici ,  ma  anco¬ 
ra  da  S.  Eminenza. 

Quanto  li  appartiene  a’  medicamenti , 
tralafciato  per  ora  ogni  altro  ,  più  pron¬ 
tamente  che  lìa  poffibile  mi  getterei  al¬ 
l’ufo  dell’Acqua  del  Tettuccio  vero  alef- 
lìfarmaco  dell’  Itterizia ,  infegnatomi  da^ 
una  lunga  ,  e  lunga  pratica  di  molti  ,  e 
di  molti  anni,  ne’ quali  per  quello  male 
io  me  ne  fon  fervilo  con  brevità ,  e  con 
felicità  in  tutte  le  ftagioni  ,  in  tutte  le_» 
compleffioni  ,  ed  in  tutte  le  età  indiffe¬ 
rentemente  }  ed  è  medicina  conofciutau 
ancora  da’  nollri  Antichi,  imperocché, 
come  leggefi  in  Cornelio  Celfo  lib.  3.  cap. 
24.  AJclepiades  aquam  falfam  ,  &  quìdenu 
per  btduttm  purgationis  eaufa  Ubere  eogebat 
regio  morbo  affetto:  .  La  darei  dunque  a  Sua 
Eminenza  al  pefo  di  cinque  ,  o  di  lei  ,  o 
di  fette  libbre  per  mattina ,  col  fuo  pre¬ 
vio  fòlutivo  avanti  .  Con  quella  leggo 
però  ,  che  le  due  ultime  giare  di  acqua 
non  fodero  di  quella  del  Tettuccio ,  ma* 
fodero  di  quella  della  Villa  ,  o  della  Fi- 
concella  ,  o  di  Spa  ,  o  di  altra  limile-  , 
ovvero  fodero  due  giare  o  di  acqua  di 

Yy  2  Bor- 
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Borragine,o  di  Cicoria, o  di  Meli(Ta,o 
di  Capelvenere,  o  di  altra  cofa  fintile^ . 
Ed  il  giorno ,  che  fi  piglierà  la  fuddetta 
acqua  del  Tettuccio ,  mi  piacerebbe  molto 
che  Tei  ore  ,  o  fette  dopo  il  pranzo  Sua 
Eminenza  bevefie  una  buona  giara  di  una 
delle  fuddette  acque  o  della  Villa  ,  o 
della  Ficoncella  ,  accomodate ,  ed  accon¬ 
ce  con  la  fcorza  del  cedrato ,  a  foggia  di 
acqua  cedrata  ordinaria . 

Il  previo  folutivo  da  pigliarli  avanti 
all’  acqua  del  Tettuccio  mi  piacerebbe ,  che 
folle  piacevole ,  gentile  ,  e  che  avelie  fa- 
cultà  di  ammollire  :  ed  io  in  limili  cali 
mi  fon  felicemente  fervilo  del  feguente. 

Caflia  tratta  once  ».  Si  ftemperi  io* 
once  viiij.  di  acqua  di  Viole  mammole  a 
freddo ,  e  vi  fi  aggiunga  Sena  di  Levan¬ 
te  in  foglia  dr.  iij.  Criftallo  minerale, 
dr.j.  Noce  mofeada  polverizzata  dr.  mez. 
Stia  infufo  a  freddo  per  ore  24.  Si  coli 
fenza  fpremere  .  Alla  colatura  fi  aggiun¬ 
ga  Manna  feelta  once  iy.  Si  coli  di  nuovo. 

di  detta  colatura  once  vj.  e  m.  per  be¬ 
re  avanti  all’acqua  del  Tettuccio. 

Di  quella  acqua  ne  darei  due  ,  tre ,  o 
quattro  palfate ,  fecondo  il  prudente  ,  e.» 
di  terno  giudizio  dell’  Eccellentilfimo  Me¬ 
dico,  che  affitte .  Non  la  darei  ogni  mat¬ 
tina,  ma  un  giorno  sì ,  e  un  giorno  no. 
E  qud  giorno,  che  S. Eminenza  non  pi- 

glie. 


DI  FRANCESCO  REDI.  3n 

giierk  1*  acqua  del  Tettuccio  ,  beverà  la^ 
mattina  una  grande ,  e  buona  bevuta  ,  o 
di  fiero  di  capra  depurato  ,  o  di  acquai 
della  Villa,  o  della  Ficoncella ,  o  di  qual¬ 
che  acqua  ftillata  ,  del  genere  o  delio 
refrigeranti  ,  o  delie  temperate  ,  ovvero 
di  brodo  lungo  accomodato  a  foggia  di 
acqua  cedrata. 

Terminato  di  prendere  l’ acqua  del  Tet» 
Cuccio  fecondo  le  leggi  della  maniero 
prefcritta ,  ftimerei  bene,  che  Sua  Eminen¬ 
za  pigliale  un  piacevole  folutivo  mani¬ 
polato  full’  andare  del  qui  avanti  notato. 

Dopo  di  che  per  alcuni  pochi  giorni  lo¬ 
derei  il  fiero  di  capra  depurato ,  pigliando¬ 
ne  ogni  mattina  lei  o  fette  once ,  per  far 
palTaggio  in  fine  all’  ufo  del  Magifterio 
di  Marte  Aperiente  liquido ,  della  defini¬ 
zione  di  Adriano  da  Minficht  ,  medica¬ 
mento,  che  ha  tutte  le  intenzioni  più  de- 
fiderabili  per  quello  male ,  e  per  lo  (lato, 
nel  quale  di  prefente  fi  trova  S.  Eminen¬ 
za.  Io  gnene  farei  pigtiare  due  dramme 
per  mattina  ,  dilloluto  in  quattro  onceu 
di  brodo  femplice  o  di  pollaftra  ,  o  di 
cappone, o  di  piccione , fecondo  che  più 
foffe  appetito  dall’  Eminenza  Sua  ,  fre¬ 
quentando  nel  tempo  del  detto  acciaio  i 
di  Iteri  piacevoli  ,  c  mollitivi  ,  ed  anco 
alle  volte  qualche  bocconcelto  di  polpa 
di  cafiìa  tratta  lenza  umido ,  tralafciando 

tue- 
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tutte  l’ altre  forti  di  medicamenti  gagliar* 
di  irritativi  ,  e  che  poflbno  {Vegliare  il 
calore. 

Quanto  alla  regola  della  vita  ,  penda^ 
con  mano  difcreta  ,  e  prudente  alle  cofe 
umettative  .  Si  allarghi  talvolta  la  mano 
al  bere,  talvolta  a  luogo  ,  e  tempo  fi  ri- 
Aringa  ;  ed  in  fortuna  quella  cola  lì  ma- 
«  ne§8'  con  deprezza  ,  e  con  giudizio . . . 


Al  Sig.  Vincenzio  da 

Filicaia .  Firenze. 

\  ,  # 

NOn  folamente  al  Sig.  Configlio  Cer¬ 
chi  ho  letto  i  fuoi  due  divotilfi- 
mi  ,  e  bel! jfsimi  Sonetti  per  la  Fede  in* 
Dìo  nelle  Dìfgra^te  ,  ma  ancora  a  mol- 
t’  altri  di  quelli  più  intendenti  Cavalieri 
miei  Amici ,  perchè  veramente  fon  belli, 
e  devoti ,  Ed  a  me  fon  raflfembrati  tanto 
belli  ,  e  tanto  devoti  ,  e  teneri  ,  e  beru 
condotti  con  maravigliofa  unità ,  che  gli 
ho  fatti  fentire  ,  non  folamente  al  Sere* 
nifs.  Gran  Duca ,  ma  ancora  alla  Serenifs. 
Gran  Duchefla  Vittoria  miei  Signori  ,  e 
tutti  gli  anno  afcoltati  con  fummo  aggra¬ 
dimento. 
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dimenio  ,  e  con  applaufo  di  filma  ,  come 
fempre  meritano  l’ Opere  di  V.  Sìg.  Illu- 
ftrtfs.  Me  ne  rallegro  Ceco  con  ogni  lìn- 
cerità  di  cuore  ,  e  la  fupplico  a  farmi 
fpeflo  di  limili  grazie  ,  che  mi  fono  di 
una  vera  confolazione  nello  flato  ,  che^ 
mi  trovo  ,  di  poca  fanità.  II  buono  Iddio 
conceda  a  Lei  fanità ,  e  lunghezza  di  vi* 
la  :  e  caramente  abbracciandola  ,  le  faccio 
divotifsima  riverenza  ,  col  dirle ,  che  fe_» 
un  giorno  mi  farà  permeilo  il  venire  su 
Firenze , patterò  dalla  fua  Cafa,per  rafie* 
gnarmele  in  voce  qual  farò  fempre  ec. 

Villa  Imperiale  ij.  Maggio  1689. 

ÀI  Sig.  Aleffandro 
Marchetti.  Pifa. 

SI  compiaccia  V.  Sig.  Illuftrifs*  di  Ieg« 
gere  raggiunta  copia  d*  una  Lettera* 
che  mi  ha  fcritta  Motifignor  Gio:  Anto¬ 
nio  Davia  Internunzio  di  Brufelles  ,  e  fi 
compiaccia  di  avvilirmi ,  come  mi  devo 
contenere  nel  rifpondere  a  quello  vir«* 
tuofifsimo  Cavaliere,  il  quale  ha  una  ot¬ 
tima  cognizione  della  Geometria  ,  norL* 
meno  ,  che  della  buona  Filofofia  ,  e  di 

tuU 
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tutte  ancora  le  buone  Lettere  più  urna- 
ne .  Vedrà  V.  Sig.  Illuftrifs.  in  quefta  fui 
Lettera ,  in  quale  altifsima  ftima  egli  tiene 
il  Tuo  Lucrezio .  Or  mi  dica ,  ne  averebbe 
ella  di  elfo  Lucrezio  una  Copia  ?  Come 
ho  a  fare  ?  come  mi  ho  a  contenere  per 
fervire  quello  Prelato  ?  Mi  favorifea  V.  S. 
Illuftrifs.  di  un  verfo  di  rifpofta  per  mio 
contegno .  E  rallignandole  il  mio  dovu- 
to  oftequio  ,  le  faccio  umilifsima  reve¬ 
renza. 

Firenze  *  6.  Luglio  1689. 

Al  S' Dott.  Marcello 
Malpighi.  Bologna. 

Subito  fubito,  che  dalla  mia  poco  buo¬ 
na  fanità  mi  farà  permeilo  ,  mi  por¬ 
terò  a  riverire  Monlignore  di  Santa  Ma¬ 
ria  Nuova  ,  ed  a  Sua  Signoria  Illuftrifs» 
con  tutto  1*  affetto  del  cuore  raccoman¬ 
derò  il  Sig.  Dott.  Vafoli  in  quella  con¬ 
formità,  che  V.  Sig.  Illuftrifs.  mi  coman¬ 
da.  Piaccia  al  Signore  Iddio,  che  le  mie 
raccomandazioni  fieno  di  quella  vaglia  , 
che  io  bramo  .  Ma  caro  ,  e  amatifsinv 
Sig.  Marcello  ,  quali  nuove  mi  da  Ella 
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di  fua  faluee  .  Io  voglio  fperare  nella* 
bontà  di  Dio  benedetto ,  che  i  timori  di 
V.  Sig.  Illuftrifs.  abbiano  ad  e  (Ter  vani  ti. 
mori, e  che  il  buono  Iddio  abbia  a  con. 
folare  il  mondo  tutto  con  la  lunghezza*  '  " 

della  fua  vita.  A  quello  fine  io  ho  fatto 
celebrare  alcune  Meflè  all’  Aitate  della* 
Santifsima  Nunziata,  lo  non  pollò  farai* 
tro  per  V.  Sig.  Illuftrifs.  So  bene  ,  che* 
vorrei  edere  abile  ad  obbedire  a’  fuoi 
comandamenti  tutto  quel  poco  tempo  di 
vita  ,  che  mi  refta  .  Non  mi  tenga  ozio* 
fo:  e  le  fo  riverenza. 

Urente  16.  Agoflo  1689. 

L  E  T  T  E  R 

Pera  ante « 

,  ì)el  Sig.  Doti.  Marcello  Malpigbt  ]  ttAme' 
al  Sig.  Francefco  “Redi. 

j,  ÌT  Endo  eterne  grazie  a  V.  Sig.  Illu* 

,,  .1^.  ftrifs.  per  la  generofa  prontezza, 

,,  con  cui  Ella  fi  è  degnata  di  ricevere* 

„  fotto  il  fuo  patrocinio  il  Sig.  Dott.  Va* 

,,  foli  ,  favorendolo  a  fuo  tempo  ,  come 
,,  anche  per  lo  tenero  compatimento,  che 
,,  ha  della  mia  non  buona  falute ,  procu. 

„  randomi  con  tanta  carità  gli  aiuti  del 
Op.  del  Redi  T.  1111.  Zz  Cie. 


Z6i  LETTERE 

},  Cielo  .  Mi  difpiace  al  fommo  ,  che_j 
}>  V.  Sig.  Illuftrifs.  non  goda  intiera  fa» 
„nità;  la  fua  vita  importa  tanto  ,  quanto 
„  vale  l’ aumento  delle  cognizioni  della* 
„  natura  ,  e  il  mantenimento  del  buon* 
,,  gufto  nelle  Lettere  ;  e  quella  è  una  giu» 
,,  fnzia  ,  eh’  ogni  Galantuomo  di  buon., 
,,  cuore  le  fa  .  Io  fono  (lato  fempre  inu» 
,,  tile ,  e  ora  più  che  mai  mi  trovo  tale , 
,,non  potendo  portarmi  ,  che  ad  una* 
„  Chiefa  vicina.  Dopo  l’ equinozio ,  con» 
„  forme  al  folito ,  fui  forprefo  da  un  do» 
„  lore  renale  ,  che  mi  cagionò  1’  orinai 
,,  turbata  con  fedimento  fanguigno  ,  laf- 
,,  fazione  grande  a’  lombi  ,ec.  Il  dolore^ 
„  non  era  intenfo,  ma  durò  molto,  e  in 
4,  modo ,  che ,  fatto  anche  un  piccolo  cal» 
„ colo, mi  reftò  l’orina  turbata, con  fo» 
„  praggiungermi  un  molefto  ardore  del» 
„  la  medefima  }  anzi  dopo  aver  fatto  un 
„  piccolifsimo  viaggio  y  le  orine  di  più  fi 
„  fecero  fanguigne  .  Rifolfi  prendere^ 
,,  l’acqua  della  Villa  di  Lucca, altre  voi» 
„  te  in  poco  difsimile  cafo  da  me  prova» 
„  ta  falutare  ;  pafsò  con  felicità ,  e  mi  ren- 
„  dette  le  orine  fenza  fangue  ,  benché  re» 
„  ftafifero  turbate,  e  mi  levò  f  ardore 
„  premito  loro  :  e  però  lafciando  il  timo» 
,,  re  della  pietra  nella  vefica  orinaria ,  mi 
,,  lufingai  ,  che  tali  accidenti  fodero  ef» 
„  tetti  di  que’  fughi  acido-aufteri ,  che^ 

di 
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„  di  già  io  foleva  rigettare ,  e  i  quali  ri. 
,j  {lagnando  nel  tutto ,  mi  hanno  poi  ca« 
,,  gionato  palpitazione  di  cuore ,  vertigi- 
,,  ni  ,  calcoli ,  dolori  articolari ,  che  iiu 
n  ogg1  ^ono  fopit*  >  e  finalmente  portati 
,,  ai  reni  ,  rodono  ,  e  aprono  come  un_« 
3,  acqua  forte ,  e  così  tutti  gli  efcrementi 
,,  miei  ,  e  fin  le  lacrime  ftelfe  hanno  del 
,,  corrofivo .  Dopo  l’ ufo  dell’  acqua  ,  per 
„  due  fettimane  le  orine  comparvero  fen- 
„  za  fangue  ,  e  poi  cominciarono  a  tor- 
„  nar  come  prima  con  fenfo  d’  efcoria- 
„  zione  nel  rene  finiftro  .  Ho  praticato  i 
,,  bagni  d’  acqua  dolce  ,  e  fi  era  incarni- 
„  nato  un  fudore  ,  che  negli  anni  addie. 
„  tro  mi  era  durato  meli  ,  con  profitto  , 
„  ma  l’intemperie  della  ftagione  mi  leva 
„  anche  quello  aiuto  .  Saranno  tre  gior- 
„  ni ,  che  le  orine  fono  folamente  turba» 
5,  te ,  ma  fenza  fangue  vivo  i  e  fenza  ar« 
„  dorè  .  Non  mi  fmagro  molto  ,  e  fono 
„  nelle  mani  di  Dio  ,  e  degli  Amici  fe. 
,,  queftrato  in  Villa  .  Quello  è  lo  flato 
}J  d’ un  infelice  fuo  inutile  ,  ma  obbliga- 
j,  to  Servitore .  Vorrei  avere  la  confola. 
„  zione  di  fentire  V.  Sig  Illuflrifs.  intie- 
„  ramente  fanale  non  mancherò  di  pre- 
J}  gare  ,  e  far  pregare  Iddio  per  quella^ 
„  grazia  .  Morirò  defiderando  di  vedere 
„  ciò  ,  eh’  Ella  mfegnerà  con  la  feconda 
,,  parte  dell’  ultima  fua  Opera  intorno 

Zz  2  a’ ver. 
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a’  vermi  ,  che  nafcono  dentro  di  noi  , 
e  d*  altri  animali .  Perdoni  il  lungo  te- 
„  dio ,  e  le  faccio  umilmente  riverenza  « 

.  V  .  «  .*  i  ^  > 

S)  Bologna  dalla  Villa  di  Corti  cella  19. 
»  Àgofto  16 89, 

Al  Sr.  Dott.  Marcello 
Malpighi.  Bologna. 

CAro ,  amatiflimo  ,  e  riveritifsimo  Sig. 

Marcello ,  fi  faccia  animo ,  fi  faccia 
cuore  .  Quali  tutti  quei  travagli  renali  , 
'  che  V.  Sig.  Illuftrifs.  mi  accenna  di  aver 
avuti,  e  di  avere, quali  tutti  gli  ho  avu¬ 
ti  ancor  io .  Ho  detto  quali  tutti ,  perchè 
le  urine  tinte  di  fangue  non  le  ho  mai 
avute,  Oa  qualche  poco  di  tempo  in  qua 
fto  meglio  ;  ed  in  materia  di  travagli  re¬ 
nali  ,  {blamente  mi  è  rimafo  ,  che  fento 
fempre  ,  che  il  rene  deliro  non  è  nello 
fiato  fuo  naturale ,  ma  che  ha  un  non  fo 
che  fuor  del  naturale  fiato 5  e  quello  non 
fo  che ,  non  mi  fa  altro ,  fe  non  che  vuo¬ 
le,  che  continuamente  io  mi  ricordi, che 
io  ho  quel  rene  dentro  la  caffa  del  mio 
ventre  .  Il  fiero  cavato  dal  latte  puro  ,  e 
femplice,  mi  è  paruto,che  mi  abbia  fat¬ 
to 
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to  utile.  Mi  fon  rimeflò  alla  fanta  volon¬ 
tà  di  Dio  benedetto.  Ho  tralafciato  qua- 
fi  totalmente  di  fare  il  medico  ,  e  quello 
tralafciamento  è  fiato  più  per  necefsità  , 
che  per  virtù  ,  giacché  le  fatiche  corpo¬ 
rali  non  le  pollo  più  prendere ,  come  io 
le  prendeva  prima  .  Non  fervo  di  prò- 
pria  volontà  ,  fe  non  i  miei  Serenifs.  Si¬ 
gnori  ,  Del  refto  non  ho  altra  fodisfazio- 
ne  ,  che  /farmene  folo  foletto  nella  mia_. 
camera  .  Sia  benedetto  Iddio  .  Si  faccia* 
animo ,  Sig.  Marcello  ,  e  fi  ricordi ,  cho 
anco  con  Te  grandi  offefe  flrumeotali  de* 
reni  fi  può  vivere  lungamente  ,  e  quel 
che  importa  ,  fenza  crudeltà  di  dolori . 
Ha  Ella  di  quelli  noftri  paefi  bifogno  di 
qualche  cofa  ?  Mi  comandi  con  libertà  , 
perchè  la  fervirò  finceramente  ,  ficcome 
finceramente  le  fo  quella  offerta  da  buon 
amico  ,  da  buon  fervitore  ,  da  uomo  , 
che  fempre  fempre  ha  ammirato ,  e  cele¬ 
brato  le  fue  Virtù  .  Addio  :  mi  voglia-* 
bene,  che  fono  ec. 

Firenze  a j.  Agofto  i68g. 


Al 
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DOpo  avere  impaciato  due  giorni  9 
fon  necefsitato  a  fcrivere  a  V.  Big. 
che  quei  difegni  tutti  infieme  fono  anda¬ 
ti  male  >  ed  io  fofpetto  forte  ,  e  con  mol¬ 
ti  ,  e  molti  motivi ,  che  un  certo  giova¬ 
ne  Dottore  Franzefe  me  gli  abbia  portai 
ti  via  con  alcune  altre  Scritture,  e  Scar¬ 
tafacci  ,  che  veramente  ha  portato  via  * 
Io  ho  fatto  il  peccato  *  fon  pronto  a  far 
la  penitenza  della  fpefa ,  che  ci  va  a  rifa¬ 
re  i  difegni  di  quei  bacheròzzolf  mnt  me* 
ìiort  mòdo  •  E  dico  quello  ,  non  per  ter¬ 
mine  di  complimento  *  ma  con  verità  fin- 
cera  ,  e  fchietca ,  e  con  la  voce  d’ un  uo¬ 
mo  ,  il  quale  conofce  molto  bene  ,  cho 
appoco  appoco  ,  adagio  adagio  fe  ne  va 
floggiando  di  quefto  mondo  ,  ma  coru 
una  pace  la  maggior  del  mondo  medefi- 
mo  :  e  credetemi  ,  Sig.  Diacinto  ,  che  5 
fe  cofa  al  mio  morire  mi  difpiacerà  ,non 
mi  difpiacerà  altro  ,  che  il  lafciare  V.  S. 

Quel  difegno  del  Bitorzolo,  che  V. S. 
mi  ha  mandato  ,  è  un  pezzo  che  io  ne^ 
avea  veduti  de*  fimili ,  e  gli  aveva  fcorti 
per  nidi  5  ma  non  ne  avea  fatto  cafo  5  nè 

me- 
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meno  avea  veduti  nafcer  gli  animaletti 
da  quei  femi  5  onde  retto  obbligatifsimo 
a  V.  Signoria  della  notizia. 

Degli  Oli  mandati  a  quella  benedetta 
Signora ,  avviatemi  il  prezzo .  Addio  di 
nuovo . 

Firenze  1 1.  Settembre  1689. 


CHe  V.  Sig.  Eccellentifs.  mi  ringrazi 
delia  ottenuta  Lettura  ordinaria  , 
con  l'augumento  de’  quaranta  feudi  an¬ 
nui  ,  è  tutta  fua  gentilezza  ;  Io  non  ho 
fervilo  V.  Sig.  fe  non  col  rapprefentare.» 
fìnceramente  al  Serenifs.  Gran  Duca  mio 
Signore  la  Virtù  ,  ed  il  merito  del  mio 
Caro  Sig.  Giufeppe  Zambeccari  ,  infieme 
con  la  bontà,  ed  efemplarità  de’ Tuoi  co» 
fiumi }  E  che  fe  S.  A.  Serenifs,  voleva  fa¬ 
re  una  ottima  elezione  per  quella  Catte¬ 
dra  ,  non  doveva  aver  la  mira,  fe  non-, 
nella  fua  Perfona  di  già  per  tanti  anni 
efperimentata  in  quello  Studio  di  Pifa  . 
Or  iìa  ringraziato  Iddio  benedetto  ,  dal 
quale  procede  ogni  noftro  Bene  ;  Ella  è 

ob« 
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obbligata  continuamente  a  pregar  S.  D. 
Madia  per  la  falute  ,  e  per  la  lunghezza 
deliavita  del  noftro  Serenissimo  Signore. 
Gode  qui  in  quella  Villa  d’  Animino 
S.  A.  Serenila,  buona  Sanità,  e  fa  di  bel. 
lifsime  Cacce ,  e  ieri  giovedì  in  meno  di 
due  ore  lì  ammazzarono  quarantotto  bel¬ 
lissimi  Daini ,  de’  quali  otto  ne  amthazzò 
la  Serenifs.  Sig.  Pnncipefla  Anna  .  Stia_> 
V.  Sig.  Eccellentissima  Sana  :  Io  proccuro 
di  mantenermi  più  che  lì  a  poSsibile.  Co- 
"  me  vede  il  Sig.  Dott.  Lorenzo  Bellini ,  Io 
Saluti  in  mio  nome  con  ogni  cordialità  , 
ed  il  Simile  faccia  col  Sig  Iacopo  del  La» 
po.  Mi  continui  V.  Sig.  l’onore  de’  Suoi 
comandi,  e  le  baciò  le  mani. 

:  •  *  '  %  c  ‘  •  •?  f  2 !  3  '  A -• j  '  '  D  .k  & 

Dalle  Cacce  di  Animino  23.  Settembri 
1689, 


Al  Sig.  Abate  Egidio 
Menagio .  Parigi . 

:  -,  ;.,C;  t  tU  ,  I:  >  £•  'Uìi'l  -  :  .  : 

I  Signori  Cardinali  Franzefi  ,  che  Som» 
venuti  al  Conclave  a  fare  il  Papa^.  , 
non  anno  toccato  terra  a  Livorno  ,  con¬ 
forme  credevano  ,  perchè  il  vento  noru 
lo  ha  permeilo;  Laonde  l’ Eminentissimo 

Bonfi 
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Bonfi  non  potè  lafciarmi  il  Pachetto  di 
Lettere  di  V.  Sig.  Illuftrifs,  Egli  è  bea* 
vero  ,  che  con  fontina  cortefìa  me  lo  ha 
trafmefso  di  Roma  a  Firenze  ,  infieme.» 
col  fagotto  di  Libri}  in  congiuntura  che 
S.  Eminenza  ha  mandate  alcune  Robe.* 
qui  a  due  fue  Signore  Sorelle  Monache 
nel  Monafterio  di  Monticelli  in  Firenze» 

E  quelle  Signoresche  fono  mie  Amiche» 
fubito  mi  anno  trafmefTo  il  tutto  infine 
a  Cafa  ;  ed  io  ora  ringrazio  V.  Sig.  ilio* 
ftrifs.  e  delle  erudite  nuove  Litterarie  » 
che  mi  ha  date  »  e  de’  tanti ,  e  ta  nti  Libri 
donatimi  .  Ed  al  ritorno  in  Francia  del 
medefìmo  Sig.  Cardinal  Bonfi  ,  già  che 
ora  è  fatto  il  nuovo  Papa  ,  io  manderò 
a  V.  Sig.  Illuftrifs.  tutti  i  Libri  Italiani 
Rampati, che  Ella  mi  chiede,  e  vi  faran¬ 
no  i  tre  Volumi  delle  mie  Opere  riftam- 
pate  in  Napoli  ,  anzi  ve  ne  metterò  due 
corpi ,  e  vi  aggiugnerò  di  più  tutte  l’ al¬ 
tre  nuove  Edizioni  di  Firenze  delle  inè- 
defime  mie  Opere, e  tutte  l’ Opere  di  Fi.eiUppvBaU 
lippo  Baldinucci  j  e  quelle  fon  Certo ,  che 
le  piaceranno  ,  perchè  fon  curiofe  ,  cui  reftct - 
fcritte  con  molta  pulizia  della  Lingua.  anco^ 
Tofcana  ,  mediante  la  quale  ebbe  la  gra» 
zia  di  effere  ammèfTo  nel  numero  degli  «  Notizie 
Accademici  della  Crufca  *  Se  potrò  avere 
i  cinque  Volumi  dell’ Opere  di  Fra  Pao* 
lo  Sarpi  Servita  ,  ci  aggiugnerò  ancora  mi»  0, 
Op.  del  Redi  T,  IIIL  Aaa  que« 
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quelle  ,  che  fpero  di  poterle  trovare  ,  e 
di  già  ne  ho  fcritto  ad  un  Amico  a  Ve¬ 
nezia  ,  dove  furono  ftampate  in  1 2.  V  a n* 
no  1677.  appreffo  Roberto  Meietti  }  ma 
la  fua  Storia  del  Concilio  Tridentino  non 
effendo  comprefa  in  quelli  cinque  Volu¬ 
mi  ,  ma  (lampara  in  4.  difpersè ,  non  cre¬ 
do,  e  non  ifpero  di  potergliela  mandare. 
Troverà  bene  V.  S.  Illuftnfs.  nel  fagotto 
due  Efemplari  del  Malmantile  del  Lip- 
pi ,  con  le  Annotazioni  di  Paolo  Minuc¬ 
ci  ,  e  due  Efemplari  delle  Orazioni  dr, 
Benedetto  Averani  Fiorentino  ,  e  Profef- 
fore  di  Umanità  nella  Università  di  Pi- 
fa.  Dalla  loro  lettura  potrà  accorgerli  , 
che  quello  Virtuofo  non  legge  degli  an¬ 
tichi  Latini  fe  non  Cicerone ,  e  Cefare . 

Quanto  poi  fi  appartiene  all’  Opere^ 
ferme  a  penna,  e  non  iftampate,  che  el¬ 
la  defidera  ,  e  mi  chiede  ,  le  manderò  il 
Lucrezio  volgarizzato  in  noftra  Lingua 
dal  Sig  Aleffandro  Marchetti  celebre^ 
Lettore  delle  Matematiche  nella  Univer- 
fità  di  Pifa ,  e  di  già  ne  tengo  una  copia 
bella  e  fatta  .  Ha  V.  Sig.  Illullrifs.  graru 
ragione  a  fcrivermi  ,  che  ha  intefo  da 
più  parti  celebrare  quella  Traduzione  del 
Sig,  Marchetti  ;  veramente  è  una  bella 
Operaie  fatta  da  un  Uomo  intelligente, 
e  con  fomma  proprietà, e  pulizia  Tofca- 
pa .  Le  Storiette  del  già  Sig.  Andrea  Ca* 
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valcanti  noftro  comune  Amico  non  fo  fe 
potrò  mandargliele  tutte ,  perchè  non  le 
ho  apprelTo  di  me,  e  non  le  ho  mai  po» 
tute  aver  tutte  j  Le  manderò  tutte  quel» 
le  che  mi  trovo,  e  l’ altre  appoco  appo» 
co  le  andrò  mettendo  inlìeme .  Dell'  Ope. 
re  di  Fra  Guittone  di  Arezzo  Cavalier 
Gaudente  ne  ho  (blamente  tre  Manofcrit- 
ti  ;  me  ne  priverò  di  uno  per  mandarlo  Sono  «* 
a  V.  Sig.  Illuftrifs.  come  brama  :  Or  veda  Zffgnipt. 
a  quanto  (ì  eftende  il  mio  amore  verfo  mi  dì  quem 
di  Lei  ,  mentre  me  ne  privo  per  fervir»  J!o-futor<1 
la  j  e  lon  certo  ,  che  la  Lettura  di  Co»  „jdeisìg. 
(lui  le  potrà  fervir  molto  per  la  terza.»  Bai)  Gre. 
Edizione  delle  fue  Origini  Italiane ,  per-  z°r'°  k?f-! 
chè  ion  piene  pienusime  arci  pienilsime-#  potc*  dei 
di  Arcaifmi  ,  che  in  così  fatte  materie!»  sig.fran. 
delle  Origini  danno  un  gran  lume  }  Ed  ce^0’ 
Ella  goderà  molto ,  anzi  riderà  nel  vede» 
re  con  qual  rozzezza  fcrivelfero  i  notòri 
primi  primi  Tofcani,  tanto  in  Profa ,  quan» 
to  in-Verfi  :  e  pure  Fra  Guitton  di  Arez» 
zo  fra  que’  primi  primi  fu  il  più  colto . 

Le  notizie  intorno  a  quefto  antichifsimo 
Autore,  che  ella  vorrebbe  ,  le  riferbo  a 
queft’  altro  profsimo  Ordinario  $  perchè 
quella  Lettera  di  quella  fera  vuol  riufcir 
troppo  lunga  ,  per  le  molte  interroga» 
zioni,  alle  quali  debbo  rifpondere.  Nel 
fagotto  de’  Manofcritti  vi  farà  ancora  il 
Vocabolario,  che  io  ho  compilato ,  del* 

Aaa  z  le 
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te  Voci ,  e  Dialetti  Aretini .  Ancor  que* 
fta  mia  Baia , compilata  per  ifcherzo,le^ 
potrà  fervire  per  trovarci  cofe  a  propo¬ 
sto  per  la  terza  edizione  delle  Origini 
Italiane  ,  e  vi  potrà  fcorgere  ,  come  nel¬ 
le  Città  lontane  dalla  Metropoli  fi  con¬ 
fervi  lungamente  familiare  il  rancidume 
de’  Vocaboli  più  vieti.  Le  Poefie  di  Fran- 
cefco  Rufpoli  vi  faranno  tutte  .  Coftui 
ha  avuto  uno  ftile  tutto  tutto  da  fe;  Iru 
fuo  genere  piacerà  a  V.  Signoria  .  Sicco¬ 
me  le  piacerà  ancora  il  Bacchettone  di 
Gio:  Batifta  Ricciardi.  Le  Satire  di  Sal¬ 
vador  Rofa  non  mi  da  il  cuore  a  poter¬ 
le  avere ,  acciocché  iìeno  nel  fagotto  >  Vi 
faranno  bene  le  Satire  di  Benedetto  Men- 
Zini  ,  che  fon  terribili  ;  e  vi  farà  ancora 
quella  ,  che  vaga  di  Autore  incognito  , 
fatta  coll’  occafione  del  profsimo  pattato 
Conclave;  E'  bella, e  potrebbe  fervir  di 
Predica  ,  fe  non  fotte  tanto  empiamente 
fporca  .  Che  poi  il  Menzini  fia  un  gran 
Valentuomo  ,  Io  avrà  potuto  conofcere.» 
V.  Sig.  llluftrifs.  da  per  fe  medefitna  nel 
leggere  le  di  lui  Opere  ftampate  ,  chej 
agli  anni  addietro  le  mandai  coftì  a  Pa¬ 
rigi  .  Il  poveretto  fi  tratteneva  in  Roma 
al  fervizio  della  Regina  Criftina  di  Sve¬ 
zia  ,  con  Nome  ,  e  Provvifione  di  Liete- 
rato  trattenuto  :  Morì  la  Regina ,  ed  egli 
fi  trova  fenza  impiego ,  lènza  quattrini  , 
h  e  fen- 
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e  fenza  veruno  adeguamento  :  Non  fa. 
prei  a  chi  me  ne  dar  la  colpa  >  Certa  co. 
fa  è  ,  che  da  quelli  Serenifsimi  miei  Pa. 
droni  io  gli  ho  fatti  dare  molti  aiuti  di 
cofta ,  e  quella  gran  Signora  della  Gran* 
duchelTa  Vittoria  dalla  Rovere  più  volte 
per  mia  mano  gli  ha  dato  rilevanti  re. 
gali  ;  e  altre  fimiii  fomme  di  danaro  ho 
proccurato ,  che  egli  abbia  dalla  genero, 
lìtà  del  Serenifs.  Sig.  Principe  Ferdinan- 
do  di  Tofcana  .  Il  Menzini  è  un  gratu 
Litterato ;  ma  non  fa  governarli.  Io  ftef. 
fo  di  mia  propria  borfa  gli  ho  dati  degli 
aiuti  di  colla  più  volte. 

Il  Vocabolario  della  Crufca  ,  confor¬ 
me  le  accennai  alcuni  meli  addietro  ,  è 
terminato  di  (lampare  :  Vi  manca  fola, 
mente  P  Indice  de’  Vocaboli  Latini  ,  che 
va  facendoli  ,  eflendofene  dall*  Accade* 
mia  data  1’  incumbenza  al  Sig.  Antoiu  u  sig.sau 
Maria  Salvini  nollro  Accademico  ,  e  la_.  vini  miL» 
(lampa  di  elfo  Indice  è  già  arrivata  al  e]Ì°ceUmbln. 
termine  di  tutta  la  lettera  £  compita, oa-  zaje  ™» 
de  fi  può  fperare  ,  che  tra  pochi  meli  il  f 
Vocabolario  fi  abbia  a  pubblicare  dad.  "lìTvl^à. 
dovero,  ed  io  confeffo  a  V.  Sig.  Illuftrifs .botano, da. 
di  avervi  un  poco  di  vanagloria  ,  che.. 
nel  tempo  del  mio  Arciconfolato  fi  fia-  mine  lei* 
lavorata  ,  e  finita  quella  grand’  Operai,  l' Accade. 
Subito  che  fi  darà  fuora ,  io  gnene  man. 
derò  Cubito  un  Bfemplare  ,  e  gli  arri  ve-  lettere  a, 

xà  eB- 


374  $  ET  T  E  R  B 

rà  con  buona  occafione ,  perchè  il  Sere* 
nifs.  Gran  Duca  ne  vuoi  mandare  a  do* 
tiare  una  mano  di  corpi  a  molti  Littera* 
ti  fuoi  Amici  colli  in  Parigi.  li  mio  Ar- 
ciconfolaco  ancor  dura, non  avendo  mai 
voluto  quelli  Signori  Accademici  miei 
Signori  in  tanti  anni  mai  depormi  da* 
quella  Dignità  j  Onde  fo  conto,  che  Col 
tempo  debba  pafsare  in  tirannia  ,  e  tan¬ 
to  più ,  che  il  Segretario  Sig.  Alessandro 
~ueil'y  Segni, che  è  un  Cavalier  veramente  dot» 
annTcoZ  tifsimo ,  e  che  Senza  di  Lui  l’ Accademia 

,  fi  è  ufurpato  una 


do u  voci,  premai  un  Arciconfolo  di  natura  man* 

tcrJ.sti.  faeta ,  come  fon  io.  .  ,  .  ' 

vini  detta -  A  quello  ,  che  V.  Sig.  Illuftrifs.  Scrive , 
%l'dcU  C^e  vorrebbe  fare  Stampare  colli  in  Pa- 
lÀcc«.i&emi. rigi  i  miei  Sonetti  in  una  Raccolta  di  di¬ 
ti,  tiro  a.  verfi  Autori,  che  Ella  va  mettendo  infie- 

{ZldiZiZ  me  >  io  non  voglio  rifpondere  altro  ,  fe 
m  del v o  non  quello  ,  che  difse  Mefs.  Francefco 
cabotano.  Bernj  jn  qUej  fuo  Capitolo  agli  Abati, 

Ma  per  Dio  fea*vi  tolta  dalla  mi  il  a  , 

Nè  dalla  nafta  fol  ,  ma  dal  p enfierò 
Una  fantajiaccia  così  trifta . 

Quefta  non  è  faccenda  da  rifpondervi 
così  all*  improvvido  ,  e  fenza  penfarvi  pri¬ 
ma  ben  bene  :  Rifponderò  con  più  tem¬ 
po  >  e  forfè  queft’  altro  profsimo  Ordina* 

rio. 


otica  Autorità  ,  e  ,  per 
bifogno ,  che  ci  fia  fem- 


tinnì  cri  non  potrebbe  vi 

vendo  di  terrjblle  e  defp 

tua  mano ,  •  r 

e  definen -  mantenertela ,  ha 
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rio  ,  quando  le  manderò  le  Notizie  di 
Fra  Guittone  ec.  e  allora  parimente  le.» 
manderò  i  due  miei  Sonetti,  che  defìde- 
ra.  Ora  i  fogli  fon  pieni. 

Il  Sig.  Pietro  Andrea  Forzoni  ha  avu .Queflìvx- 
to  altro  che  fare  ,  che  far  Sonetti  :  Egli  l‘va  ™ol~ 

.  1  *5  to  in  Lat . 

ha  avuto  a  peniare  a  fare  il  Papa  ,  giac-  ed  in  To - 
chè  è  fcato  m  Conclave  a  fervire  il  Sig. 
Cardinale  de*  Medici  fuo  Padrone,  e  fi  è  ^ato^dai 
fatto  onore  con  le  fine  Lettere  Latine-,  .  Menimi 
De*  Sonetti ,  che  efso  Sig  Forzoni  ha  fat-  ?ella :  Ccm 
ti  agli  anni  paisati ,  ne  ho  meiso  ìnlieme  irregolare 
due  dozzine  de*  più  belli  ,  e  gli  metterò  RedeiSo- 
nel  fagotto  de*  Manufcritti  ,  e  così  V.  S.  nett0  9 
llluftnfs.  farà  contenta  ,  e  io  avrò  obbe» 
dito.  E  perciò  merito  come  obbediente, 
che  ella  mi  confervi  il  fuo  affetto ,  come 
cordialmente  la  prego ,  e  le  fo  riverenza  e 

'Firenze  21.  Ottobre  1689. 

Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 

Pifa. 

IMpareggiabile  è  la  cortesia  di  V.  Sig. 
llluftnfs.  mentre  con  tanta  amorevo* 

le 
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le  gentilezza  brama  di  aver  novelle  della 
mia  fanità .  Io  le  ne  rendo  le  dovute  gra- 
e  le  dico  ,  che  prefentemente  ,  per 


zie 


grazia  di  Dio  benedetto  >  mi  trovo  la» 
migliore  fiato  di  quello  de’  giorni  pafsa- 
ti  ,  e  confequentemente  fon  fempre  in_. 
pronto  per  ricevere  i  defìderatifsimi  fuoi 
comandamenti.  In  quefto  mentre  mi  ral¬ 
legro  di  veto  Verifsimo  cuore  con  V.  S. 
Illuftrifs.  che  cotefti  Signori  Accademici 
Stravaganti  di  Pifa  la  abbiano  aferitta  nel¬ 
la  loro  nobile  Accademia  .  Me  ne  ralle¬ 


gro  di  nuòvo  non  folamente  con  V.  Sig. 
Illuftrifs.  ma  ancora  Con  efsi  Signori  Ac¬ 
cademici  ,  mentre  col  fuo  nome  anno  da¬ 
to  Un  cosi  fulgido  luftro  alla  loro  Acca¬ 
demia  .  Ho  letto  il  Sonetto  ,  che  V.  Sig, 
Illuftrifs.  ha  fatto  con  termini  di  cosi  gen¬ 
tile  ,  e  fincera  gratitudine  »  E'  un  bel  So¬ 
netto, ma  bello  daddovero,e  bafta  dire, 
che  è  opera  della  Sig.  Maria  Selvaggia- 
Borghini  .  Io  rendo  a  V.  Sig.  Illuftrifs. 
grazie  cordialifsime  ,  che  abbia  voluto 
farmelo  leggere  ,  e  la  fupplico  a  farmi 
foventemente  di  limili  grazie  ,  accompa¬ 
gnate  ancora  da  quelle  da  me  defideratif- 
fìme  de’  fuoi  comandamenti  j  e  le  fo  umù 
lifsima  riverenza. 


Ritenne  ultimo  No'vmhre  1 68p, 


A 
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A.  «N*  Manca 

V indirizzo» 

Accetto  riverentemente  il  dono ,  che 
V.  S.  llluftrifs.  mi  fa  della  fua  cor¬ 
te  fe  amicizia,  e  me  ne  riconofco  obliga- 
to  ,  perchè  mi  viene  in  un  tempo  ,  nel 
quale  io  nè  pur  fapeva  di  efsere  da  lei 
conofciuto  j  laonde  faranno  fempre  vive 
nella  mia  mente  le  obligazioni ,  e  cresce¬ 
rà  fempre  in  me  l’ eftimazione ,  e  l’amo¬ 
re  verfo  la  fua  nobilifsima  ,  e  virtuofif- 
Ama  Perfona.  £  fe  non  pofso  per  ricom¬ 
pensa  offerirle  altro,  che  la  mia  umile  Ser¬ 
vitù  ,  le  prometto  almeno  ,  che  quanto 
ella  farà  più  umile  »  altrettanto  farà  cor¬ 
diale  ,  e  lineerai  e  perciò  fupplico  la  fui 
bontà  a  farne  efperienzà  coll’  onore  de’ 
fuoi  da  me  deSderatifsimi  comandamen¬ 
ti  .  Mi  fa  V.  Sig.  tini  cortefe  riprenfione 
col  dirmi  ,  che  io  fono  troppo  feverò  , 
mentre  credo,  che  una  libbra  di  vino ,  me 
Scolata  con  altrettanta  acqua  ,  pofsa  nel  turno  ‘ai. 
Pranzo  efser  troppo  gran  dofe  per  S.  A.  l’  uf°  M 
Elettorale  ,  mentre  è  di  temperamento  foRejn* 
caldo  ,  e  fecco  i  mentre  è  afsuefatto  a-  a  latap. 
quella  quantità  di  bevanda  i  mentre  la- 
quantità  del  fuo  pranzo  è  fempre  medio.  ra 
ere  i  mentre  fa  efercizi ,  e  moti  di  corpo 
aliai  validi  ,  ogni  qual  volta  non  ne  fia^ 

Op.  del  Redi  T.  UH.  Bbb  im. 
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impedito  da’fuoi  gravi  negozi  ;  mentre-# 
il  vino  del  Neccar  è  molto  più  piccolo, 
e  più  gentile  del  noftro  vino  d*  Italia  , 
che  è  gagliardo ,  e  generofo  :  e  finalmen¬ 
te  mentre  gli  Alemanni  tutti  non  fono 
affuefatti  a  tanta  Grettezza  di  bere  ,  anzi 
che  non  la  poflòno  tollerare  .  A  tutte-# 
quelle  fortissime  obiezioni  rifponderò 
con  la  mia  folita  ingenua  fincerità  .  Due 
fono  i  tempi ,  ne’ quali  gli  uomini  ftanno 
nelle  mani  de’  Medici ,  e  nel  loro  gover- 
no.  Un  tempo  fi  è  quando  attualmente-# 
fono  ammalati ,  o  vero  ,  fe  non  fono  am¬ 
malati  ,  fi  medicano  ,  o  per  dir  meglio ,  pi¬ 
gliano  qualche  medicamento  perliberar- 
fi  da  qualche  malattia  ,  o  per  prefervarfi 
da  effa .  L*  altro  tempo  fi  è  quando  foiu 
Cani,  e  poco  meno  che  fani,e  non  obli- 
gati  alle  leggi  della  medicina.  Nel  primo 
tempo  io  crederei  3  che  il  bere  una  libbra 
di  vino  a  pranzo  fofie  un  poco  troppo 
gran  dofe  per  S.  A.  S.  Elettorale.  Nel  fe¬ 
condo  tempo  crederei, che  non  foffe  trop¬ 
po  gran  dofe ,  anzi  crederei ,  che  fi  potef- 
fe  qualche  volta  augumenrare  di  qualche 
oncia.  In  fomma  io  non  temo  nel  Serenifs, 
Elettore  il  bere  a  fufficienza ,  temo  il  be¬ 
re  vino.  Di  più  tengo  per  certo ,  che  a-, 
volere  che  S.  A.  Serenifs.  fi  confervi  fa- 
no  ,  e  viva  lungamente  ,  fia  neceffario  , 
che  metta  molto  umido  nel  fuo  filomaco  j 
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imperocché  il  Serenifs.  Elettore  è,  come 
di  fopra  ho  fcritto ,  di  temperamento  cal¬ 
do,  e  fecco, magro  di  corpo,  folito  a  far 
grandi  efercizi  ,  ha  il  fegato  ,  e  le  reni 
caldifsime,  e  fe  bené  ha  la  bocca  Tempre 
umida ,  quella  umidità  della  bocca ,  a  mio 
credere  ,  non  è  cagionata  dal  foverchio 
umido  del  fuo  corpo  ,  ma  bensì  dal  fo. 
verchio  calore  colliquativo ,  e  quell’  umi¬ 
do  della  bocca  non  viene  dallo  ftomaco, 
ma  bensì  da  tutto  il  corpo ,  mediante  i  ca¬ 
nali  falivali  fuperiori,e  inferiori,  i  quali 
metton  capo  nella  bocca  ,  come  da’  mo¬ 
derni  Anatomici  utilmente  è  flato  o Ner¬ 
vato  .  Allarghi  dunque  il  Serenifs.  Elet¬ 
tore  ,  fe  vuol  mantenerli  in  fanità ,  la  mano 
nel  mettere  umido  nel  fuo  corpo ,  m su 
quello  umido  fia  un  umido  dolce  ,  uru 
umido  privo  di  particelle  fulfuree  ,  umj. 
umido  abile  a  nutrire  ,  ed  a  riltorare  ,  e 
ad  impinguare  il  fuo  corpo  ,  e  partico¬ 
larmente  le  mani ,  ed  i  piedi ,  i  quali ,  per 
quanto  intendo ,  fono  molto  lecchi ,  e  ma¬ 
gri  .  Umido  proporzionato  farà  il  brodo 
delle  carni  di  qualfivoglia  fpecie,  e  per¬ 
ciò  loderei, che  S. A. Serenifs.  cominciaf- 
fe  Tempre  il  fuo  pranzo  col  bere  un  buon 
bicchiere  di  brodo ,  e  lì  dilettalfe  di  man¬ 
giare  mineilre  femplici  affai  brodofe  ,  e 
lenza  aromatije  fi  fervide  del  vino  ,  me- 
fcolato  con  l’ acqua  ,  acciocché  ilvino  fof- 

Bbb  2  fe 
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fe  un  aiuto  all’  acqua  per  penetrare  im 
tutte  le  parti  del  corpo .  Galeno ,  avendo 
parlato  dell’  acqua  ,  foggiunfe  adminicalo 
efse ,  atque  •velati  alat  illi  ad  omnes  corporis 
partes  permeandas  addere  tutti  •vinum  .  tuta. * 
acetum ,  qua  ipfa  nequaquam  frigida  funt ,  & 
humida.  Nel  Serenifs.  Elettore  io  non  te* 
mo  l’ umido ,  temo  bene  il  (ecco ,  il  qua* 
le  è  la  lima  del  calore .  E  fe  bene  fi  cre¬ 
de  ,  che  S.  A.  Serenifs.  abbia  lo  ftomaco 
freddo ,  ed  il  fegato  caldo ,  io  per  me  in 
tanti  anni  che  fo  il  Medico, non  ho  mai 
Apcrìfeu  potuto  capire ,  e  darmi  ad  intendere  co* 
5«j«jffl»;!roe  jn  un  fQ|  corpo  fì  polla  dar  due  vi* 

temcnte  il  r  ir  r  .  f* 

mitro Au- iccte , che  fi  toccano  inlieme,e  anno  co- 
ì°re ,/ìcco-  municazione  di  canali  ,  e  di  vafi  ,  una_. 
aifutgti  delle  quali  fia  caldifsima  ,  e  1*  altra  fia_, 
accenni* ,  freddissima.  Quello  tanto  timore  della.* 
non  poter];  freddezza  dello  ftomaco  ,  e  della  produ- 
do  lui , ìyu  zione  de  nati  ,  cagiona  bene  fpeffo  mola 
««/o/ror*  inconvenienti  ,  perchè  fi  ufano  medica» 
co lffjddo' abili  a  riscaldarlo ,  i  quali  portano 
*  li  fegati  poi  grandi  pregiudizi  all’  uni  vertale  di 
caldo •  tutto  il  corpo. 

La  Refina  di  lalappa  io  la  ufo  alcune 
volte  felicemente  ,  ina  però  la  ufo  ne’  cor¬ 
pi  pieni  di  umido  ,  carnofi  ,  pingui  ^  nè 
trovo  eflfer  mai  vero  quel  che  dai  volgo 
fi  crede ,  che  ella  per  molti  giorni  riman¬ 
ga  attaccata  alla  tunica  interna  degl’inte- 
ihni>  e  gli  punga ,  e  levi  a  loro  la  nata» 

'  rale 
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caie  temperie,  e  a  loro  altresì  nuoca  co¬ 
me  fé  forte  un  veleno .  Egli  è  ben  vero , 
che  ne'  corpi  fecchi  magri  adulti ,  e  ne* 
corpi  ancora ,  che  anno  neri  facili  a  met¬ 
terli  in  commozione  ,  ed  in  bollore  ;  io 
non  mi  fervo  mai  nè  di  lalappa  ,  nè  di 
latte  di  lalappa,  nè  di  refina  di  lalappa, 
nè  di  Meciocan  ,  anzi  fuggo  tutte  quelle 
cofe  come  fe  foffero  una  pelle  attuale ,  e 
vera  :  imperocché  quando  io  voglio  e  va- 
cuare  de’  fieri ,  io  mi  fervo  della  manna , 
con  la  quale  io  compongo  una  bevanda 
bella  chiara  gentile  ,  grata  al  gulto  del 
fapore ,  e  che  opera  fenza  naufea ,  e  len¬ 
za  travaglio  veruno}  in  breve  tempo  ,  e 
fenza  nè  meno  un  minimo  minimiiiìmo  do¬ 
lore  d’ intelìini }  e  fi  può  bevere  ad  ogni 
ora ,  e  fi  può  bevere  calda  ,  e  fredda  fe¬ 
condo  le  Itagioni  ,  o  fecondo  il  guilo  di 
éolui ,  che  dee  prenderla  . 

Della  nuova  Tintura  di  oro  fatta  itu 
Inghilterra,  e  delle  maravigliofe  fue vir¬ 
tù  di  panacea  ,  io  non  ne  credo  niente  . 
Quello,  che  fi  crede  Tintura  di  oro,  farà 
cangiamento  di  colore  nel  meftruo  }  ma 
quando  anco  forte  vera  verifsima  Tintura, 
io  non  credo  niente  niente  delle  fue  Vir¬ 
tù.  Non  è  immaginabile  quante, e  quan¬ 
te  di  quelle  Tinture  me  ne  partirono  per 
le  mani  al  tempo  del  Granduca  Ferdi¬ 
nando  Secondo  ,  e  quante  efperienze  ,  e 

quan- 
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quante  prove  io  ne  feci  ,  e  ne  rifeci  per 
lo  fpazio  di  moki  anni,  e  fempre  trovai, 
che  erario  o  inganni  volontari  ,  ò  fem- 
plicità  di  uomini  creduli  .  Parrà  forfè  a 
V.  Sig.  Illuftrifs.  che  io  parli  con  troppo 
di  libertà  3  ma  fi  ricordi ,  che  ella  me  lo 
ha  comandato,  ed  io  voglio  aver  l’ ono¬ 
re  di  obbedirla  ,  non  folamente  in  que- 
fto  ,  ma  in  ogni  altra  cofa  ,  che  ella  fi 
compiacerà  di  comandarmi  .  E  rappre- 
fentandole  il  defiderio,  che  tengo  feco  di 
una  fraterna  comunicazione  di  Lettere-* , 
per  aver  io  occafione  di  imparare  3  le^ 
faccio  umilifsima  riverenza. 

Manca  la  . . 

data, 

r  *•  '  ••  s  .  *  ^ 

Al  Signor  Senatore 
Aleflandro  Segni . 

HO  obbedito  a’ comandamenti  del  Se- 
renifs.  Granduca  mio  Signore  leg¬ 
gendo  con  la  maggior  diligenza ,  e  atten¬ 
zione  ,  che  ho  faputo ,  e  potuto ,  le  Lette* 
Dtisìgnor re  £L>  ed  li ,  ftampate  del  noftro  Voca* 
iiedì  rivi-  boiario  della  Crufca.  Non  vi  ho  trovato 
%ietterZ  errori  trafcorfi  ,  fe  non  alcune  poche 
o.ed r.  bagattellucce  ,  che  debbono  guittamente 

dirli 
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dirli  errori  dello  Stampatore  5  ed  io  iru 
tanto  gli  ho  notati  negli  àtinefsi  fògli  , 
che  mando  a  V.  Sig.  IllUftrifs.  in  quanto 
che  ho  avuti  la  fòla  ritenzióne ,  e  mira 
di  moltrare  ,  che  ho  obbedito  con  pre* 
mura, nel  trafcorrer  quelle  due  Lettere, 
a*  comandamenti  del  Ser^tiils.  Gran  Du¬ 
ca  »  e  che  non  ho  rifpiarqiaìta ,  nè  poco, 
nè  putito  la  mia  Arcicònfolare  Dignità  > 
E  tanto  quella  mattina  fceflfa  hó  rappre- 
fentato  in  voce  Sua  Altezza  Serenifsi- 
ma  ,  che  mi  ha*  iffipéltò  di  trafmetterne 
i  fogli  a  V.  Signoria  Illuftrifsima ,  cornea 
ora  faccio  .  Tutte  le  cole  da  me  notate** 
vedrà,  che  fi  potranno  fegnare  nell*  In- 
dice  degli  errori  ,  e  delle  Scorrezioni  dd- 
la  (lampa  ,  eccettuatene  alcune  poche* 
poche  coferelle  ,  che  da  V.  Signoria  II- 
luftrifs,  ravvifate  ,  mi  voglio  credere^  , 
che  ella  fia  per  far  ritirare  il  loro  foglio, 
per  poterle  francamente  emendare  ,  come 
in  particolare  è  avvenuto  alla  voce  Rifi* 
galla ,  dove  per  inavvertenza  è  fcorfo  un 
errore  di  quei  maiufcoli ,  e  fratel  carnale 
di  quello ,  che  a’  meli  pafTati  fcoperfi  nel¬ 
le  Giunte  alla  voce  Atta,  Veda  or  V.  Sig* 
Illuftrifs.  fe  debbo  far  altro.  Non  vorrei, 
che  quello  elTere  ftato  il  primo,  ed  il  più 
follecito  a  terminare  il  lavoro  iiépofto* 
mi  ,  mi  progiudicalTe  ,  col  caricarmi  di 
nuova  fatica^  perchè  inquefta  età  io  non 
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la  polto  più,  e  i  mici  occhi  borbottano 
E  qui  le  fo  umilifsima  riverenza. 

Di  Cafa  Vj.  Dicembre  16  8  y. 

( 

-  .  /,  •  .  1  *  ,  .  - 

Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 

Pifa. 

IL  Sig.  Dottor  Bellini  mi  feri  ve  ,  cho 
V.Sig.  Uluftrifs.  fi  duole  di  me  ,  che 
io  non  rifponda  alle  Tue  Lettere  <  Quello 
avvilo  mi  ha  fatto  àrrofsire  nel  volto  , 
ed  in  uno  ftelfo  tempo  mi  ha  tutto  fie¬ 
ramente  (conturbato  nel  cuore  ,  perchè 
non  mi  fovviene  di  aver  mai  mai  com. 
metto  un  così  malcreato  mancamento  ,  e 
poi  con  V.  Sig.  Illuftnfs.  la  di  cui  virtù 
è  da  ine  tanto  riverita ,  e  venerata  .  Cara 
Sig.  Maria  Selvaggia  ,  non  mi  fovviene  di 
aver  commetto  quello  mancamento ,  e  fe 
per  mia  difgrazia  lo  avefsi  Commetto  ,  e 
V.  Sig.  Illuftrifs.  mi  avelte  nelle  tue  Let¬ 
tere  impollo  qualche  tuo  comandamento, 
la  fupplico  con  ogni  più  oiTequtòfa  umil¬ 
tà  a  volermi  di  nuovo  far  il  medefimo 
onore ,  perchè  1*  accerto  ,  che  fe  depen- 

derà 
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derà  da  me  ,  e  dal  mio  potere  il  fervir «* 
la ,  ella  refterà  Scuramente  fervila  y  e  par* 
la  meco  il  mio  cuore* 

Ma  che  fa  la  fua  divina  Mufa  ?  Io  leu 
fupplico  a  farmi  veder  gualche  fuo  bel 
Sonetto  fatto  di  nuovo  ,  che  in  quefta^ 
Villa  mi  farà  di  gran  confolazione  alla 
mia  poca  fanità  .  Afpetto  il  favore  5  ed 
acciocché  abbia  a  farmelo  più  volemie* 
ri  ,  Ie  mando  qui  ferità  due  de*  miei  ftram- 
botti ,  acciocché  poflfa  emendargli .  Potrà 
inoltrargli  ancora  al  Sig.  Dott.  Bellini  con 
lo  lteffo  fine  dell’ emendazione . 


Sonetto  primo. 

(^Ome  nafee  negli  occhi  ,  e  pofeia  in  feno 
Cade  Sgorgando  il  lagrimofo  umore  y  { 

Così  negli  occhi  ha  il  fuo  natale  Anoore  y 
j E  poi  f vende  nel  cuor  col  fuo  veleno  }  " 
lo  ben  lo  fo ,  perchè  d' Amor  ripieno 
Tutto  mi  ferito ,  e  invelenito  il  core} 

So  che  venne  dagli  occhi  il  traditore 
Per  quelle  vie ,  eli  a  lui  fon  note  a  pieno  : 
Ma  Je  gli  occhi  fur  quei  3  che  il  gran  peccato 
Fero  in  produrre  Amor ,  perchè  degli  occhi 
Pagar  le  pene  al  tnfto  core  è  dato ? 
Giuflo  è  ben ,  eh'  ogni  pena  al  cor  trabocchi  } 
Era  cura  di  lui  tener  frenato 
V  animofo  peccar  di  quegli  f  ciocchi  * 
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Sonetto  fecondo . 

P?r  liberarmi  da  quel  rio  veleno, 

Veleno  a  tempo ,  »z/  Amore 3 

D' Antidoti  poffentì  armo  il  mio  core y 
E  ne  guernifeo  efternamente  il  feno  * 

JX  alta  fperantra ,  e  di  fiducia  pieno 

Rammento  all'  alma  il  prifeo  fuo  valore  , 
Ed  ella  accefa  del  nativo  ardore 
Tenta  d' imporre  a  sì  gran  male  il  freno  : 
Chiama  in  aiuto  fue  Potenze ,  e  fanno 
Quanto  mai  far  fi  può  tutte  con  lei  y 
Per  riparare  al  già  vicino  danno . 

Ma  che  prò  !  fe  i  miei  fervi ,  /  J enfi  miei 
Subornati  da  Amore  ,  ognor  mi  danno 
Nuovo  veleno ,  e  del  mio  mal  fon  rei  » 

Così  cantano  i  Ciechi  ,  come  fon  io  ,  al 
fuon  del  Colafcione ,  per  non  dire  a  quel¬ 
lo  del  Campanaccio  ,  e  V.  Sig.  Illuftrifs. 
ed  il  Sig.  Bellini  fi  rideranno  delle  mie-* 
infipidezze. 

Saluti  in  mio  nome  la  Sig.  fua  Madre, 
ed  il  Sig.  fuo  Fratello ,  ed  a  V.  Sig.  lllu- 
ftrifs.  bacio  cordialmente  le  mani . 

*  s  k 

Firenze  nella  Villa  del  Poggio  Imperiale 
6 •  Giugno  1690, 


AU 
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Alla  Medefittia. 

BElIa  3  bella  ,  ma  bella  da  vero  è  1 
Canzone  y  che  V.  Sig.  Illufcrifs»  ha-, 
fatta  in  onore  del  Sig.  Aleffandro  Mar¬ 
chetti.  Io  me  ne  rallegro  con  lui  ,  e  me 
ne  rallegro  Con  V.  Signoria  ,  maeftra  di 
così  nobile  opera*  Ma  ,  che  V.  Sig.  vo¬ 
glia  fare  fperare  a  me  un  limile  onore  , 
ingenuamente  le  confeflfo  ,  che  da  mt* 
non  è  meritato  y  e  che  quello  fuo  pen- 
fiero  proviene  dalla  fola  gentilezza  del 
fuo  buon  cuore  .  Ma  tornando  alla  Can¬ 
zone  pel  Sig.  Marchetti  ,  le  dico  di  nuo¬ 
vo  ,  che  è  bellifsima  *  e  tutta  piena  di 
penfieri ,  e  di  fimilitudini  pellegrine ,  fo- 
flenute  ,  e  nobilifsime  ,  che  non  pollone 
fovvenire  ,  fe  non  ad  un  gran  Poeta  ,  il 
quale  in  uno  fteffo  tempo  fia  granFilofo- 
fo  re  Filofofo  nelle  fcuole  della  miglior 
lilofofia  >  e  fe  anco  fovvenilfero  ad  un.* 
gran  Poeta  ,  non  fo  poi  ,  fe  egli  potefle 
{piegarle  con  quella  gentilissima  facilità , 
con  la  quale  le  ha  fpiegate  V.  Sig.  e  con 
quella  evidenza  nobilifsima  ,  che  mi  ha^ 
fatto  ftupire.  Viva  la  Sig,  Maria  Selvag¬ 
gia,  che  è  Io  fplendore  ,  e  la  gloria  del¬ 
la  noftra  Tofcana  .  Il  fuo  nome  viverà 
eterno.  Quelli  fono  i  miei  voti .  Mi  con** 

Ccc  %  fervi 


fif  LETTERE 

fervi  V.  Sig.  UluArifs.  il  fuo  affetto  i  e_» 
fupplicandola  a  riverire  in  mio  nome  la 
Sig.  Aia  Madre  ,  ed  il  Sig.  fuo  Fratello  , 
le  bacio  cordialmente  le  mani. 

Virente  io.  Giugno  1690. 

Alla  Medefima , 

LA  Canzone  ^  con  la  quale  a  V.  Sig.  II- 
lufttifs.  è  piaciuto  di  onorare  il  po¬ 
vero  mio  nome ,  è  opera  cortefe  del  fuo 
nobile  purgatifsimo  Intelletto  ,  non  di 
merito  mio  alcuno  ;  Onde  con  ogni  più 
riconofcente  attenzione  le  ne  rendo  umi- 
lifsime  grazie  ,  riferbando  in  me  medefi- 
mo  la  infinità  delle  obbligazioni  ,  che  le 
profeffo  ,  e  che  le  profeterò  tutto  quel 
tempo  di  vita ,  che  mi  farà  ancor  lafcia- 
'  to  dalla  mia  poca  fanità ,  la  quale  a  gran 
corfo  mi  abbandona .  Ma  io ,  rivéritiffima 
Sig.  Maria  Selvaggia ,  non  me  ne  inquie¬ 
to  ,  perchè  fo  di  certa  ,  e  triviale  feten¬ 
za  ,  che  nacqui  per  dovere  alla  fine  mo¬ 
rire.  A  Domino  faElum  eji  iflud.  Sono  fla¬ 
to  tutta  quella  Settimana  afflitto  da’  dolo¬ 
ri  .  V.  Signoria  Illuftrifsima  non  mi  ha^ 
fcritto  più  còfa  alcuna  dello  affare  del 
Signore  fuo  Fratello.  Mi  raccomando  al- 
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le  fué  orazioni  ,  e  le  fo  umilifsitna  rive» 
renza. 

Firenze  8.  Luglio  \6go. 

+  ■  \  k  , 

Alla  Medefima . 

DI  una  vera  ,  e  fomma  confolazione 
mi  è  fiata  la  gentil  Lettera  di  V.  S. 
Illuftrifs.  pervenutami  in  tempo ,  nel  qua¬ 
le  dura  ancora  il  faftidio  della  mia  infir- 
mità  .  Oh  quanto  ne  retto  obbligato  su 
quella  amorevolezza ,  con  la  quale  ha  vo¬ 
luto  altresì  mandarmi  il  nobil  Sonetto 
ultimamente  da  lei  compofto ,  per  le  Noz¬ 
ze  degli  Illuftrifs.  Sig.  Cav.  Giufeppe  Leo* 
li ,  e  Laura  Venerofi  .  Io  le  ne  rendo  cor- 
dialifsime  ,  e  riverentifsime  grazie  ,  afsi- 
curandola  ,  che  tutto  il  refiduo  di  vita  , 
che  mi  rimane  ,  farò  ricordevole  delle-» 
mie  vere  obbligazioni  ,  le  quali  fempre 
più  andranno  nnfrancandofi  ,  mentre.* 
V.  Sig.  Illuftrifs.  vorrà  favorirmi  ancora 
di  farmi  vedere  ,  a  fuo  tempo  ,  quelle^ 
altre  Poefie  ,  nelle  quali  mi  fcrive  di  la¬ 
vorar  prefentemente ,  ancorché  il  lavoro 
fia  molto  intrigato  ,  e  difficile  .  Animo  , 
Sig  Maria  Selvaggia  *  animo ,  animo  >  non 
farà  cofa  alcuna  difficile  al  fuo  gran  va¬ 
lore* 
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loie.  Poffo  dirle  ,  con  ogni  ingenuità  * 
che  con  Toccafione  di  quella  mia  malat¬ 
tia  fono  venuti  frequentemente  molti 
Amici  Litterati  b  e  di  buon  gufto  a  trat¬ 
tenerli  qui  da  me  ,  e  che  fi  fono  lette^ 
frequentemente  diverfe  fue  Poefie  ,  e  tut¬ 
te  con  ammirazione  $  e  particolarmente-# 
quelli  ultimi  giorni  ,  quei  dodici  Sonetti 
per  le  glorie  della  Serenifs,  Granduchef- 
fa  Vittoria,  accompagnati  da  quella  Lee* 
tera  così  prudente ,  e  giudiziofa  ,  che  ve¬ 
ramente  è  prudemifsima  ,  e  giudiziofifsi- 
rna  ,  e  potrebbe  pregiarfene  il  più  alfen* 
nato  Segretario  della  Tofcana .  Me  ne-# 
rallegro  feco  ,  e  riverifeo  la  fua  nobil 
perfona,  come  uno  de’ più  luminofi  pre¬ 
gi  del  noflro  Secolo  é  II  buono  Iddio 
conceda  a  ViSig.  Illuftrifs.  fanità  ,  e  lun¬ 
ghezza  ,  e  profperità  di  anni  5  ed  a  me 
occafione  di  poter  impiegarmi  nell*  ono¬ 
re  de’  fuoi  comandamenti  :  e  le  fo  umilif- 
fima  riverenza . 

Firenze  23.  Settembre  \6 go» 

A  N.  N.  Roma . 

*  ,  12  0>i< 

VOi  mi  avete  fcritta  una  Letterà  co* 
sì  nobile,  così  gentile,  ed  infieme 

così 
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così  bizzarra ,  che  io  per  me  credo,  che 
non  fe  ne  troverebbe  un’  altra  cotale  per 
di  qui  alle  porte  di  Parigi .  Se  per  av¬ 
ventura  ella  capiterà  mai  nelle  mani  di 
qualche  erudito  pizzicagnolo  ,  o  pizzi¬ 
catolo,  che  coftì  in  Roma  voi  vi  foglia*, 
te  dire ,  quando  1’  avrà  ben  bene  affio¬ 
rata,  tengo  fermissima  opinione,  che  gli 
fia  per  parere  molto  piccante, e  fappien- 
te,  e  per  l’appunto  per  l’appunto  come 
quel  cacio  di  Tefsaglia  ,  del  quale  M. 
Lucio  Apuleio  già  diffe,che  era  fciti  fa - 
por/s  *  Andrea  Cavalcanti  ,  Carlo  Dati , 
quella  anima  fanta  di  Lorenzo  Magalot¬ 
ti  , e  molti  altri  comuni  amici  l’anno  let¬ 
ta  con  tanta  loro  fatisfazione  ,  che  ne^ 
fanno  le  cronache  ,  e  non  fe  ne  poffono 
votar  bocca,  ed  efclamano  tutti  con  vo¬ 
ci  vive  ,  e  Squillanti  ,  che  per  li  profon¬ 
di  ,  ed  imperfcrutabili  Segreti ,  che  ella^ 
contiene  della  gran  madre  Natura ,  eli’  è 
degna  d’  effere  regiftrata  ,  e  confervata^ 
per  gli  ufi  più  neceffari  del  Culattario  di 
tutta  quanta  V  umana  generazione  3  o  ve¬ 
ro  ,  che  fe  ne  potrebbe  fare  un  preziofif- 
fimo  regalo  a  Madama  la  Conteffa  di  Ci- 
villari ,  che  ,  come  voi  Sapete ,  è  una  trop¬ 
po  gran  donna ,  e  favia  molto  ,  e  ne’  di 
lei  gabinetti  fi  riducono  alla  fine  dopo 
un  lungo  girar  di  luftri  tutte  T  opere  più 
antiche  }  che  furono  3  o  fcricte ,  o  ftara» 
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pace .  Ma  ’l  Priore  Orazio  Ruceliai  ,  che 
è  un  di  quegli  uomini  ,  che  fempre  cer¬ 
cano  di  tirar  1*  acqua  al  loro  mulino  per 
intereffe  fuo  proprio ,  ad  un  altro  ufo  vor¬ 
rebbe  fervirfene  *  e  non  mi  terrtbbono 
mille  catene  ,  che  io  non  ve  lo  raccon¬ 
tarsi  .  Voi  dovete  fapere  ,  che  ’l  folenne 
Stravizzo  della  Accademia  della  Crufca^ 
era  arrivato  a  tanto  ludo ,  ed  a  tanta  futi- 
tuofità,che  pareva  oramai  con  ifcandolo 
univerfale  più  tolto  una  cena  da  Sarda- 
napali,  e  da  Eliogabali  ,  che  un  modello 
Convitò  da  gente  letterata  ,  e  filofofica  : 
per  lo  che  fono  ftati  necefsitati  i  noftri 
rigidissimi  Cenfori  di  allacciarli  il  vaio, 
e  tirarli  il  cappuccio  fu  gli  occhi  per  non 
la  perdonare  a  perfona  *  ed  han  fatto 
una  rigorofifsima  Prammatica  ;  e  valsi  bu¬ 
cinando  ,  che  in  eda  ,  tra  1’  altre  cole ,  lia^ 
fiata  noverata  quella  badial  forma  di  ca¬ 
cio  parmigiano  ,che  edendo  al  detto  Prio¬ 
re  una  volta  dopo  cena  per  ifcherzo  Ha¬ 
ta  donata ,  egli  a  poto  a  poco  con  le  So¬ 
lite  fue  lufinghevoli  maniere  fe  l’era  ogni 
anno  ufurpata  i  come  fe  per  ragione  ,  e 
per  debito  fe  gli  dovede .  A  novella  così 
rea  ,  ed  importuna  non  è  mica  allibbito 
il  buon  Priore  .  Ma,  fattofi  animo  ,  di 
giorno  fra  vefpro  *  e  nona  ,  e  di  notte.# 
dalla  campana  in  là  ,  corre  di  foppiarto 
con  un  certo  fuo  lanternino  proibito  fot¬ 
te 
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to  al  ferraiolo ,  or  a  cafa  di  quefto  Acca¬ 
demico,  ora  di  quello, e  con  mille  mui- 
ne  prega ,  {congiura  ,  fi  raccomanda  , 
pur  ch’egli  ottenga  il  fuo  intento,-  a  chi 
ne  promette  una  fetta  ,  ed  a  chi  ne  pro¬ 
mette  un’  altra  ;  e  molti  credono  ,  che.» 
per  quella  offerta  leccornia  gli  abbia  da  rilecco» 
riufcire  di  ottenere  1’  intento.  E  perchè  "*»• 
lungamente  ,  e  di  buon  propofito  ha  ftu-  ITdV'ial 
diata  la  Republica  di  Platone  ,  e  fattovi 
fu  certi  fuoi  Dialoghi  tofcani  ,  n’  ha  ca* 
vate  mafsime  così  fine  ,  ed  afsiomi  così  Ghiotto, 
politiconi ,  che  glièriufcito  di  far  fi  eleg*  Ghiotto - 

ger  Cenfore  peri’ anno  futuro ,  e  1’  ha  ri-  "onem'i 
girata  in  modo  ,  che  s’  è  fatto  dar  per  po/Ghiot. 
compagno  Luigi  fuo  figliuolo, ed  in  fine  tornia“ 
ha  fatto  dichiarare  quefto  medefimo  fuo 
Luigi  uno  de’  quattro  Provveditori  dello 
Stravizzo ,  i  quali  anno  grandifsima  par¬ 
te  ,  e  non  pota  autorità  nel  regalare  quel¬ 
la  benedetta  forma  di  cacio  :  ma  tuttò 
quelle  diligenze  infin  ad  Ora  fono  fiatò 
vane  ,  ed  inutili  ,  perchè  gli  Accademici 
fono  entrati  nel  bugnolone  ,e  fi  fono  in¬ 
capati  ,  e  vogliono ,  che  la  riforma  fia  Uni¬ 
versale,  e  fenzà  eccezione  di  perfone  ,  è 
dicono,  che  fe  ’l  Priore  vuol  del  cacio  , 
legga  quel  Sonetto  del  Burchiello  ,  che 
cominciai  -  :  >  -*r 

Raggiunfi  andando  alBagnó  unfraMìnore ; 
e  da  quefta  lettura  potrà  egli  coftipren- 
Op,  dii  Ridi  T.  UÌL  Ddd  de- 
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dere,  che  non  è  così  povero  di  formag¬ 
gio  , com’  ei  fi  fa,  e  che  nelle  fue  cafcine 
in  capo  all’  anno  fe  ne  raggruzzola  in» 
buon  dato  :  fe  vuol  di  quello ,  fe  lo  pigli, 
fe  nqn  lo  vuole  ,  lo  laici  ftare  ,  che  di 
quello  dell’  Accademia  non  n’  ha  da  a- 
vere ,  ancorché  v’  interponeffe  la  fua  au¬ 
torità 

Il  defpoto  di  Quinto ,  e  'l  gran  Saldano. 

Non  oftante  quelle  contrarietà ,  non  ha 
mica  ceduto ,  ma  olìinato  ,  e  garofo  più 
che  mai  ,  tien  forte  la  puntaglia  ,  ed  ha 
introdotto  un  fegreto  trattato  col  vecchio 
Arciconfolo  Conte  Filippo  d’Elci,  e  col 
nuovo  Francefco  Ridolfi ,  ed  ha  promelTo 
loro ,  che  fe  gli  faranno  ottenere  il  foli- 
to  formaggio  ,  per  maggior  decoro  del¬ 
l'Accademia  vuoi  pigliar  la  voitra  lette¬ 
ra,  e  ce  lo  vuol  rinvolger  dentro, e  co¬ 
sì  rinvolto  fopra  1’  Accademica  tafferia» 
trionfalmente  mandarlo!!  a  Cala. 

A  promelfa  così  orrevole  ,  e  che  può 
apportar  tanto  luftro  all’ Accademia  ,  il 
negozio  ha  mutato  faccia ,  ed  i  più  ruvi¬ 
di  ,  e  più  burberi  barbaffori  par  che  fi 
fieno  inteneriti ,  e  già  cominciano  a  pif- 
pigliar  fra  loro  ,  che  per  una  bagattella 
d’  un  po’  di  formaggio  non  fi  dovrebbe 
difgulìare  un  uomo  di  tanto  valore,  e  di 
tanto  merito ,  sì  che ,  fe  m’ è  lecito  far  da 
indovino,  parrai  di  potervi  dire  ,  che* 
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r  accorto  Priore  otterrà  il  cacio  ,  e  che 
la  voftra  Lettera  fervirà  benavventurofa- 
mente  per  rinvoltarlo  ,  e  lo  tnio  nome 
in  grandifsima  onoranza  ne  falirà  j  on- 
d’ io  vi  rendo  infinitifsime  grazie  del* 
l’ onore  ,  che  mi  avete  fatto  con  lo  feri* 
vermela  ,  e  mi  confeflò  voftro  debitore 
di  molte,  e  molte  obbligazioni ,  le  quali 
farebbono  erefeiute  in  buon  dato ,  fe  voi 
non  mi  avelie  coftretto  a  rifpondervi  $ 
perchè , a  dirla  giuda ,  da  un  tempo  in  qua 
mi  Tento  gravato  da  una  grandifsima  in* 
fingardaggine  ,e  mi  modro  più  freddo, 
e  più  neghinolo , 

Che  fe  pigrizia  foffe  mia  fine  cita. 

Non  trovo  più  la  maniera  da  pigliar  la 
penna  in  mano  ,  e  pollò  con  molta  ra* 
gione  dir  con  quel  grand’  uomo  del  Bufo  ■ 
chiedo , 

CV  io  non  fo  ugaanno  quel  eh'  io  m*  abbia, 

Cb'  io  ho  la  fantafia  fuor  de'  confini , 

E  non  fo  ebe  mi  far  cb'  io  la  riabbia. 

.......  .c  Mane»  il 

fine. 


Ddd  2  Al 


Sìg,  Raro* 

nc  Bettino 
Rica  foli  , 
oggi  Capi* 
terno  de* 
Trabanti 
di  $,A»  Rt 
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V  ••  cj  *  j»  *  "  ,c  ff 

Al  Sig.  Ab.  Egidio 

Menagio .  Parigi . 

P  Re  Tenterà  a  V.  Signoria  quella  Lette» 
ra  il  Sig.  Ab.  Gio:  Battila  Cafotti ,  il 
quale  viene  a  Parigi  coll’  Illuftrifs.  Sig. 
Inviato  del  Serenifs.  G.  Duca  mio  Signo» 
re .  E1  quelli  un  giovane  di  nobili  natali, 
di  buona  indole  ,  di  ottimi  collumi  *  e_* 
che  dà  buonifsima  fperanza  dife  per  quel 
genio ,  che  Egli  ha  avuto  Tempre ,  ed  ha 
altresì  di  preTente ,  agli  ftudi  delle  Scien¬ 
ze.  Ha  egli  quella  lodevole  ambizione  , 
che  fuole  aver  chi  Ttudia  ,  di  contrar 
fervitù  con  grandi  Letterati  »  e  perciò 
fommamente  deiidera  di  godere  quefta 
fortuna  con  V.  Signoria  ,  lìccome  Tperau 
di  poterla  ottenere  per  mezzo  delle  mie 
raccomandazioni .  Onde  io  ,  che  per  le_« 
fue  qualità  P  amo  grandemente  ;  e  ho  ge¬ 
nio  di  fargli  coTa  grata  in  tutto  quello, 
che  io  pollo, a  V. Sig.  vivamente  lo  rac¬ 
comando  ,  delìderofo  ,  che  egli  goda  il 
frutto  della  fiducia  ,  che  egli  ha  avuto 
nella  nollra  amicizia .  So ,  che  non  c’  è  bi- 
fogno  di  più  premurofe  raccomandazio¬ 
ni  ,  acciocché  egli  ottenga  dalla  bontà  di 
V.Sig.  ogni  Torta  d’amorevole  dimoTtra- 

zione  » 
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zione  ;  e  l’ ufarle  parrebbe  diffidenza  del« 
la  fua  gentilezza  .  Soggiungo  fidamente  s 
che  io  farò  il  favorito  nella  perfona  di 
quefto  giovane  j  e  in  confeguenza  entre¬ 
rò  a  parte  del  debito, che  V.Sig.  fi  com» 
piacerà  d’ imporgli  colle  fue  grazie,  ec. 

Dì  Firenze .  . .  Luglio  i6gi. 

A  N.  N. 

LÀ  Vipera  è  un  animale,  che  col  mor- 
fo  avvelena  ,  ed  il  più  delle  volt&j 
cagiona  effetti  così  Aeri ,  e  terribili ,  che 
mettono  la  vita  degli  uomini  in  grandif- 
Amo  pericolo  di  morte  .  Contuttociò  la 
Vipera  è  dotata  di  una  tal  naturalezza^ 
pacifica  ,  e  innocente  ,  che  fe  non  venga 
ftuzzicata  e  irritata ,  e  reiteratamente  ir¬ 
ritata,  non  fi  avventa  mai  a  mordere, e.» 
per  confeguenza  non  cagiona  male  veru¬ 
no  :  anzi  le  fue  carni  fono  un  alefsifar- 
maco  ,  ed  un  rimedio  a  molte  ,  e  molte 
malattie  .  I  mali  di  S.  Eccellenza  Mada¬ 
ma  Prefidente  fon  della  natura  della  Vi¬ 
pera  »  imperocché ,  a  mio  credere ,  fe  non 
faranno  foverchiamente  ftuzzicati ,  irrita¬ 
ti  ,  e  oftinatamente  ,  e  perpetuamente  ir¬ 
ritati  ,  non  le  cagioneranno  mai  pericolo 
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veruno  di  morte  ,  anzi  le  faranno  coinè 
un  prefervativo  per  farla  vivere  lunga¬ 
mente,  e  con  fanità.  Parrà  un  paradolfo 
quefta  ultima  mia  propofizione  ,  ma  ella 
è  una  verità  infallibile  ;  imperocché  quei 
timori  di  morte ,  e  quelle  paure  perpetue 
di  peggiori  malattie  ,  che  continuamente 
le  occupano  1*  animo ,  potrebbond  efser 
cagione  ,  mentre  fofsero  frenate  ,  e  ben 
regolate  dalla  ragione  fuperiore  ,  che  el¬ 
la  fi  aftenelfe  da  tutte  quelle  cofe ,  le  qua¬ 
li  pofsono  efsere  pregiudiciali  alla  fua  fa- 
nità ,  e  metcefse  in  opera  tutte  quelle  al¬ 
tre  ,  che  cooperano  al  lungo  ,  e  fano  vi¬ 
vere,  e  così  per  conseguenza  farebbe  lun¬ 
ga  ,  e  fana  la  vita  :  e  di  quefto  io  ne  ho 
tutta  quella  certezza  maggiore  ,  che  fi 
può  umanamente  confeguire  delle  cofe*« 
future;  ed  è  grandifsima  grazia  del  buo¬ 
no  Iddio  il  poter  cavare  profitto  da’  ma¬ 
li  ,  come  dalla  Vipera  fi  cava  la  teria¬ 
ca  .  Bifogna  adunque  inveftigare  quali 
fono  quelle  cofe  ,  le  quali  poffono  ir¬ 
ritare  ,  e  render  fediziofi  i  mali  della» 
Eccellentifsima  Signora  Prefidente  ,  e_» 
quali  altresì  fono  quell’  altre  ,  che  pof- 
fono  portare  giovamento  alla  di  lei  fa- 
nità . 

Nel  numero  delle  prime  fi  è  il  troppo 
travagliarli  1’  animo  con  la  temenza  del 
male  futuro  ,  il  qual  male  potrebbe  non 
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avvenire ,  come  per  lo  più  non  avviene. 
Mentre  l’animo  fta  perturbato,  non  può 
mai  il  corpo  godere  una  buona  fanità  , 
che  perciò  un  gran  Maeftro  in  Medicina 
ci  volle  dire  ,  che  tutte  le  malattie  del 
corpo  fon  cagionate  dalle  perturbazioni 
dell’  animo  ;  e  1’  efperienza  quotidiana* 
conferma  molto  chiaramente  quefto  fuo 
detto  .  Nel  medefimo  numero  fi  è  il  fo- 
verchio ,  e  troppo  continuato  ufo  de’ me¬ 
dicamenti  ,  e  particolarmente  di  quei  gran¬ 
di  ,  e  potenti ,  i  quali ,  in  vece  di  mantene¬ 
re  gli  umori  del  corpo  in  calma ,  ed  inu 
pace ,  gli  mettono  in  impeto ,  ed  in  tem¬ 
pera  ,  fconcertano  i  loro  moti ,  ed  il  na¬ 
turale  ordine  delle  loro  particelle  com¬ 
ponenti  ,e  quel  eh’  è  peggio ,  infrali feono 
le  vifeere ,  e  fnervano  le  fibre  ,  e  talvol¬ 
ta  eziandio  le  rendono  convulfe  ,  e  irri¬ 
gidite  ,  e  inabili  a  fare  le  loro  funzioni  j 
onde  in  vece  di  guadagnar  fanità ,  fi  acqui¬ 
la  Tempre  nuove  malattie  j  e  fe  pure  a* 
forza  di  medicine  fe  ne  debella  talvolta 
qualcheduna  ,  immediatamente  ne  infor- 
ge  un’  altra  peggiore  della  prima ,  la  qua¬ 
le  apparifee  anco  foventemente  maggio¬ 
re  del  vero  ,  perchè  fuol  rimirarfi  dal- 
l’ intelletto  appafsionato  con  quella  forta 
d’  occhiali  ,  che  non  impiccolifce  ,  ma* 
aggrandifce  gli  oggetti  .  Dopo  i  danni 
apportati  dalle  pafsioni  dell’  animo  ,  e* 

dalla 
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dalla  frequenza  de’ grandi  medicamenti, 
inforge  un  altro  danno  prodotto  dalla- 
copia  de’  cibi  ,  e  delle  bevande  di  gran- 
nutrimento  ,  e  di  gran  fuftanza  ;  i  quali 
cibi ,  e  bevande  ,  con  erronea  opinione  , 
dal  volgo  fon  creduti^  effer  necelTari  io, 
tutti  i  generi  di  malattie,  in  tutte  le  età, 
e  in  tutte  le  complefsioni  indifferente* 
mente  «  Accrefce  notabilmente  i  danni 
prodotti  da  tali  cibi ,  e  da  tali  bevande , 
la  vita  fedentaria ,  la  quale  è  un  veleno  a 
tempo, che  fa  ammalare  le  perfone  fané, 
e  conduce  le  indifpofte  appoco  appoco, 
e  infenfibilmente  in  laberìnti  ineftricabili 
di  nuove  ,  ed  imbrogliatifsime  malattie . 

Noverate  le  cofe ,  che  vagliono  a  nuo¬ 
cere  ,  facilmente  fi  verrà  in  cognizione 
di  quelle  ,  che  pofìono  giovare  ;  ed  io 
farò  menzione  di  alcune ,  e  tanto  più  vo¬ 
lentieri  lo  farò ,  quanto  che  mi  fono  av¬ 
veduto  ,  che  il  dotdflìmo  Medico ,  il  qua¬ 
le  affifte  a  S.  Eccellenza  ,  intende  ottima¬ 
mente  i  fuoi  mali ,  e  con  ottimo  metodo 
gli  medica;  e  per  confequenza  intenderà 
molto  bene  a  qual  fine  fieno  da  me  pre- 
fcritte  le  feguenti  regole ,  e  medicine ,  fot- 
topofte  lempre  al  di  lui  prudentifsimo 
giudizio. 

Primieramente ,  bifogrta  che  Madama  là 
Prefidente  abbia  una  intera  confidenza- 
nel  fuo  Medico ,  come  quegli ,  che  (  come 

ho 
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ho  detto  di  fopra  )  è  intendentiflìmo  de* 
fuoi  mali , e  lo  obbedifea  con  una  cieca, 
è  tutta  rimeffa  obedienza  5  e  particolar¬ 
mente  allora  quando  lo  trova  renitente 
a  fomminiftrarle  quei  medicamenti  ,  che 
con  encomj  di  miracoli  ,  e  con  nomi  di 
fegreti  pellegrini  ,  e  reconditi ,  fogliono 
effete  giornalmente  propofti ,  e  celebrati 
dal  volgo  ignorante  ,  il  quale  non  ha  al¬ 
tro  fcopo ,  che  d’ ingannare  i  creduli  am¬ 
malati  .  Un  valentuomo ,  favellando  di  ta¬ 
li  medicamenti ,  gli  fole  va  paragonare  al- 
l’ acque  piovane  bagnanti  ne’ pantani  più 
fangolì  delle  maremme;  e  pe’l  contrario 
i  medicamenti  fomminiftrati  dalla  mano 
di  un  Medico  dotto ,  amorevole ,  difcre- 
to,  e  uomo  da  bene,  gli  paragonava  al- 
1*  acque  di  fontana  viva  ,  forgente  dalla 
cima  di  qualche  ameno  monticello  :  ma 
poi  prudentemente  foggiugneva  ,  che  fe 
bene  1’  acque  di  fontana  viva  per  loro 
natura  fon  fané  ;  hulladimeno ,  fe  fieno  be¬ 
vute  ftrabocchevolmente  ,  vagliono  an«  , 
ch’  effe  a  cagionar  molte  pericolofe  indi- 
fpofizioni.  Parrà  forfè,  che  io  parli  con.» 
troppo  di  libertà  >  ma  in  vero  ella  non  è 
libertà  di  favella  ,  ma  un  zelo  innocenti^  Gi>.  t 
fimo  diretto  al  ripofo  ,  ed  al  bene  deIla'ErotPPl1<r'<ì£ 
fanità  di  Madama. 

Secondariamente  ,bifogha  che  Madami 
fugga  la  folitudine  ,  e  la  ritiratezza  ,  tà 

0$.  del  lledi  T-  HIL  3Eee  proc» 
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proccuri  continuamente  di  vivere  in  con. 
verfazioni  feftofe ,  e  allegre  di  Tuo  genio  : 
Si  occupi  fempre,  e  fi  divertifca  in  qùai- 
che  cofa  ;  e  quando  la  convenienza ,  o  le 
congiunture  de’  tempi  non  permettono  al¬ 
tro  divertimento ,  fi  pigli  quello  del  paf- 
feggiare  almeno  per  due  ore  del  giorno  per 
le  Tue  camere ,  e  per  le  fue  fale  >  Ma  quan¬ 
do  le  è  permeilo  dalla  convenienza ,  e  dal 
cirimoniale  ,goda  la  Campagna,  palleggi 
all’  aria  aperta ,  non  in  Carrozza  ,  ma  co* 
fuoi  propri  piedi  fino  allo  fcraccarfi .  Cre¬ 
derà  Madama  da  principio  di  non  poter 
far  quefto  efercizio  per  cagione  di  alcune 
Stracchezze ,  ed  opprelfioni  interne  ima  fe 
lo  continuerà  dì  buon  cuore ,  fi  accorgerà 
appoco  appoco ,  di  qual  giovamento  gran, 
didimo  egli  fia  per  ellerle  j  e  fi  accorgerà 
altresì , che  lenza  quefto  efercizio,  o  mo¬ 
to  di  corpo,  non  fi  può  vivere  mai  fano, 
I  cibi  ,  e  le  bevande  per  Servizio  di 
Madama  fieno  fempre  regolati  con  le.* 
leggi  d’ una  difcreta  moderazione ,  e  Sen¬ 
za  nota  di  prodigalità  ,  o  d’intemperan¬ 
za  >  e  particolarmente  fi  fàccia  diligenza 
in  bevere  vini  piccoli ,  gentili ,  e  bene  in¬ 
nacquati  .  I  genero!!  faranno  fempre  di 
danno  confiderabile  .  Nè  mi  fi  dica ,  che 
pur  bifogna  col  vino  generofo  ,  puro  ,  e 
lenza  acqua  ,  aver  riguardo  allo  ftomaco 
di  Madama  freddo ,  e  languido  :  Ah  nò  5 
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Io  ftomaco  di  Ma  dama  fe  ha  difetto  ve» 
runo  ,  lo  ha  proveniente  dalla  troppa  fua  ; 
caldezza.  Quello ,  che  vanno  feri  vendo  al¬ 
cuni  Autori  dello  ftomaco  freddo,  e  del 
fegato  caldo ,  è  un  fogno  ,  una  chimera- 
favolofa  ,  inventata  e  creduta  dalla  plebe  detto  tifo- 
per  la  rovina  di  molti  uomini ,  i  quali  con  tra  « car* 
quefto  falfo  prefuppofto  non  fanno  mai  38°* 
altro ,  che  fervirfi  di  cibi ,  e  di  bevande 
abili  a  nfcaldar ,  come  dicono  ,  efso  fto« 
maco  ,  quafichè  nel  folo  gran  didimo  ca* 
lore  delio  ftomaco  confiftefse  e  la  perfe» 
zione  delle  operazioni  delle  vifcerè  , 
la  fimetria  de’ movimenti  de’ fluidi. 

....Conviene  ora  far  menzione,  di  quali 
medicamenti  debba  fervirfi  Madama  iru 


quefta  próflima  Primavera  :  e  perchè  cl 
fono  fommimftrati,  e  dalla  Chirurgia ,  e 
dalla  Farmacia ,  favellerò  prima  de’  Chi* 
rurgici ,  tra’  quali  uno  folo  ne  farà  da  me 
propollo  ,  per  fuggir  la  colpa ,  della  quale 
mi  "farebbe  treo  il  tcalafciafoento  ,  e  per* 
chè  dat  me  viene  filmato  neceffario ,  e  ap« 
portatore  di -indicibile  utilità  .  Ancorché 
io  fin  di  quà  mi  vada  indovinando ,  che 
Madama  non  folo  lo  abbia  rifolutamente 
a  rifiutare*  ma  di  più  fi  abbia  altamente 
a  r  athraacicarfi  di  me  con  fuo  grandini* 
no  biafimo  :  Contuttociò,  perchè  egli  non 
è  un  medicamento  perpetuo ,  ma  folamen* 


te  a  tempo,  mi  taccio 


Eee  z 


co  a  nominare  due  fontanelle  da  temerli 
aperte  per  un  folo  anno  nell’  una ,  e  nel. 
V  altra  cofcia .  > 

,E  perchè  da  qui  avanti  1’  evacuazioni 
meftruah  Tempre  più  debbono ,  per  legge 
di  natura  ,  venire  fcarfe ,  e  diminuite ,  per* 
ciò  non  li  dee  ogni  mele  cavar  il  fangue  ; 
ma  da  qui  avanti  li  dee  cominciare  a  ri. 
ipiarmario  ,nè  dee  cavarli \fe  iion  in  buo¬ 
na  congiuntura ,  la  cognizione  della  quale 
convien  rimettere  alla  prudenza  del  Me. 
dico ,  che  adìfte.  Quando  quefta  congiun¬ 
tura  è;  prelente  ,  e  che  il  Medico  è  for¬ 
zato  a  cavar  fangue ,  io  coftumo  con  ma. 
hiera  molto  comoda  ,  e  utile ,  fare  attac¬ 
care  tre,  o  quattro  fanguifughe  per  ogni 
cofcia  nel  mezzo  della  parte  dorpeftica  , 
e  quando  le  fanguifughe  ifi  fon  ben  pie* 
ne ,  e  che  fi  ft3ccano ,  foglio  far  applica¬ 
re  fopra  le  loro  morfure  una'  coppetta, 
r  i  Quanto  agli  aiuti  fomminiftrati  dalla* 
Farmacia  >  loderei  i  che  intorno  af  prin». 
cipio  di  Maggio  ^Madama'  pigUaffeBuwài 
bevanda  folùtiva^  fatta  con  tintura  di'  te 
tra;,  e  con  manna  funile  a  quella ,  che  ifuol 
darfele  dal  fuoMedicot  affiliente; .  Quan¬ 
do  quefta  bevanda  avrà  -‘cominciato  a* 
far  la  fua  operazione,  loderei  ,che  li  bea 
vefse  due  ,  o  tre  libbre  di  lìero  di  latte 
depurato ,  e  pofeia  per  dieci  giorni  con¬ 
tinui  pighafse  ogni  mattina  nello  fogliar. 
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fi  Tei  "once  Sei  nfedefimcfe  fierc^  ,  raddol- 
cito  o  con  un  poco  di  zucchero  ,  o  con 
un  poco  di  giulebbo  dt  fiori  d*  arancio > 
e  finalmente  i  terminati  i  dieci  giorni ,  fi 
fervifse  di  nuovo 'della  ftefsa  bevanda:  fo* 


lutiva  con  tintura  di  iena ,  raddolcita  con 
manna  ,  non  tralafciando.  la  bevuta  delle 
due,,  o  tre  libbre  di  fiero  j  Qpindi  per 


dodici  giorni  incirca  ùfàfse  ogni  mattina 
quattro  ,  o  cinque  once  idèi  Tegnente  vi¬ 
no  Solutivo.  •  o  I  7 


5f.  Sena  di  Levante  once  vj.  e  mez.  Po¬ 
lipodio  quercino  frefco ,  e  tagliato  Sottil¬ 
mente  once  j.  ie  mèz.  Cremor  idi  tartaro 
cristallino  once  j.  infondi’  in?  vafp  di  vetro 
ben  ferrato  in  libbre  v.  di  vino  bianco 


non  dolce,  al  quale  fi  aggiunga  libbre  iij. 
di  acqua  di  fontana >:  Stia ralle  ceneri  cal¬ 
de  in  digeftione  per  ore  24.  agitando  più 
volte  it  vafo  i  Dopò'  le  *4;  ore  di  di  ge¬ 
stione,  fi  aggiunga  Manna Scelta  della  più 
bianca  afte.'  tv?  Stia  di  nuovo  inrdigeftiofc 
Ile  per  ohe  ^.?alle  céneri  calde  ,  aitan¬ 
do  fovente  il  vafo  .  Si  coli!^  e  Sì  Spregi* 
quando  è  caldo  ,  e  ia  colatura  fi  ricoìidi 
nuovo  per  carta  fugante  ,  e  fi  ferbi  pdr 
•quelK  nfd ,?  del  <pideifi'ifc;fevi^atq  di  Só¬ 
pra .  Finito  die  farà  di  bévete  il  vino?  So¬ 
lutivo  ,  crederei ,  che  fofse  per  éfsere  di 
gran  giovamento  a  Madama  per  quaran¬ 
ta  giorni  ogni  mattina ,  cinque  ore  avan- 
•s.  o  ti 


\Sì  %’U:5T) 

«  *4  V  v  V 
-  v 
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ics  definare,  4.0  f . once  della  bevanda  de! 
Tè ,  o  vero  Cià ,  medicamento ,  che  ha  tut¬ 
te  tutte  l’ intenzioni ,  che  fono  necefsarie 
per  confervarlà  Tana  ,  e  per  prefervarla 
dalle  future  temute  malattie  .  Quefta  be¬ 
vanda  io  foglio  fare  manipolarla  nella  Se¬ 
guente  maniera  .  Si  pongano  tre  dramme 
di  erba  Tè  in  un  vafo  di  terra  ben  inve¬ 
triato  ,  vi  fi  verfi  fubito  dentro  una  lib¬ 
bra  di  acqua  di  fontana  bollente  j  Si  fer¬ 
ri  il  vafo, e  fi  rinvolti  in  panni.lini  >  fitta 
in  quefta  maniera  rinvolto  ,  e  copèrto 
per  otto,o  per.  dieci  ore  :  In  fine  fi  coli, 
e  la  colatura  fi  raddolcifca  ,  mentre  fia* 
di  gufto  ,  con  utia  piccola  porzioncella^ 
di  Zucchero,  o  di  Ciulebbo  di  fior  d’a- 


xanci . 

Mentre  fi  fa  quefto  medicamento  del 
Tè  ,fa  di  meltiere  farli  di  quando  in  quan¬ 
do  qualche  piacevoliftìmo  elidere  di  pu¬ 
ro  brodo  di  carne,  con  zucchero . rofso , 
'  fenza,altrifingredienti  .  Terminato  che  fa¬ 
rà,  fi  compiaccia  Madama  di  aftenerfi  da 
ogni  forte,  ^it Smedicaménto ',  edafici  ope¬ 
rare  alla  natura  Vera  (medica  di  tutti  i  ma- 
Ji,l  Er-fe  pur  talvolta  non  fi  fente  in  gra* 

tpoeme:^  di  fHg&tttflfoal  fintiti  ftén,  fèjiè%q*i 
ì»rpo)‘*a  .menti  fc  no»  fe’  ne  impauri fca  ,  perchè 
«1  QUaggi^  in  terra  non  fi  dà  perfezione  di 
Jfcr,  i.  fanita  ,  anzi  egli  e  un  ìnlegnamento  del 
divino  Maeftrolpocrace,  che  coloro  ,  | 
il  qua- 


/ 
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quali  fono  arrivati  al  Tornino  grado  del¬ 
la  fanità  ,  e  della  robullezza  ,  fono  peri- 
cololilfimi  di  ammalarli  .  Quello  è  quan¬ 
to  ho  potuto  dire  in  efecuzione  de’  co¬ 
mandamenti  di  V.Sig.  Piaccia  al  Sig,  Id¬ 
dio  datore  di  tutti  i beni, che  i  miei  det¬ 
ti  portino  a  Madama  quelle  utilità,  che  io 
le  defidero .  ee. 


Manca 
data  , 


IO  veramente  fto  un  poco  meglio  di 
fanità  >  ma  conlìderi  V.  Sig.  Illuftrifs. 
quanto  può  efser  quello  poco  di  miglio¬ 
ramento  a  quelli  cosi  gran  caldi  in  Fi¬ 
renze  ,  dove  fono  arrivati  ad  incomoda¬ 
re  infìn  me  medelìmo  ,  che  fono 
Il  Segaligno ,  e  f re dclolofo  Redi. 

Pattiamo  ad  altro.  Godo,  che  V.Sig.  II- 
luftrifs.  riceva  continuamente  nuove  Poe- 
he  da  divedi  Litterati  di  Europa  i  Quello 
fi  è  un  tributo, che  danno  al  fingolarilfi- 
tuo  merito  della  mia  riveritifsima  Sig. 

Ma»  m 


a©*  1  E  T  T  I  R  E 

Maria  Selvaggia  Borghini  ,  con  la  quale 
di  tutto  cuore  me  ne  congratulo. 

Il Poemettq  del  Paradilo Terreltre,del 
noft'ro  Sig.  Abate  Menzini,  non  dovrebbe 
indugiare  a  comparire  in  Tolcana  ,  per 
quanto  intendo  da  altri  Tuoi  Amici  ,  t 
quali  fcrivono  ,  che  queliti  Poemetto  è 
una  beila  cofa  .  In  qualche  modo  V.  Sig. 
Illuftrils.  avrà  la  fua  Poetica  ,  fé  egli  fej 
ne  troverà  qui  in  Firenze  , ed  il  Sig»  Aba- 
‘  te  avrà  non  intefo ,  che  V.  Sig.  gliela  ab¬ 
bia  chiefta  .  Addio  .  Non  polso  fcriver 
più.  Mi  voglia  bene,  e  dica  una  Avem¬ 
maria  per  me. 


o 


NOn  ho  mancato  di  rapprefentarò 
alla  Serenili.  Gran  Duchefsa  Vit¬ 
toria  noflra  Signora  ,  quanto  mi  è  flato 
da  V.Sig.  Eccellenti!®,  fcritto  intorno  al¬ 
la  malattia  cosi  penofa  dell’  Illuftrils.  Sig. 
Co;  Filippo  Bentivogli  3  ed  è  flato  alcol* 
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tato  da  S.  A.  Serenifs.  con  fommo ,  e  ve* 
ramente  efemplare ,  e  generofo  fentimen- 
to  di  compatitone  }  confederando  la  pe- 
nofa  ,  e  tribolata  vita  del  Sig.  Conte  j  E 
mi  ha  S.  A.  Serenifs.  comandato ,  che  nel- 
lo  feri  vere  a  V.  Sig.  Eccellentifs.  io  le  di. 
ca  ,  che  S.  A.  Serenifs.  non  cefsa  di  far 
pregare  Iddio  benedetto  *  e  per  la  pazi- 
ente  fofferenza  del  Sig.  Conte ,  e  per  ogni 
bramata  confolazione  fua  j  e  della  fuaj 
Cafa  ;  ed  io  prego  V.  Sig.  Eccellentifs.  a 
Volerlo  rapprefentare  all*  ìlluftrifs.  Sig. 
Conte  j  con  ogni  maggior  tenerezza  di 
amore  criftiàno. 

Mentre  l’ ìlluftrifs.  Sig.  Conte  era  nati, 
feato  dalla  bevanda  del  Tè  ,  non  poteva 
profeguirla  .  Io  credo, che  V. Sig.  Eccel¬ 
lentifs.  abbia  con  molta  prudenza  fatta¬ 
gliela  tralafciare ,  e  con  la  medefìma  pru¬ 
denza  glie  la  abbia  cambiata  in  quella  di 
Acqua  di  Capelvènere  ,  la  quale  potrà 
continuare  tanto ,  quanto  parrà  a  V.  Sig. 
Eccellentifs.  che  è  coftì  prefente,  e  vede, 
e  confiderà  le  Orarie  mutazioni  del  male, 
e  degli  accidenti  concomitanti  più  fatti- 
diofi  .  Sento  dalla  fùà  Lettera  ,  che  tra^ 
giorno  ,  e  nòtte  il  Sig.  Cónte  urina  tre^ 
libbre .  Se  1’  affanno  ,  e  la  tumefazione.* 
fcemafse  ,  quefte  tre  libbre  di  urina  noti 
mi  parrebbono  totalmente  poche  al  no- 
ftro  prefente  bifogno  j  Ma  fcrivèndorai 

0^  del  Redi  t.  UH.  Fff  V.S. 
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V.  Sig.  Eccellentifs.  che  con  tutte  quelle 
tre  libbre  di  urina  ,  crefce  nulladimeno 
l’ affanno ,  e  la  tumefazione  »  bifogna  con* 
felfare  ,  che  quelle  tre  libbre  non  fono 
Sufficienti  pe  ’l  noftro  bifogno ,  o  per  dir 
meglio ,  per  la  noflra  necelfità  prefsante  , 
e  così  fieramente  affannante  .  I  medica¬ 
menti  diuretici  fa  di  mefliere  continuarli 
or  di  una  maniera  ,  e  or  di  un’altra  .  Il 
buono  Iddio  fia  quegli ,  a  cui  piaccia  con¬ 
solare  il  Sig.  Conte.  Caro  Sig.  Dottore, 
io  non  manco  di  pregare  Iddio  benedet¬ 
to  a  quello  fine  ,  conforme  è  mio  debi¬ 
to  ;  e  Supplico  V.  Sig.  Eccellentifs.  a  vo¬ 
ler  rapprefentar  quella  mia  divota  offer¬ 
ta  al  Sig.  Conte  ,  afiìcurandola  ,  che  in_. 
veruna  maniera  mi  Straccherò .  EdaV.S. 
Eccellentifs. faccio  divotifsima  riverenza, 

■»  *  "  •  •  1  '  .  '  ■- .  '  >  ’ì 

Tifa  2$.  Febbraio  i6gu  ab  lite. 

Al  Sig.  Pier  Mariaj 

Baldi. 

n Vafa-  TI  Uffalmacco  fu  Pittore  famofiffimo  de* 
ri  nella,  J3  Tuoi  tempi,  ed  a  mio  giudizio,  che 
pur  non  fono  affatto  affatto  uno  zocco* 
o ,  teneva  il  vanto  nella  Pittura  ,  e  me* 
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Tiferebbe  prefentemente  d’ efsere  antepo- 
fto  a  Tiziano  ,  ed  al  divino  Michelagno* 
lo ,  che  non  fi  può'  dir  più  in  là .  Se  voi 
volefte ,  o  Sig.  Baldi  ,  faper  la  ragione  , 
e  i  motivi  di  quella  mia  fentenza  ,  noo*  r*  dei  <?. 
v’afpettate,che;iovidica  ,cheBuffalmac-  vruca  COm 
co  fofse  quel  foìenne  Maeftro ,  che  Teppe  D,}egn*t 
infegnar  le  finezze  maggiori  dell’  Arte..  tore.e 
Pittorefca  infino  ad  uno  Scimmiotto ,  che  cb,lett0ù 
per  Tuo  pafsatempo  era  tenuto  dal  Ve- 
fcovo  di  Arezzo  ;  Ma  vi  dirò  bene ,  che  ^ 
Buffalmacco  Tu  colui ,  che  trovò  quella* 
nobile,  e  Tempre  memoranda  ,  e  Tempre 
lodata  invenzione  di  temperare  i  Colori 
non  con  Acqua  di  pozzo ,  ma  bensì  con 
la  più  brillante  Vernaccia ,  che  Tapefsero 
produrre  i  più  celebrati  magliuoli  delle 
Collinette  Fiorentine.  Avanti  che  Buffai* 
macco  trovafse  quella  invenzione ,  egli  fa* 
ceva  le  Tue  Pitture ,  che ,  fate  voftro  con* 
to  ,  fi  rafsomigliavano  al  voftro  vifo  , 
cioè  a  dire, erano  fcolorite , pallidacce , e 
muffate  ;  ed  in  molte  di  efse  mi  par  di 
riconofcere  il  mio  proprio  ritratto  ,  co» 
un  vifo  di  mummia,  /pannello  ,  fecco  t 
fmunto ,  allampanato ,  e  diftefo ,  con  un* 
certo  colorito  di  crofta  di  pane,o  di  pe* 
ra  cotogna  cotta  in  forno ,  e  così  malin¬ 
conico  ,  che  farebbe  piagnere  qualfìfia 
che  avefse  voglia  di  ridere  .  Ma  quando 
quefto  gran  Maeftrone  cominciò  ad  ufar 
tra’  Tuoi  colori  la  Vernaccia ,  Et 


I 
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Et  dipigneva  i  fanti  nelle  mura 

Con  certi  m(t  tutto  /angue  ,  e  latte  ; 

Ed  erano  tutti  condotti  di  buona  manie* 
ra ,  giovialoni  ,  allegrocci ,  paftricciani  , 
che  fe  ne  diceva  infìno  alle  Porti  di  Pa¬ 
rigi  :  E  le  Donne  di  Faenza  ,  che  eratu 
certe  Monache  facciute  ,  le  quali  aveano 
il  lor  Convento ,  dove  è  oggi  la  Fortezza 
da  Bafso  ,  tenean  più  fede  in  Buifalmac- 
co  ,  che  in  quanti  Apelli  ,  o  in  quanti 
Protogeni  furon  mai  in  credito  apprefso 
gli  antichi  Greci  *  Or  che  voglio  io  dire 
con  quella  filaftrocca  ?  Io  voglio  inferire, 
che  ,  facendomi  voi  la  cortefia  di  dife- 
gnarmi  quelle  ligure  per  quel  mio  Libro, 
fe  non  iftempererete  i  colori  con  la  Ver¬ 
naccia  ,  o  con  altro  preziofo  Vino  ,  voi 
darète  in  cenci ,  e  non  farete  cofa  ,  che* 
abbia  garbo.  E  perchè  non  è  dovere  , 
che  per  quello  mio  bifogno  voi  mettiate.* 
P  unguènto,  e  le  pezze  j  perciò  vi  man¬ 
do  un  faggio  di  Vernaccia  di  Seracufa  , 
accompagnata  da  alcuni  altri  faggi  divi¬ 
no,  donatomi  dal  Serenifs.  Gran  Duca  no- 
ftro  Signore  ,  co’  quali  fé  ftempererete  i 
vollri  Colori  ,  non  folamente  farete  far 
buon  vifo  alle  vóftre  Pitture  ,  ma  ancor 
vói  racquifterete  la  voftra  antica  buona 
cera  ,  a  difpetto  di  quegli  ollichi  beve- 
ronacci  ,  che  vi  fanno  ingozzare  ogni 
mattina  que’  due  Medici  vollri  Amici . 

Pro- 
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Provate  quefta  nuova  Ricetta  ,  e  farete^ 
fano. 

Di  Cafa  io.  Dicembre  . . 


A  N.  N. 


Qu)  man* 
ca  Vanno , 
ficcomc  al - 
/<*  Lettera 
feguentts 
V  indiriz» 
%o  y  e  hu 

Mdata . 

I  vien  comandato  di  dire  il  mio 
feriti  mento  intorno  a  due  medica-  Dl(Cj  • 
menti, che  vengono  propofti  da  due  dif  il  fuo  pare • 
ferenti  Perfone  ,  per  la  fanità  dell’  Emi  n '  intfìvno 
nentifs.  Sig.  Cardinale  Rofpigliofi*  il  pri 
mo  de*  quali  medicamenti  fi  è  un  brodo  certe  ^af¬ 
fatto  cori  vitella  mangana  .  e  con  due-»^0”'  cr/m 
tordi  lpaccati ,  che  li  fieno  nutriti  di  eoe*  gucbe  ec. 
cole  di  eHera  ,  e  di  ginepro  ,  ed  il  fluido , 
nel  quale  abbiano  da  bollire  le  fuddette 
carni  di  vitella ,  e  di  tordi,  per  farne  il  bro« 
do ,  fia  cinque  once  di  una  acqua  ftillata, 
fatta  con  tralci  frefehi  di  fmilace  afpra  , 
con  tralci  teneri  di  vite,  e  con  occhi  di 
canna  noftrale  verdi ,  che  fieno  per  ufei- 
re ,  ed  il  tutto  fia  ftato  infufo  fecondo  le 
leggi  dell*  Arte  5  in  fufficiente  quantità  di 
quell’  acqua  ,  che  geme  dalle  viti  potate 
di  frefeo.  Il  fecondo  medicamento  fi  è  un 
decotto  di  China.  Ed  acciocché  io  poffa 
con  qualche  motivo  dire  lo  importami 
parere  ,  mi  vien  fignificato  alcuni  mali  , 

che 


4i4  LETTERE 

che  afflifsero  Sua  Eminenza  in  Brulselles 
Fanno  x66y.  quando  vi  rifedeva  Nunzio 
Apoftolico  :  e  quei  mali, per  dirgli  tutti 
in  una  parola,  non  furono  altro,  che  un 
reumatifmo  accompagnato  da  tutti  quan¬ 
ti  i  foliti  fuoi  accidenti  reumatici  ,  le  di 
cui  cagioni  vengono  diligentemente  de- 
fcritte  in  un  dottiflimo  Confulto  da  Ro¬ 
berto  de  Farvacques  Protomedico  Regio , 
il  quale  ebbe  l’onore  di  aflìftere  alla  cu¬ 
ra  di  Sua  Eminenza  ,  e  ne  ottenne  final¬ 
mente  la  fanazione  per  allora. 

Oltre  il  reumatifmo  di  quel  tempo,  mi 
vien  lignificato,  che  alcun’ anni  fono  ,  do¬ 
po  efsere  fiata  Sua  Eminenza  ad  un  Giar¬ 
dino  ,  fu  forprefa  da  una  leggiera  fiuffio- 
ne, creduta  podagrica , alla  quale  foprav- 
vennero  vari  accidenti ,  concioflìeccfachè 
cominciò  a  patire  una  ftitichezza  grandif- 
fima  di  corposperfe  totalmente  l’appeti¬ 
to  s  ebbe  frequenti  incitamenti  al  vomi¬ 
to  ,  i  quali  talvolta  terminavano  nel  vo¬ 
mito  fcefso  3  fentiva  una  debolezza  uni- 
verfale  per  tutta  quanta  la  vita  ,  e  parti¬ 
colarmente  nella  tefia  >  perfe  quafi  affatto 
il  fonno ,  e  fe  la  notte  dormiva  ,  dormi¬ 
va  interrottamente  ,  fenza  fentirne  profit¬ 
to  alcuno  3  e  fi  fmagrì  notabilmente ,  fic- 
come  fempre  fi  fmagrifce  quando  è  at¬ 
taccato  da  limili  mali .  Rimafe  libera  Sua 
Eminenza,  e  dalla  fluflìone.  e  dagli  altri 
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accidenti,  col  fare  una  piacevole  purga, 
e  col  pigliar  dopo  di  efsa  il  fiero  ,  ed  il 
latte  ,  e  godè  buona  fanità  per  tutta  leu 
State  i  Ma ,  venuto  V  Inverno  ,  fu  di  nuovo 
travagliata  da’  medefimi  mali ,  benché  più 
leggiermente  5  e  fe  ne  liberò  altresì  col- 
T  ufo  del  latte .  Ma  già  per  due  anni  di 
nuovo  ha  ripariti  i  medefimi  travagli  , 
quando  più  ,  e  quando  meno  faftidiofi  , 
ed  alcune  volte  fon  venuti  fenza  poda- 
gra,  ed  alcune  altre  volte  in  tempo, che 
la  podagra  è  leggieriflìma  ,  e  quafi  noru 
conofcibile.  Tutti  quelli  avvenimenti  mi 
vien  rapprefentato  per  forti  ,  e  robufte^ 
conietture  ,  che  provengano  dal  fangue , 
e  dal  fiero  di  efso  fangue  ,  e  dagli  altri 
fluidi ,  che  corrono  ,  e  ricorrono  per  i 
canali  del  corpo  di  Sua  Eminenza.  Impe* 
rocchè,e  il  fangue, e  il  fiero  del  fangue, 
e  la  linfa,  e  il  fugo  nerveo  fon  tutti  pie¬ 
ni  di  minime  particelle  amare,  fulfuree, 
nitrofee  acide, che,  tra  di  loro  rnifchia- 
te  ,  cagionano  de’  bollori  di  quando  iru 
quando  ,  e  da’ bollori  nafcono  delle  eften- 
Coni  ne’ canali, e  delle  foverchie  fluidità, 
e  talvolta  ancora  de’  verfamenti  fuora^ 
de’  canali  ftefli ,  alla  volta  delle  parti  più 
deboli  ,  quali  appunto  fono  gli  articoli  « 
Io  mi  accomodo  faciliffimamente  a  que* 
fta  opinione ,  e  credo ,  che  a  voler  man¬ 
tener  fana  l’Eminenza  Sua,  fia  necefTario 
.  "  :•  ne. 
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necefsarifsimo  temperare ,  e  modificare  le 
particelle  faline  de’  fluidi ,  e  rendere  per 
confeqiienza  gentilmente  più  dolci  effi 
fluidi  ì  ma  guardarfi  di  non  voler  forti¬ 
ficare  le  parti ,  alle  quali  precipitano  que¬ 
lli  fluidi,  quando  fono  in  moto ,  imperoc¬ 
ché  efsendo  quefte  parti  efterne  ,  e  Ion. 
tane  dalle  vifcere  interne  vitali ,  naturali, 
e  animali ,  vi  è  afsai  minor  pericolo  quan¬ 
do  ad  efse  i  fluidi  fcofrono  ,  che  fe  pre- 
cipkafsero  alle  Vifcere  interne  ,  ed  in  ef¬ 
fe  ringorgafsero  ,  e  fi  trattenefsero  fenza 
poter  ritrovare  il  rtecefsario  (gorgo . 

Suppofco  tutto  quefto  per  Vero  -,  e  con- 
fiderato  il  medicamento  della  China  ,  che 
da  dottiflìmò  Medico  Vien  propofto ,  di¬ 
co  ,  che  crederei ,  che  1’  ufo  della  China 
potefse  efsere  a  Sua  Eminenza  di  qualche 
giovamento,  fe  venga  adattata  a’  infogni 
di  S.  Eminenza  ,  e  venga  prefcritta ,  e  or¬ 
dinata  ,  e  manipolata  in  modo  ,  che  non 
pofsa  nuocere  con  ia  foverchia  fua  vifci- 
dità  ;  la  qual  vifcidità  foverchia  glie  1  su 
facciamo  acquiftare  noi  altri  Medici,  quan¬ 
do  pretendiamo  di  far  quelle  nòflte  bel¬ 
le,  e  decorofe  ricette ,  tutte  piene  di  uo» 
tìiifcuglio  di  tante  j  e  tante  cofe  tra  di  lo¬ 
ro  differentiflìme  ,  Ed  in  Vero  ,  che  la^ 
China  ha  in  fe  alcune  parti  Vifcofette ,  abi¬ 
li  a  togliere  a’ fluidi  la  foverchia  fluidità  » 
ma  fe  quelle  parti  vifcofette  fono  forzate 

dalla 
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dalla  manipolazione  allora  nafce ,  ed  efce 
dalla  China  una  gelatina  così  piena ,  che 
è  abile  ad  intafare  i  canali  ,  ed  a  portar  intafare* 
danni .  E  quella  verità  non  è  immagina* 
ria  ,  ma  cade  fotfo  il  fehfo  dell*  occhiò  tafseiio  ‘ 
di  chiunque  voglia  farne  la  fperiehza  coti 
quelle  forti  di  Chine  ,  che  da  noi  altri 
Medici  fono  chiamate  le  migliori .  Non  framefa 
faprei  dunque  bialimare  il  medicamento  entafser» 
della  China ,  da  metterli  in  opera  a  tempo  una  còfe 
nuovo,  dopo  avervi  difpofto  il  corpo  con  f°pra  un* 
umettanti  convenienti  ,è  con  piacevolilfi» 
me  evacuazioni ,  e  con  il  cavare  qualche  ciò  venire 
aggiuftata  quantità  di  fangue  a  S.  Eminen-  ia  «Vi*** 
za.  Nè, per  l’amor  di  Dio, lì  abbia  pau-  <w* 
ra  de’  refrigeranti ,  e  degli  umettanti  per 
cagione  dello  ftomaco,  perchè  lo  ftoma- 
co  di  S.  Eminenza  non  ha  altro  difetto  , 
che  di  troppo, per  dir  così ,  calore ,  per¬ 
chè  quel  liquoretto  ,che  vi  trafcola  Uecef-  ,  r 
fariamente  dalle  minutiflìme  glandùle,  è  ph”e  uc"i 
troppo  acuto,  e  mordente, è  di  più  tra-  »*<<’«»<• 
pela  ancora  ad  efso  ftomaco  qualche  por-  tf„tatequ* 
zione  di  bile  ,  che  di  fùa  naturalezza  è  partire  7t 
caldiflima  [  per  fervimi  ora  di  limil  vo- 
ce  nota  alla  comune  intei Jigebzà  »  ]  Nè  fiNaturaI’Zél 
abbia  fimihnente  timore  di  quelle  molte  2a.  dalli 
pituite  ,  credute  fredde  *  le  quali  abbon*  SP-  *>atu- 
dantemente  calano  in  bocca  ,  e  nella  go- 
la, quando  S.  Eminènza  è  afflitta  da’  fo*  ra* 
praccennati  mali  ^imperocché  il  calar  di 
Op ,  del  Redi  T.  1111 ,  Ggg  quel* 
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quelle  pituite  nafce  da  cagione  mecanica 
delle  parti  necelfariamente  in  quel  tempo 
> {premute ,cornprefse  ,oftirate  ,e  fe  quel- 
la  pituita  talvolta  ingrofsa  ,  e  invifcidifce, 
tale  ingrofsamento ,  e  invifcidimento  na- 
fce,come  dicono  alcuni  più  efperimenta- 
ti  Medici ,  da  un  calore  ,  e  non  da  fred- 
v.  n  Doti,  dezza  i  la  qual  freddezza  non  efsendo  co- 
dufepp^  fa  pofitiva  ,  non  può  realmente  operare 
%Pu£0  ne’  corpi  .  Fatte  dunque  le  convenienti 
Dei  cal«  preparazioni,  uno  de’  modi,  ne’  quali  fi  po- 
f°Jidel  irebbe  ufar  la  China ,  farebbe  il  mettere.. 
re  °*  due  fole  dramme  di  efsa  nel  ventre  di 
una  piccola  pollaftrina  ben  netta  dagl’  in¬ 
teriori,  e  tagliatole  il  collo  ,  i  piedi  , 

/  l’ale,  e  quindi  fattala  cuocere  in  fufEci- 
ente  quantità  di  acqua  comune  ,  ad  una 
aggiunta  ,  ma  non  totale  cottura  della^ 
pollaftra  ,  pigliando  di  quel  brodo  di- 
grafsato  fei  ,  o  fette  once  ogni  mattina^  , 
rifacendo  però  ogni  giorno  nuovo  bro¬ 
do  con  nuova  pollaftra  ,  e  con  nuova^ 
China  ,  non  tralafciando  in  quello  tem¬ 
po  di  farli  quali  fempre ,  un  dì  sì ,  e  un 
dì  nò, un  femplice  lavativo  di  folo  bro¬ 
do  ,  e  zucchero  ,  fenza  altri  ingredienti , 
e  di  pigliar  altresì  di  quando  in  quando 
due  iole  dramme  di  femplice  polpa  di 
caflia ,  immediatamente  avanti  la  bevuta^ 
del  brodo  della  mattina  :  C  perchè  il  be¬ 
nefizio  di  quello  medicamento  non  fi  può 
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vedere, fé  non  in  lunghezza  di  tempo, e 
lunghezza  di  tempo  ftmilmente  ci  vuole 
a  toglier  via  le  invecchiate  difcrafie  >  per»^««,*p«<r/«i 
ciò  lungamente  mi  piacerebbe ,  che  que* 
fio  medicamento  ù  continuafse  ,  e  dopo  peramen" 
una  lunga  durata  ,  e  fopraggiunta  la  Ita*  ti  diurno, 
gione  calda  , lo  rinfrancherei  coll’ufo  del  n* 
fiero ,  pigliandone  ogni  mattina  fei ,  o  fet¬ 
te  ,  o  otto  once  ,  raddolcito  con  un  on¬ 
cia  di  fempliciflìmo  Giulebbo  di  China  , 
e  queflo  fiero  farà  più  profittevole  ,  fej 
non  farà  depurato ,  ma  farà  fiero  fempli- 
cemente,e  fenza  medicinale  artifizio  fco- 
lato  dal  latte  .  Nel  tempo ,  che  fi  ufa  la^ 

China ,  loderei ,  fe  fofse  poffibile ,  lo  afte- 
nerfi  totalmente  dal  vino, ed  in  fua  vece 
fi  bevefse  ,  o  acqua  pura  di  fontana  ,0 
acqua  cedrata,  ò  forbetto,  o  altra  acqua 
acconcia  .  Loderei  anco  lo  attenerli  dal 
vino  per  più  lungo  tempo ,  efsendo  que¬ 
lla  attinenza  uno  de’  maggiori ,  e  de’  più 
profittevoli  rimedi  ,  che  fi  applichino  a 
quelli  così  fatti  mali  :  Ed  io  ne  ho  mol¬ 
te  ,  e  molte  iterate  ,  e  reiterate  efperien- 
ze  ,  non  fidamente  in  molti  Perfonaggi, 
ma  ancora  nella  Perfona  mia  ttefsa  ,  che 
molti  anni  fono  fui  forprefo  da  quelli 
mali  ,  che  mi  ridufsero  all’  efsere  total¬ 
mente  afflitto  di  tutte  le  membra  ,  e  per 
grazia  di  Dio ,  me  ne  liberai  in  maniera^ 
che  fon  già  pafsati  più  di  fei  anni  *  che 

Ggg  a  nè 
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nè  meno  anno  accennato  di  voler  ritor¬ 
narmi  .  Nel  tempo  di  quelli  medicamen¬ 
ti  ,  fi  mangi  mineltre  mattina ,  e  fera ,  e  le 
mineftre  fieno  afsai  brodofe ,  e  femplici , 
ma  quali  fempre  vi  fia  qualche  erba ,  co¬ 
me  lattuga ,  borragine ,  endivia ,  zucca ,  ec. 
Le  carni  per  lo  più  fieno  cotte  lefse ,  e_« 
per  lo  più  la  fera ,  in  vece  di  carne ,  oltre 
la  mineftra ,  fi  mangi  dell’  uova ,  o  qual¬ 
che  altra  bagattella  .  Delle  frutte  fe  ne_* 
può  mangiare  e  mattina ,  e  fera  di  tutte 
le  forte  in  quantità  modella  ,  e  conveni¬ 
ente  ,  e  cotte,  e  crude,  fecondo  che  le^ 
porta  la  ftagione  .  L*  ufo  delle  buone.» 
frutte ,  e  ben  maneggiato ,  non  è  quella^ 
Qìftngixo  cotanto  enorme.,  e  nociva  cofa  ,  cornea 
intorno  al  noi  altri  Medici  crediamo  :  Anzi  i  frutti 
noeumen.  furono  prodotti  per  la  fanità  degli  no¬ 
delie frut*  mini ,  che  fanno  fervirfene  a  tempo  ,  o 
te.  Diceva  in  regolata  quantità  ,  lontana  dalla  lira- 
bocchevole  ripienezza.  E  fopra  il  brodo 
KeSr,  IL  con  la  China ,  e  fopra  il  fiero  raddolcito  t 
la  quanti-  {;  proccuri  fempre  di  dormirvi  fopra^ 
*ia*'chem'unì  »  °  due  ore ,  o  per  lo  meno  fi  ftia  iti: 

tev * ,  non  letto . 

t«  qualità.  Circa  poi  quel  medicamento  fatto  con 
i  tralci  di  vite ,  di  fmilace,  di  occhi  di  can¬ 
na  ,  ec.  io  non  faprei,  che  dirmi .  Confefso 
la  mia  naturale  avverinone  a  quei  medi¬ 
camenti  ,  che  fon  compolli  di  tanti ,  e  tan¬ 
ti  ingredienti  manipolati  con  tanto  mille* 
ad  -  rio. 
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rio,  tutto  contrario  a  i  modi  della  natu- 
ra ,  la  quale  nelle  lue  operazioni  grandif- 
lime  cammina  Tempre,  e  opera  con  gran 
fiinplicità  di  modi  ,  e  di  cofe  .  lo  noru 
credo  però, che  un  tal  medicamento  po- 
tefse  far  danno ,  e  particolarmente  Te  quei 
due  tordi ,  e  quel  pezzetto  di  vitella  fof- 
fero  fatti  cuocere  in  maggior  quantità  di 
quell’  acqua  ,  che  non  fono  le  cinque  on¬ 
ce  conforme  dice  la  ricetta  j  e  li  fofse_» 
avuta  una  diligente  ,  e  premurofa  cura  , 
che  quell’acqua,  che  geme  dalle  viti  po-  No»  <*/«<« 
tate  di  frefco ,  non  fi  fofse  imputridita  in 
quel  tempo ,  nel  quale  fi  mettono  infieme  piangere 
1’  erbe  per  farle  ftillare  in  efsa  acqua.. . 

Egli  è  ben  vero, che  io  non  credo, che_»  guata.  * 
gli  occhi  ,  e  le  radiche  di  canna  produ¬ 
cano  gli  ftefsi  effetti, che  producono 
radiche  della  China  :  Anzi  l’efperienza^ 
mi  ha  moftrato ,  che  fono  tra  loro  cofej 
di  differentiffima  natura ,  e  per  confequen- 
za  differenti  produrre  dovrebbono  gli 
effetti .  Qui  con  ogni  umiltà  chieggio  per¬ 
dono  del  mio  forfè  troppo  libero  fcri- 
vere  :  e  non  fo  darne  la  cagione  ad  al¬ 
tro  ,  che  a  quel  rifpettofiffimo  ofsequio , 
col  quale  io  debbo  riverire  la  gran  Cafa 
Rofpigliofi  ,  della  quale  nacqui  fervitore, 
e  dalla  quale  mio  Padre  ricevè  continua¬ 
tamente  tante  grazie ,  e  favori .  Mi  rimet¬ 
to  però  umilmente  ad  ogni  migliore  ,  e 
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più  favio  giudizio, e  prego  il  Sig.  Iddio 
datore  di  tutti  i  beni ,  che  voglia  conce* 
dere  a  S.  Eminenza  ogni  defiderata  con* 
folazione  di  fanità .  ec. 


Qticflanoti 

hit  V  indi - 


Endo  umilifsime  *  e  cordialifsime-j 


I\  grazie  alla  bontà  di  V.  S.  Illuftrifs. 
che  abbia  voluto  donarmi  il  fuo  gentilifsi- 
tno  ,  e  galantiflìmo  Libro  *  ma  non  vo- 
glio  già  qui  renderle  quelle  tante,  e  tan¬ 
te,  che  dovrei  ,  per  aver  ella  in  efso  con 
fomma  mia  gloria  fatto  menzione  del  mio 
povero  ,  e  miferabil  nome  .  Riferbo  su 
pagar  quefto  debito  in  occafìone  più  op¬ 
portuna  , di  una  certa  leggenda, che  foru 
per  mettere  alla  ftampa  quella  profsima^ 
fiate, e  di  cui  fon  di  già  intagliati  tutti  i 
rami ,  dove  ho  favellato  così  per  pafsaggio 
delle  Chiocciole ,  avendomene  data  occa- 
un  Noto-  fione  quel  medefimo  Padre  Buonanni  , 
\cb*  che  pretende  fcriVere  delle  co fe  naturali 
*dtatofù’  imparate  fu*  Libri  del  tavolino,  e  non  fu 
itbrìyt  non  quel  gran  Libro ,  che  la  Natura  apre  alla 

veu  Gafe*  c°lotó ,  che  vogliono  affif- 

no  farvi  lo  fguardo  .  Voglio  bene  in  quella 


mia 
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mia  Lettera  offerire  a  V- Sig  Illuftrifs.  la 
mia  riverentifsima  fervitù,  fupphcandola  chemnb» 
a  non  ifdegnarfi  di  accettarla  .  Se  V.  Sig < 
Illultrifs.  mi  farà  quella  fomma  grazia ,  io  /«<£&,  /«i 
la  accerto, che  mi  troverà  Tempre, ed  in mare 
ogni  occafìone  Tuo  vero  fedelifsimo  fer- 
Vitore,e  conofcerà  in  me  un  uomo, che 
ama  teneramente  i  Tuoi  Padroni ,  e  parti* 
colarmente  quegli,  nell’  animo  de’  quali 
così  nobilmente  rifplende  la  virtù ,  come 
appunto  avviene  in  V.  Sig.  Illuftriis.  alla 
quale  cordialmente  bacio  le  mani .  A  qui!}M 

Lett.ed  al - 

Firenze  2.  Aprile.  le  altre  ap. 

u  x  prejjOyfnai* 

ea  1'  anno 


Al  S!Can!°  Lorenzo 
Panciatichi . 


della  data 


Ricevo  quella  fera  ,  nel  tornare  a  Cafa , 
il  Aio  Viglietto  ,  nel  quale  mi  co* 
manda, che  io  le  dia  notizia  di  qualche^ 
erudizione  intorno  alla  voce  E  'FS  vyi  £<)V  y 
ufata  da  Teocrito  nell’  Idillio  quinto  al 
verfo  41.  In  quefta  Grettezza  di  tempo 
non  faprei  che  dirmele .  Ho  guardato  gli 
fcartafacci ,  da  me  notati  alcuni  anni  fono, 
quando  giovinetto  mi  era  fallato  in  capo 
di  voler  far  note  fopra  di  Teocrito  ,  o 

vi 
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vi  ho  trovato ,  che  (opra  quefta  voeei 
tWfi&v  io  avea  dette  le  feguenti  cofe-*5 
che  qui  apprefso  a  V.  Sig*  llluftrifs.  man*» 
do  regiftrate.  Domani  con  più  tempo  fa* 
rò  miglior  ricerca  :  intanto  accetti  da  me 
il  buon  animo,  e  mi  metta  a  merito  gran* 
de  fe  io  non  mi  adiro  feco  per  una  così 
ftrana  richiefta. 

E’'sroyi&v  •  verfo  41.  )  Èxecrandum ,  &  Gra* 
cis  ohm  familiare  flagitium  ,  quod  a  Per* 
fide  in  Graham  irrepfijfe  Plutarcbus  ah  libr . 
de  Herodot.  Malignit.  Abeat  à  nobit 
pVocu'vn -  SanttiJJìma  cairn  femper  mifa  fu * 
it  Terfarum  lex  ,  cutut  meminit  Herodotut 

,  Ub.  I.  O'tfoW  'TZfOltHV  OUX.  ,  7CWT0Ò  £§£«* 

«rii  .  quae  nefas  eft  facere  ,  ea  nec  dicere 
l/off.  licet .  Qui  plora  curiejtus  def derat  ,  &  fra* 
Vcmonie.  cipue  de  poents  ,  qutbtts  eft  animadmerfum 
A  'tstm  bomines  hoc  feelere  inquinato s ,  adeat  Clct « 
oJ^pov.T ^rifftmi  miri  loannìs  Henrtci  Meibomii  iti* 
•jx  voMe  lufiurandum  Htppocratis  numquam  montura 

yl  Svx‘  Commentarla . 

hkm»,  Quefto  è  quanto  ,  Si g.  Lorenzo  mio  ca* 
ro,le  pofso  prefentemente  dire.  Cerche» 
rò  di  qualche  altra  cofa  :  Incanto  mi  gio¬ 
va  quefta  opportunità  per  rafsegnarle  la 
mia  {ingoiare  ofservanza  ,  e  le  bacio  le*# 
mani . 


Dì  Cafa  14.  Giugno, 


Al 
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Al  Medefimo 


* 


Otgnor  nò , fignor  nò, che  io  non  fono 
U  in  collera  daddovero  ;  e  non  merito, 
che  V.  S.  llluftrifs.  con  la  parola  di  Teo¬ 
crito  mi  chiami  'tflKpOV  *  Io  burlai  nella^ 
lettera  di  ierlaltro  j  e  che  io  burlafsi,o 
che  io  non  fofsi  in  collera ,  lo  argomenti 
Ella  dalla  obbedienza ,  con  la  quale  obbe¬ 
dito  a’  Tuoi  Voleri,  che  mi  comandano, 
che  io  le  accenni ,  in  qual  foggia  io  avea 
fpiegato  quél  medefimo  itmfìs  di  Teò«i 
crito  nell’  Idillio  primo  verf.  17.  Obbe« 
difco  ,  è  vero  *  Ma  ,  Sig.  Lorenzo  mio 
caro  >  con  quelito  patto  però  *  che  ella* 
non  faccia  vedere  a  nefsuno  quelle  baie 
puerili  fcritte  in  un  tempo  ,  nel  quale  io 
non  avea  per  ancora  afsaporato*che  cofa 
fofse  il  mondo, 

£W  y\  poc  .  Uylì.  primo  <verf.  17.  ] 
ii/Rpoi’  .  apud  Artjlotelem  4.  Ethicor.  c.  1  u 

$V(rS'ìx\vló.i  i  Rai  'ErtXoV  *X$òxoÌ  opyitoV704 .  Implà* 

cabiles  funt  i  &  longo  tempore  in  irà* 
cundia  perfeverant .  Hoc  autem  loco  ^1» 
kpo  u<?  illos  ejie  extfttmo  >  qui  factlcs  funt  ad  im 
racundiam  ^  &  quandi s  le*utjjima  caufa  ea* 
dem  exardefcunt  ;  Quo  fcnfà  intclligendut 
Taulus  Apoflolus  ad  Colofsenfet  cap .  4.  01  «&• 

^ptf  a ’yx'FSoL'Ti  Taf  yUvajROt-f  ,  k<4  /u,«  <teflRpctivir0# 

Op>  del  Redi  T.  ILI L  Hhh  nvM 
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\  'JJJTCtg  ,  Viri ,  amate  uxores  ,  &  nolite 
amari  efse  ad  àlias  ;  &  Cic  ad  Àttìc.  lib. 
14.  Amariorem  enirn  me  fenelius  facit  ,  Jìa. 
tnachor  omnia .  Io  vi  avrei  molte  altre  co¬ 
le  j  ma  non  è  pofsibile,  che  ora  mi  met¬ 
ta  a  ricercarle  tra  ’1  vilume  delle  fchedu- 
le  .  Ci  riparleremo  domani  all’  Accade¬ 
mia.  Ed  a  V.  Sig  Illuftrifsima  bacio  cor¬ 
dialmente  le  mani. 

Di  Cafa  1 6.  Giugno. 


rJ  quefijLà 
Lett.mnn 
cu  V  indi • 
rizzo  :  fi 
vede  però 
ejfere  fiuta 
fcritta  ad 
un  Profef 
fore  di  Me 
dìcinu . 


.  Al  Sig.  Dott.  N.  N. 


MI  ha  grandemente  rallegrato  Io  in¬ 
tendere  dalle  due  ùltime  Lettere , 
che  il  Signore  ,  e  la  Signora  piglino  il 
medicamento,  come  è  il  defiderio  di  V.  S* 
e  fecondo  la  fua  ricettale  che  lo  andran¬ 
no  continuando  fenza  tralafciarlo,  fino 
che  le  cofe  non  fieno  ridotte  a  manifefta 
ficurezza  .  Quello  della  continuazione  è 
un  punto  necefsarifsimo  ,  perchè  in  cosi 
fatte  malattie  è  cofa  migliore ,  e  più  ficu- 
ra  lo  allungar  il  medicamento  una  doz¬ 
zina  dì  giorni  di  vantaggio  ,  che  lo  ab¬ 
breviarlo  fenza  propofito  un  fol  giorno, 
E  tanto  più  fe  in  efso  medicamento  fi  fia 
tralafciato  1*  ufo  del  Vino,  ed  in  fua  ve- 

-  -  .  ce 
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ce  fi  beva  acqua  acconcia  di  falfapariglia  B 
sì  nel  pranzo  9  come  nella  cena.  Perfida 
dùnque  V.  Sig.  Eccellentifs.  nel  perfuade- 
re  la  continuazione  dell*  intraprefo  medi* 
camento ,  liccome  ufi  ogni  immaginabile 
diligenza ,  acciocché  fia  intefo  ,  che  que- 
fri  mali ,  ancorché  fi  fotìiminiftrino  gior- 
nalmente  gli  Alefsifarmaci  convenevoli  B 
non  reftano  però  mai  totalmente  fanati  3 
fe  giornalmente  ancora  efsi  mali  fiano 
rinvigoriti  ,  e  riattaccati  ,  e  tanto  più  fe 
fieno  mali  di  lor  naturalezza  difficili  su 
guarire ,  conforme  difficile  fi  è  quello  no* 
itro ,  del  quale  parliamo .  Quello  è  quan* 
to  in  rifpolla  delle  fue  due  Lettere  pofso 
dirle  ,  e  le  faccio  umilifsima  riverenza  * 
afsicurandola  ,  che  per  grazia  di  Dio  be¬ 
nedetto  ,  prefentemente  mi  trovo  in  buo« 
na  fanità  ,  e  godo  la  Villeggiatura  del- 
F  Imperiale  ,  di  dove  di  nuovo  le  faccio 
umilifsima  riverenza  con  tutto  i*  affetto 
del  cuore . 

Firenze  14.  Luglio  1693. 


Hhh  V  Ai 
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Al  S\ Dott.  Giovanni 
Giacomo  Manget . 
Ginevra. 

Ìnfera/’  T  A  P°ca  >  nella  quale  io  mi  tro- 

portat»  in  JL/  vo  in  quefta  mia  età  avanzata ,  non 
Latino  fi  mi  permette  il  potere  applicare  la  mente 
ii^*Tomo  ne^e  Scritture  Confultorie  Mediche.  On- 
dellcLa  Bim  de  non  fi  maravigli  V.  Sig.  Illuftrifs.  fe_» 
bjiotecaMe-non  pofso  rifpondere  alia  fua  dottifsima 
tìciu'ièi  Confultazione ,  per  il  nobilifsimo  Perfo- 
Manget  a  naggio,  che  defidera  guarire  di  alcune  fue 

d7irèi,°t  Part'co^r*  indifpofizioni  ,  Tutto  quello  , 
de  lùì  fi  che  con  ogni  fincerirà ,  e  non  come  Me- 
cita, dì  gì.  dico ,  ma  come  fiao  vero  ,  e  buòn  fervi- 
”7^. dd  tore  pofso  dire,  fi  è ,  che  io  configlierei 
quello  Signore  ad  attenerli  per  P  avveni¬ 
re  da  ogni  genere  di  tanti ,  e  tanti  medi¬ 
camenti  ,  perchè  ficcome  con  i  medica¬ 
menti  fatti  non  ha  ottenuto  fin  ad  ora  di 
fanare  da  quella  fua .  naturale  indifpofi- 
zione ,  così  col  continuare  nuovi ,  e  lun¬ 
ghi  medicamenti  potrebbe  correre  peri¬ 
colo  di  perder  la  vita ,  o  almeno  almeno 
d’  incorrere  in  qualche  altra  nuova  in- 
difpofizione  molto  e  molto  peggiore.* 
della  prima  ,  Caro  amatifsimo  ,  e  riveri- 

'  "  ;  '  '  tif- 
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tifsimo  Sig.  Manget ,  quello  è  il  mio  fen» 
timento  :  mi  rimetto  però  con  ogni  più 
vera  umiltà  ad  ogni  miglior  conlìglio. 

.  La  congiuntura  di  quella  Tua  Confulta- 
zione  venutami ,  ha  giovato  a  me  per  dar» 
mi  la  fortuna  di  conofcere  la  Perfona  di 
V.  Sig.  Eccellemifs.  é  di  ammirare  le  fue 
Virtù  Angolari  Ili  me  $  onde  con  ogni  of- 
fequio  me  le  dedico  vero,  e  rifpettofilfi- 
mo  fervitore  >  e  la  fupplico  ad  accettar» 
mi  per  tale. 

Il  Libro  della  Biblioteca  di  Medicina 
Pratica  di  V.  Sig.  Illuftrifs.  che  ha  per  le 
mani  il  diligentidìmo,  e  obbligantiflìmo 
Sig.  Gio:  Antonio  Chovet ,  è  qui  afpetta- 
to  con  grandidìmo  defìderio  ,  ed  io  cre¬ 
do  ,  che  abbia  ad  elfere  veramente  Libro 
utiliffimo  per  i  Signori  Profeflori. 

Mi  onori  V.  S.  Illuftrifs.  come  la  fup- 
plico ,  di  qualche  fuo  comandamento ,  e_> 
le  fo  divotiflìma  riverenza  ,  baciandole 
con  tutto  il  cuore  le  mani . 

Firenze  24.  Lùglio  1693. 


Stampato» 
re  di  Gine» 
vrcu  dal 
Sig.  Redi 
ben  cono - 
fciuto ,  co» 
me  quegli 5 
che  avea* 
giìt  Ham ® 
paté  le  fue 
Etimologie 
Italiane* 
nel  16S5» 
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Al  Sig.  Vincenzio 

daFilicaia. 

IN  quefto  giorno  dalla  gentilifsima  Let¬ 
tera  di  V.  Sig.  Illuftrifs.  intendo ,  che 
il  Sig.  Gio:  Maria  Crefcimbeni  Cuftode 
degli  Arcadi  di  Roma  le  ha  fatto  fapere, 
che  un  fuo  Amico  vorrebbe  Rampare^* 
una  Raccolta  di  Poefìe  lètteli  finora  iru 
Arcadia,  tra  le  quali  fono  alcune  diV.S» 
Illuftrifs.  e  alcune  delle  mie  ,  e  che  per¬ 
ciò  ne  defidera  il  confenfo  degli  Autori, 
ed  in  confequente  quello  di  V.  Sig.  lllu- 
ftrifs.  ed  il  mio  .  Io  quanto  a  me  notu 
avrei  difficultà  alcuna  a  darglielo ,  nè  per 
le  Poefìe  di  V.  Sig.  Illuftrifs.  nè  per  Iej 
mie  ,  già  che  l’une,  e  l’ altre  vagano  di 
già  per  l’ Italia ,  e  non  è  in  noftra  pote¬ 
rà  ,  che  non  venga  in  altro  tempo  que¬ 
lla  {feda  volontà  ad  un’  altra  Perfona ,  e 
lo  faccia  con  minòr  garbò ,  e  con  minor 
accuratezza.  Caro  amati(Iimo,e  riveriti!- 
fimo  Sig.  Vincenzio, quefto  è  il  mio  fen« 
timento  ,  e  glielo  ferivo  con  ogni  fince- 
rità  di  animo  criftiano  ,  e  d’  onore.,  $ 
ma  io  non  ne  fo  più  ,  ed  ho  femplice- 
mente  ferino  col  folo  fine  di  obbedirej 
a’  fuói  da  me  riveritiffimi  comandamenti  ; 
lì e  fup«. 
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e  (applicandola  della  :  continuazione  ,  le 
£o  umiliflìma  riverenza.  >  -  ; 


i 


Dalla  Fetraia  3.  Giugno  >16 9 4. 


Quefia ,  9 
la  feg.no» 


AN.N 


./  fi  trova  a 
chi  foflero 
diretti 9 


Rancefco  Redi  ha  Ietta  attentamente 


r  la  puntualiffima  Relazione  del  tra» 
vaglio  di  ftomaco  ,  che  da  alcuni  giorni 
in  qua  affligge  in  Roma  il  Molto  Rev. 
Pad.  Lazzaro  Sorba  della  Compagnia  di 
Giesù,ed  infieme  ha  confiderati  i  Medi¬ 
camenti  ,  che  di  già  fono  frati  melfi  in.» 
opra  da  quei  prudemiflìmi  Sig  Medici  , 
che  aflìftono  a  Sua  Reverenza  ,  Si  fotto- 
fcrive,ed  approva  tutto  il  di  già  opera¬ 
to  infino  ad  ora  ,  e  particolarmente  , 
con  fincerità  di  cuore  approva ,  che  quei 
dottiififni  Sig.  Medici ,  e  particolarmente 
il  prudentilfimo  Sig  Antonelli,  fi  fieno  to¬ 
talmente  aitenuti  da  ogni  maniera  di  me¬ 
dicamenti  purganti  gagliardi ,  i  quali  me¬ 
dicamenti  purganti  gagliardi,  fecondo  Po- 
pinione  del  Redi  ,  faranno Tempre  gran¬ 
demente  nocivi  allo  ftomaco  ,  ed  a  tutte 
le  altre  vifcere  di  S.  Reverenza  >  le  qua¬ 
li  non  anno  mancamento  veruno  di  ca¬ 
lore,  conforme  con  molta  prudenza  gli  ha 
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iiifinuato  il  dottiamo  Gio:  Badila  Fof. 
fombroni ,  che  vorrebbe  valerli  di  medi¬ 
camenti  umettanti  ,  Corroboranti  ,  e  re» 
frigeranti .  Se  dunque  i}  Sig.  Foffombro- 
ni  ,  ed  il  Sig.  Angioletti  propongono 
r  ufo  della  Erba  Tè  bollita  nell’  acquai 
pura,  e  femphce  di  fontana,  da  pigliarli 
la  mattina  a  buon’  ora  ,  la  pigli  pure  li» 
beramente  fenza  timore  veruno,  e  dopo 
bevuta,  ftia  per  lo  meno  meno  un’ora  nel 
letto  ,  e  proccuri  di  dormirvi  fopra  ,  e_* 
fino  al  tempo  del  delinare  non  metta  nel* 
lo  ftomaco  altra  cofa  veruna  ,  per  mini¬ 
ma  che  fia,  ancorché  ella  lia  creduta  ,  0 
medicinale,  o  alimentofa.  E  dal  delinare 
Umilmente  infino  all’ora  della  cena  non 
pigli  altre  cofe  ,  e  da  quell’  altre  cofe_* 
non  ne  eccettua  nè  meno  il  Caffè  propo» 
Ilo ,  e  defiderato  da  S.  Reverenza  per  do» 
Verfi  pigliare  pgni  giorno  fu  le  23.  ore* 
Non  è  però  che  il  Redi  creda  ,  che  fof» 
fe  per  e  (Ter  gran  rovina ,  fe  fi  delfe  il  ca» 
fo  ,  che  qn  lol  giorno  fu  le  13.  fi  pren¬ 
dere  il  Caffè  :  ma  quel  pigliarlo  ogni 
giorno  ogni  giorno  per  maniera  di  me¬ 
dicamento  ,  il  Redi  non  fi  lente  inclina» 
to  ad  approvarlo . 

Loda  bensì  il  Redi  f  ufo  frequente^ 
dè’  cnftieri,  quando  anco  quelli  nel  tem¬ 
po  dell’  ufo  dell’  èrba  The  foffeto  fatti 
un  giorno  sì ,  ed  Un  giorno  nò,  purché 

fie- 
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fieno  criftier  puri ,  femplici  ,  e  fenza  in* 
gredienti  di  droghe  ,  o  di  lattuari  medi* 
anali ,  o  di  fìroppi  ,  o  di  bolliture  ;  ma 
fieno  fatti  di  puro  brodo  di  carne  graf¬ 
fo  ,  falato  fecondo  il  folito  ,  zucchero  , 
butiro,  ed  un  poco  di  Olio  violato  del¬ 
le  Spezierie .  Che  è  quanto  può  dire  così 
da  lontano  il  Redi  ,  il  quale  con  tutto 
1’  affetto  del  .cuore  prega  S.  D.  M.  per 
ogni  confolazione  bramata  da  Sua  Reve¬ 
renza.^  ,  .  -  ; 

J.  *"  "  *  S*  “  '  *  ■'  V 

Dalla  Corte  alle  Cacce  di  Fifa  2.  E  ebbra* 

:  io  169  j. 

A  N.  N. 

MI  viene  comandato  di  fcrivere  al ■  vLtT^i 
cuni  configli  di  Medicina  intorno  fuo  confi* 
alle  malattie  ,  che  affliggono  il  nobili®*  T/ZTT 
mo  Sig. N.N.  e  fi  vuole,  che  io  gli  feriva  guarigio* 
in 
fei 

termini  oleari  mezzi  greci  ,  e  mezzi  lati¬ 
ni,  che  comunemente  fi  fiogliono  ufare  , 
e  vendere  dal  volgo  de’  Medici .  Obbe¬ 
dirò  alle  leggi  ,  che  mi  fono  fiate  impo¬ 
rre  j  e  tanto  più  obbedirò  volentieri ,  quan¬ 
to  che  quelto  è  il  mio  folito  coflume  ,  e 
Cp .  del  Redi  T .1/2/,  lii  la 


lingua  italiana ,  o  latina  ,  e  con  parole  nc  d  u » 
ici  ,  e  fchiette  ,  e  lontane  da  quei 
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la  mia  folita  maniera  di  feri  vere  :  ed  iru 
ciò  vorrei  avere  1’  abilità  uguale  all’  ef- 
pettazione . 

Tutti  i  mali  di  quello  f  nobiliflimo  Si¬ 
gnore  ,  che  fi  trova  nel  cinquantottelìmo 
anno  dell’età  fua ,  fi  riducono,  e  fi  riftrin- 
gono  a  un  fluflo  di  fangue  non  nero ,  ma 
rodo  vivo  ,  e  florido  ,  dalle  vene  emor¬ 
roidali  ,  con  qualche  dolore  interno ,  ed 
efterno  >  il  qual  fluflo  di  fangue  ,  ancor¬ 
ché  lì  a  flato  due  volte  copiofo,  e  tra¬ 
bocchevole  ;  contuttociò  per  ordinario 
non^pafla  la  mifura  di  uno,  o  di  due,  o 
di  tre  cucchiai  j  e  folamente  fluifce  nel 
tempo  ,  che  fi  voglion  rendere  le  fecce 
del  ventre }  ovvero  fluifce  fubito ,  che  le 
fecce  fono  Hate  evacuate  :  e  fé  le  fecce^ 
non  fono  fecche ,  ed  aride,  ma  fluide,  e 
liquide ,  allora  il  dolore  delle  emorroidi 
è  mite ,  e  piacevole ,  ed  il  fluflo  del  fan¬ 
gue  è  fempre  più  parco  .  £  li  è  ofler- 
vato  ,  che  quando  il  fluflo  del  fangue^ 
vuol  venire  più  copiofo ,  fi  f vegliano  al¬ 
cuni  giorni  avanti ,  dolori ,  e  gravezze  di 
tefta  ,  e  particolarmente  nella  parte  po- 
fteriore  di  efla  tefta ,  ancorché  quello  no- 
bililfimo  Signore  non  fia  mai  flato  fotto- 
pofto  a  limile  moleflia.  Al  dolore, e  Buf¬ 
fo  emorroidale , fi aggiugne  un'altra  ma¬ 
lattia  ,  ed  è  ,  che  da  quattro  ,  o  cinque.* 
anni  in  qua ,  nello  sforzo  di  rendere  gli 

etere- 

f 
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efcrementi  del  ventre  ha  cominciato  ad  u. 
fcir  fuori  dell’  ano  lo  infettino  retto,  ri  qua¬ 
le  intelaino  retto  fuol  gemere  alcuni  icori , 
o  fieri  acri ,  mordaci ,  pungenti ,  e  fàlfugi. 
noli.  Tutti  quelli  mali  fiefacerbano  allo¬ 
ra  quando  li  commettono  errori  ,  e  di- 
fordini  nel  bere  vino  generofo,  e  puro; 
quando  lì  ufano  cibi  conditi  con  aroifta- 
ti  ;  quando  regnano  le  pailioni  dell’  ani¬ 
mo  ,  e  particolarmente  ì*  ira  ;  e  quando 
fi  tralafciano  i  foliti  moderati  efercizi ,  e 
moti  di  corpo . 

Da  quella  narrazione  evidentemènte  lì 
conofce ,  che  il  fangue  è  foverchiamente 
pieno  di  calore ,  cioè  di  particelle  ignee, 
le  quali  non  fono  ben  collegate  inlìeme; 
onde  anno  campo  più  libero  di  efercita- 
re  la  propria  energia  a  muoverli  ,  ed  a 
far  muovere  gli  altri  minimi  componen¬ 
ti  del  fangue  ;  Onde  tutta  la  malfa  fan- 
guigna  fpogliata  della  folita  fua  naturale 
placidità  ,  ribolle  ^rigonfia  ,  e  diviene^ 
turgida  ^quindi  pugne,  morde,  vellica, 
e  diftende  i  vali  emorroidali ,  le  libre  de* 
quali  vali  appoco  appoco  lì  fon  notabil¬ 
mente  indebolite  ,  e  relalfate  ;  e  di  qui 
nafce  il  dolore  ,  ed  il  flutto  del  fangue  ; 
e  dal  dolore  ,  e  da  i  premiti  nel  dolore 
appoco  appoco  fi  è  introdotto ,  che  T  in¬ 
iettino  elea  talvolta  fuora  del  fuo  luogo 
naturale. 

ìli  t  Sup- 
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Supportò  queftó  per  vero  ,  il  mio  con¬ 
figlio  fi  è  ,  che  il  nobilirtìmo  Sig.  N.N. 
non  fi  lafci  mai  perfuadere  da  chiunque 
che  fia,  a  voler  guarire  totalmente  dal 
fiurtb  di  (angue  delle  vene  emorroidali  } 
perchè  fe  quefte  vene  non  fi  fgravaflero 
più  mai  del  fangue ,  e  di  quei  fieri  acri , 
e  falfuginofi ,  io  per  me  credo  certamen¬ 
te  ,  che  il  nobilirtìmo  Signore  forte  col 
tempo  per  edere  artalito  da  molte  altre 
malattie  molto  più  gravi  ,  e  molto  più 
pericolofe  ,  e  del  genere,  di  quelle  ,  che 
più  da  vicinò ,  e  con  maggior  forza  pof- 
fono ,  e  fogliono  attaccare  la  vita  dell’  uo¬ 
mo  .  Ev  off  zio  del  buon  Medico  averfem- 
pre  per  fuo  primo,  e  principale  fcopo  il 
confervare  in  vita  il  fuo  ammalato  ;  ej 
per  fecondo ,  e  men  principale  fcopo  dee 
aver  la  mira  a  liberarlo  da  quei  mali  , 
che  lo  tormentano .  Ti  Medico  prudentif- 
fimo  adunque  ,  che  aflìfte  alla  fanità  di 
.quello  nobilirtìmo  Signóre ,’  ftia  con  ì’  oc¬ 
chio  vigilante  $  foccorra  piacevolmente-, 
alla  natura  in  quelle  cofe  ,  nelle  quali  el¬ 
la  ha  bifogno  di  aiuto, e  la  tenga  in  fre. 
HO  in  quelle  ,  nelle  quali  élla  opera  con_, 
eccedo .  Proccuri ,  che  fi  generi  un  fangue 
più  dolce  ,  ?é  che  tale  fi  confervi  ,  e  che 
più  dolci  ancora  fieno  gli  altri  umori  , 
che  unici  col  fangue  corrono, e  ricorro¬ 
no  per  i  canali  del  noftro  corpo  .  Il  che 
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fe  fi  otterrà ,  il  flulfo  dalle  vene  emorròi- 
dali  farà  fempre  più  parco ,  e  minore  ;  fi 
mitigherà  il  dolore  ;  e  1’  intelaino  retto 
non  potrà  così  facilmente  ufcire  del  fuo 
luogo  ;  e  in  procedo  di  tempo ,  per  folo 
ufizio  di  natura  fi  corroboreranno  le  fi¬ 
bre  de’  vafi  fanguigni  ,  che  ferpeggiano 
intorno  all’  ano  ,  e  1'  ano  ftefio  acqui- 
fterà  un  poco  più  di  vigore  ,  e  partico¬ 
larmente,  fe  non  farà  giornalmente  afflit¬ 
to  da  quegli  sforzi  ,  e  da  quei  premiti  , 
che  fi  fanno  nell’  evacuar  le  fecce  del  ven¬ 
tre,  allora  quando  elle  fono  aride, e  fiac¬ 
che  ;  e  perciò  fi  dee  ufare  ogni  diligenza 
maggiore ,  acciocché  fempre  il  ventre  fia 
lubrico. 

Per  ottener  quelli  fcopi  farei  di  pare¬ 
re  ,  che  pochi  medicamenti  fi  metteffero 
.in  opera  di  quegli  ,xche  fono  fommini- 
ftrati  dalla  Chirurgia ,  e  dalla  Farmacia , 
ma  fi  faceffe  gran  capitale  di  quei  rime¬ 
di,  che  fi  coftumano  nel  modo  di  vivere, 
e  particolarmente  cirpa  il  mangiare  ,  ed 
il  bere  ,  il  dormire,  le  paffioni  dell’  ani¬ 
mo,  ec.  1 

Per  raddolcire  il  fangue,  e  per  attuti¬ 
re  modeftamente  la  foverchia  mobilità 
delle  fue  particelle  ignee ,  nel  tempo  della 
primavera  fi  pigli  frequentemente  la  mat¬ 
tina  nello  fvegliarfi  dal  fonno  ,  un  gran 
bicchiere  di  fei,odi  fette  once  di  brodo 


La  natu* 
va  gode  de * 
medicarne- 
ti  j 'empiici 
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di  carne  non  falato  ,  nel  qual  brodo  fia 
bollito  una  buona  quantità  di  fiori  di 
viole  mammole  frefehi  ,  e  fi  continui  su 
pigliarne  fino  che  fi  trovano  effe  violai* 
frefche ,  e  non  trovandofene  più ,  fi  può 
foftituire  nelle  altre  ftagioni  dell’  anno  , 
una  fola  delle  feguenti  erbe  ,  o  pomi  , 
cioè,  cicoria,  borragine  ,  bugloffa,  fon- 
co  ,  prugne  frefche,  o  fecche  ,  mele  ap¬ 
piè  ,  o  altri  limili  pomi  .  Ho  detto  una 
fola  erba  ,  perchè  la  noftra  natura  gode 
della  fimplieità  delle  co fe  ,  ed  aborrifee 
quei  tanti  mifcugli  di  medicamenti  ,  che 
da’ Greci  dopo  il  fecolo  d’  Ipocrate  ,  e.* 
dagli  Arabi  molto  più  fuperftiziofi  de* 
Greci,  furono  inventati  per  acquiftarfi  ve¬ 
nerazione  appreffo  la  credula  ,  ed  igno¬ 
rante  plebe.  Non  biafimerei  ,che  col  bro¬ 
do  fuddetto ,  fi  pigliaffe  talvolta  dodici  * 
o  quindici  grani  di  magifterio  di  madre- 
perle  ,  o  di  altre  conchiglie  marine  ,  il 
qual  magistero  può  raddolcire  le  acidità 
de’  fluidi  del  noftro  corpo ,  e  può  tenere 
ben  collegati  in  giufta  fimetria  i  minimi 
componenti  de’  medefimi  fluidi  .  V  ufo 
del  fiero  di  latte  depurato  ,  e  raddolcito 
con  giulebbo  di  tintura  di  viole  mammo¬ 
le,  o  di  mele  appiè, farà  fempre  di  pro¬ 
fitto  5  e  di  profitto  farà  altresì  1*  ufo  del 
latte  di  afina ,  o  di  capra.  Nel  definare  , 
e  nella  cena  vi  fia  fempre  tra  gli  altri  cì- 
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bi  una  minefera  femplice,  affai  copiofa  di 
brodo ,  nella  quale  fieno  bolliti  de*  pomi, 
o  delle  erbe  fopratnmentovate ,  e  talvol¬ 
ta  ancora  qualche  poco  di  orzo,o  di  ri- 
fo  .  Le  carni  fieno  più  frequentemente-# 
cotte  allefso  ,  che  arrofto  ,  e  non  fieno 
mai  condite  con  aromati ,  o  per  lo  meno 
ciò  avvenga  di  rado  3  e  con  mano  par- 
chiflima  .  Si  fugga  come  la  pefte  1*  ufo 
de’  vini  generofi ,  e  puri  :  ma  foprattutto 
fi  fugga  il  foverchio  bere  del  vino  .  Si 
termini  Tempre  il  definare,e  la  cena  con 
una  mela ,  o  pera  cotta ,  bevendoci  fopra 
due  ,  o  tre  once  di  acqua  ,  o  raddolcita 
con  forbetto  ,  o  con  giulebbo  di  feorza 
di  cedrato ,  o  acconcia  con  altre  galante¬ 
rie  alPufanza  di  Italia. 

De’ medicamenti  da  tenere  il  corpo  lu¬ 
brico  , folamente  lodo  la  femplice,e  pura 
polpa  di  caflìa,fenza  mefcolarvi  cofa  ve¬ 
runa  ,  che  polla  fervire  per  aiuto ,  e  per 
correttivo  .  Di  quefta  fe  ne  piglino  due 
dramme  per  volta  la  mattina  a  buon’ora 
avanti  di  prendere  il  brodo .  Se  nell’  ora 
della  cena  ,  la  caflìa  non  avelfe  fatto  iL 
fuo  effetto  ,  fe  ne  pigli  di  nuovo  la  me¬ 
de  fi  ma  quantità  un  quarto  d*  ora  avanti 
cena.  Per  quefto  (ceffo  fine  loderei ,  che 
alle  volte  il  brodo  ,nel  quale  folfero  bol¬ 
lite  le  viole  mammole ,  fi  raddolcire  con 
due  once  di  firoppo  violato  folliti vo  .  I 
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medicamenti  purganti  gagliardi  faranno 
Tempre  di  indicibile  nocumento.  Quando 
poi  avviene, che  nella  eftremità  dell*  in» 
teftino  retto ,  lo  fterco  fia  ridotto  a  tanta 
durezza ,  e  liceità  ,  che ,  per  mandarlo  fuo- 
ra  ,  fia  di  meftiere  far  grandi  sforzi  ,  e_* 
grandi  premiti  ,  da’ quali  viene  follecita¬ 
to  il  fluffo  del  fangue *  in  quefto  cafo  lo¬ 
derei  fommamente  ,  che  il  nobiliflimo 
Signore  ufaffè  alcuni  piccoliffimi  clifteri 
al  pefo  di  fei  once  con  folo  brodo  di 
carne  ,  ovvero  con  fola  acqua  di  orzo  , 
o  con  emulfione  di  òrzo  ,  ò  di  rifo  ab¬ 
bronzato  ,  e  cotto  ,  o  cori  emulfione  di 
nocciuole  abbronzate*  ed  anco  talvolta.» 
con  emulfione  di  femi  di  papaveri  bian* 
chi  ,  ovvero  con  decozione  di  fiori  di 
papaveri  erratici.  Non  è  immaginabile  il 
profitto  ,  che  da  quefti  piccoli  clifteri  ite¬ 
rati  ,  e  reiterati  ,  cavano  coloro ,  i  quali 
fanno  ben  fervirfene  a  tempo  opporru* 
no  3 e  con  opportuna  maniera.  Dopo  che 
il  ventre  fi  è  fgravato  dalle  fecce  ,  e  che 
rimedino  retto  è  tornato  al  fuo  luogo  , 
fempre  fi  lavi  Y  ano  eternamente  coiu 
acqua  di  orzo  tiepida  ,  alla  quale  fieno 
fiate  aggiunte  aleune  poche  gocciole  di 
vino  bricchetto ,  come  farebbe  quello  di 
Reno.  E  perchè  dopo  che  l’ incettino  ret¬ 
to  è  ritornato  al  fuo  pròprio  luogo,  fuo* 
le  fpefie  volte  internamente  nell*  ano  , 

per 
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per  lo  fpazio  di  mezz’  ora  ,  ed  anco  di 
un'  ora  (Vegliarli  un  dolore  faltidiofo  , 
con  prurito ,  con  acrimonia ,  e  con  ardo* 
re  mordicànte  ;  in  quefto  cafo  farà  di 
grandidimo  ,  e  di  efpérimentato  giova* 
mento  ,  Te  Cubito  li  farà  uno  de’fuddetti 
piccolilfimi  differì  al  pefo  di  tre  once.,  , 
aggiuntovi  qualche  porzioncella  di  man* 
teca  gialla  di  rofe  della  Spezieria  del  Se- 
renifs.  Granduca  di  Tofcana ,  con  la  qual 
manteca  li  potrà  parimente  Ugnere  tutta 
quanta  la  regione  dell*  ofso  facro  :  li  po* 
trà  ancora  con  la  medelima  manteca  ugne* 
re  quella  ufuale  fuppofta  di  fego  di  cer* 
vo  j  perchè  fe  farà  così  unta,  li  tempere¬ 
rà  forfè  quella  poca  di  acrimonia  >  che  ri* 
fiede  nel  fego  cervino .  Quando  1*  intelai¬ 
no  retto  è  ufcito  fuori  dell’  ano  *  e  fi 
vuol  rimettere  al  fuó  luogo,  li  rimetterà 
con  maggior  facilità ,  e  con  maggior  pre- 
ftezza ,  fe  l’ eftremità  dell*  intelaino  li  ugne¬ 
rà  con  la  fuddetta  manteca  ;  la  quale ,  ol¬ 
tre  al  mitigare  il  dolore,  óltre  al  rintuz¬ 
zar  P  acrimonia  del  fiero  acre ,  e  lidi  via¬ 
le  ,  potrà  ancora  notabilmente  fortificare 
la  parte  offefa  ,  e  indebolita  .  E  quella^ 
manteca  è  così  gentile  t  delicata  ,  e  odó- 
rofa,che  fenza  haufea  veruna  fi  può  ufa* 
re  da  ogni  gran  Perfonaggio. 

Quei  medicamenti  ,  che  dal  Volgo  av¬ 
vezzo  a  grandi  errori ,  fono  creduti  per 
Op.  del  Redi  T.  IIII,  Kkk  oc- 
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occulta  proprietà ,  o  per  (impatta  ,  o  per 
antipatia  ,  poter  fermare ,  e  ftagnare  il 
fangue  fgorgante  dalle  emorroidi  ,  e  li 
pigliano  per  bocca ,  o  fi  portano  addoffo, 
alla  ufanza  degli  amuleti ,  fono  mere  baie, 
e  mere  bagattelle  ,  e  fono  trovati  ,  e  fa- 
vole  da  donnicciuole ,  e  da  ciarlatani ,  per 
ingannar  la  plebe  ,  che  ama  di  elfere  in¬ 
gannata. 

Tra  le  operazioni  chirurgiche ,  perchè 
il  noftro  nobiliflimo  Malato  fi  trova  nel- 
l’ età  di  cinquantotto  anni ,  crederei ,  che 
a  lui  foffe  per  e  (fere  di  gran  giovamento 
aprire  una  fontanella  nella  cofcia ,  accioc¬ 
ché  le  arterie  poteffero  per  quella  ftrada 
fgravarfi  continuamente  di  quegli  icori , 
e  di  quei  fieri  più  fediziofi  ,  i  quali  ca¬ 
gionano  tumulto  tra  le  particelle  compo¬ 
nenti  il  fangue. 

Quefto  è  quanto ,  fpogliatomi  della  ma- 
fchera  di  Medico ,  ho  potuto  brevemente 
dire  in  effecuzione  di  quei  comandi ,  che 
mi  fono  fiati  importi .  Piaccia  al  Sig.  Id¬ 
dio  datore  di  tutti  i  Beni ,  che  i  miei  con¬ 
figli  apportino  quelle  utilità ,  che  dal  no- 
bilifsimo  Signore  fono  defìderate  ,  e  da 
me  a  lui  con  ogni  ofTequio  più  grande^ 
fono  augurate .  ec. 
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ÀI  Sig.  Cavalier 
d*  Angiolo. 


fiale  man¬ 
ca  il  No* 
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O  Ietto  il  dottifsirtìo,  e  prudentifsi*  me- 


X  X  mo  Conflitto  degli  Eccellentifsimi 
Sig.  Dottori  Domenico  Baldi  ,  e  Pietro 
Tommafo  Frofini ,  intorno  a  quegli  umori 
duri ,  rotondi ,  mobili ,  bianchi  con  qual¬ 
che  piccol  fenfo  di  dolore  ,  i  quali  infe¬ 
ttano  nel  collo,  e  vicino  all’ orecchio  fini» 
ftro  la  Signora  fua  figliuola .  Quelli  efpe- 
rimentatifsimi  Signori ,  conforme  èlorfo» 
lito  cofiume ,  anno  difcorfo  con  pienezza 
di  dottrina  5  onde  io  non  pollò  fe  notu 
fottofcriVermi  al  lóro  parere.  E  dico  con 
efsi ,  che  quello  è  quel  male ,  che  comune» 
mente  fi  chiama  le  fcrofule ,  o  le  ftrume. 
E  nafce  allora  quando  le  glandule  iugu¬ 
lari  ,  e  le  glandule  parotidi  non  fanno 
bene  il  loro  offizio  di  rimandare  alle  ve¬ 
ne  ,  ed  a'  vali  linfatici  quelle  fuperfiuità 
del  fugo  nerveo ,  le  quali  per  la  via  del» 
le  ramificazioni  nervofe  fono  ad  effe  glan¬ 
dule  tramandate .  La  cagione ,  per  la  qua¬ 
le  quelle  glandule  non  fanno  bene  il  lo¬ 
ro  ofiìzio ,  fi  è  T  oftruzione  de’  loro  mini¬ 
mi  ,  e  diverfi  canaletti  5  fi  è  altresì  la  fo- 
verchia  copia  delle  fuddette  fupei fluiti 
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del  fugo  nerveo  ,  ed  in  terzo  luogo  lo 
{concerto ,  e  la  lìmetria  viziata  de  i  minimi 
componenti  di  elfo  fugo  nerveo  ;  onde  di 
dolce  che  dovrebbe  edere ,  acquila  una  vi- 
ziofa  acidità  analoga  a  i  liquidi  vitriolati. 

Il  perchè  a  voler  redimire  la  fanità  a 
•  quella  Signora ,  bifognerebbe  proccurare, 
che  le  fuddette  glandule  facedero  bene  il 
loro  offizio,  di  non  tenere  in  collo  ,  ma 
di  riportare  alle  vene,  ed  a’ vali  linfatici 
le  fuperfluità  nervofe,  togliendo  via  le., 
oftruzioni  ,  e  le  ture  de’  loro  canaletti  j 
bifognerebbe  ancora  fminuire  la  quantità 
foverchia  di  effe  fuperfluità  ,  e  addolcir¬ 
le,  e  ridurre  i  loro  minimi  componenti  al 
tuono  ,  all’ordine ,  e  alla  lìmetria  naturale. 

Tutte  cofe  facili  da  dirli- ,  ma  non  cò- 
sV  facili  ad  ottenerli  .  Elle  non  fon  però 
impofsibili ,  perchè  la  Signora  è  giovine!* 
ta  »  i  tumori  fono  mobili ,  bianchi ,  poco 
dolorofi  j  e  quel  che  molto  importa ,  alla 
fina  cura  afsilie  la  prudenza  ,e  la  vigilanza 
oculatifsima  di  due  valentissimi  Medici, av¬ 
valorati  da  una  confumatifsima  efperienza. 

E  perchè  tre  fono  le  parti  della  medi¬ 
cina  fomminiftranti  i  rimedi ,  cioè  la  Chi¬ 
rurgia,  e  la  Farmacia ,  e  la  Dieta: 

Quanto  alla  Chirurgia  lodo  pienamen¬ 
te  lo  aftenerfi  dal  cavare  il  fangue ,  ade¬ 
rendo  all’opinione  degli  Eccellentifs.  Sig. 

.  Quanto  alla  Chirurgia 
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topica,  o  locale , da  ufarfi  nelle  parti  in# 
ferme  ,  per  ora  non  ne  vorrei  ragionare 
in  conto  veruno ,  riferbando  a  farlo  dopo 
che  fi  faranno  mefsi  in  efecuzione  tutti 
quei  rimedi,  che  più  opportunamente  per 
ora  ci  poffono  e  fiere  fomminiftrati  e  gene¬ 
rali,  e  locali ,  dalla  Medicina  Farmaceutica. 

Quanto  dunque  alla  Farmacia  >  lodo  che 
la  Signora  fi  purghi  ,  e  fi  ripurghi  cotu 
evacuazioni  Ùniverfali  ,  e  con  evacuazio¬ 
ni  epicratiche  ,e  con  medicamenti  prepa¬ 
ranti  piacevoli ,  ne’  quali  fi  sfugga ,  quanto 
fi  può ,  P  eccedo  del  calore ,  il  quale  po¬ 
trebbe  col  tempo  apportarci  nocumenti 
non  ordinari. 

£  perchè  dagli  Eccellentifsimi  curanti 
Vengono ,  fecondo  P  infegnamento  d’ Ipo- 
crate ,  e  di  Galeno ,  in  fommo  grado  lo¬ 
date  le  evacuazioni  frequenti  epicratiche  5 
io  vi  concorro  pienifsimamente  ,  e  cre¬ 
do  ,  che  nel  noftro  cafo  faranno  necefta- 
rifsime ,  e  utilifsime  :  e  mi  fovviene ,  che 
agli  anni  paflati  io  curai  una  nobilifsima 
Giovanetta ,  che  avea  portato  quello  ftef- 
fo  male  due  anni  interi  >  la  curai ,  dico ,  do¬ 
po  le  purghe  folite  ùniverfali ,  coll’  ufo 
frequente  di  ogni  tre  giorni  della  feguen- 
te  piacevolifsima  bevanda. 

Ifc.  Sena  di  Levante  dramme  iij.  Salpru- 
nella  dramme  j.  Noce  mofcada  polveriz¬ 
zata  dr.  mez.  Infondi  in  once  vij.  di  acqua 
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comune  per  ore  24.  a  freddo.  In  fine  còli 
lenza  fpremere  >  £  nella  colatura  ftempera 
manna  feelta  della  più  bianca  once  ij.  co¬ 
la  di  nuovo .  Ffe.  di  detta  colatura  once  v. 

Dopo  che  la  Signora  fi  farà  purgata  , 
eripurgata  univerfalmente,ed  epicratica- 
mente ,  concorro  volentierifsimo  all’  ufo 
del  decotto  di  china  ,  e  di  falfapariglia  , 
fatto  in  acqua  comune .  E  quando  folTe 
approvato  dagli  Eccellentifs.  curanti ,  non 
vi  mefcolerei  altri  legni ,  o  altri  ingredi* 
enti  di  Torta  veruna  ,  ma  farei  un  decot¬ 
to  puro  purifsimo  . 

Nel  tempo,  che  la  Signora  piglierà  i! 
decotto  fuddetto ,  loderei ,  che  ogni  mat¬ 
tina  ,  ed  ogni  fera  piglialTe  quindici  ,  o 
venti  grani  di  Magiftero  di  Conchiglie^ 
marine  ,  medicamento  molto  profittevole 
per  addolcire  le  foverchie  acidità  con¬ 
tratte  dal  fugo  nerveo,  e  per  mantenere 
i  Tuoi  minimi  componenti  nel  naturale  or¬ 
dine  delle  loro  parti. 

Quanto  a’  medicamenti  eflerni ,  debbo¬ 
no  avere  quelle  ftefse  intenzioni  mento¬ 
vate  da  Sig.  Baldi  ,  e  Frofini  .  Fra  quelli 
io  non  ho  trovato  cofa  ,  nè  più  oppor¬ 
tuna  ,  nè  più  utile  del  cerotto  di  Gio¬ 
vanni  di  Vico  ,  manipolato  con  triplica¬ 
to  mercurio  ,  e  portato  attaccato  a’  tu¬ 
mori  ,  giorno ,  e  notte  continuamente  .... 

FINE ; 
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De*  Nomi  di  quelli  ,  a  cui  fono  fcritté 
le  Lettere  di  quello  Volume. 

ALelfandro  Marchetti  .a  car ,  63.  66.  80. 107. 1 64* 
256.283.  331.359.  - 

Sen.  Aleffandro  Segni .  a  *267.  277.  382, 

Amerigo  Bigot .  4  27.  30. 

P.  Apro  fio  Fi  stimigli  a .  4  64. 

JDott .  Bartolommeo  Gornia .  <c  408. 

March .  Bartolommeo  Ferini .  232. 

Benedetto  Mentirti .  225. 

Bernardo  Benvenuti,  a  249. 
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Co:  Carlo  de' Dottori .  à  112. 

Co:  Ctfr/o  Enrico  San  Martino,  a  294. 

Carlo  Maria  Maggi. a  161.  168.  193.  203.  259.  284J 
P.  Cattaneo .  a  47. 

Gm/.  Chigi .  a  212. 

Regina  Cri  Bina  di  Svezia,  a  2  il.  213. 

Cara.  D%  Angiolo  .  d  443. 

Marchefa  De  Los  Feles  .  176. 

Diacinto  Ce  Boni  .  0  200.  327.  366. 

Dott .  Domenico  Bottoni .  a  337. 

Domenico  David .  /*  302.  327. 

Dott.  Donato  Rof setti .  a  187.  188.  217. 

Egidio  Menagio .  a6i.  71.  73. 163.  222,  368.  396* 

Ferdinando  Del  MaeBro .  a  45. 

P*i^.  Francefco  Efchinardi .  £  145* 

P/*^.  Francefco  Rafponi .  a  234. 

Francefco  Redi,  a  165.  230.  24I.  245,  28 1,  361, 

#£o#/I  C/o:  BatiBa  da  Diecc  ♦  108, 
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ùiot  Batift/i  Foftombroni .  a  ilo. 

1 }ad.  Gio :  Maria  Baldigiani.  a  319.  33?* 

Dott.  Giovanni  Giacomo  Man get .  a  %i8. 

Dott.  Giovanni  Heri  .  à  lòfi.  25 6.  263.  272.  274.  27$, 
Giuliano  Bandinelìi  .  à  95. 

Do/*.  Giufeppe  Del  Papa,  a  251, 

Giufeppe  Segni .  a  204.  ■ 

Giufeppe  Valletta,  a  2 54.  265*  267.  280.  299#  315.  324. 
33°.  332.  340. 

Dott.  Giufeppe  Zambeccari  ;  af  367. 

Do//,  Jrfoipo  Del  Lapo,  a  133.  137.  142,  154, 

Dott.  Lorenzo  Bellini ,  à  15Ì.  346.  350, 

Co:  Lorenz,o  Magalotti  *  a  98,  201.  214* 

Cd».  Loren&o  Banciatichi .  a  423.  425. 

Dott.  Marcello  Malpighi  .  a  360.  364, 

Marco  Mancini .  a  261. 

Maria  Selvaggia  Borgbini.  a  292,  296.  301,  3*4*  3*6* 
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Ab.  ìlegnier  des  Marat  s.  a  226. 

Monf  Rinaldo  degli  Albini .  a  342. 

Stefano  Vignattelli .  a  uè.  2  io. 

Vincenzio  da  Filicaia  -,  à  177.  184*  i8j,  189,  20 6.  2o^ 
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IL  Molto  Rev.  Sig.  Dottor  Luca  Giufeppe  Cerracchi- 
ni  vegga  ,  fe  nella  prefente  Raccolta  di  Lettere  àd 
già  Sig .  Francefco  Redi  vi  fia  cofa  alcuna  ripugnan¬ 
te  ec.  Dato  li  28.  Giugno  172 2. 

*  “  ’  '  v  .  1  f 

Orazio  Mazzei  Vie.  Gener, 

*  <  *  ,  •  r  ;  * i  i  A*  *  i  ,  - .  '•  i  ir.  -  -  ».  ?•  x  s  j  «  i  .  % 

Illuftrifs.  e  Reverendifs.  Monf.  Vie.  Gen. 

Ho  letto  attentamente  ,  e  con  tutta  la  foddisfazione 
dell’ animo  .mio  la  prefente  Raccolta  di  Lettere  del  noiu 
mai  a  fufficienza  lodato  Sig.  Francefco  Redi  di  Tempre 
gloriofa  ricordanza,  e  non  che  eflermi  abbattuto  in. co- 
fa  alcuna ,  benché  minima ,  contro  la  S.  Fede  ,  o  aliena^ 
dalla  purità  de’coftumi ,  le  ho  feorte  ,  anzi  che  no ,  ri¬ 
piene  di  ogni  più  vaga  peregrina  erudizione  ,  laonde^ 
per;  comune  ammaeftramento  le  giudico  degne  delle^ 
ftampe  ;  con  che  mi  do  V  onore  di  rifegnarmi  di  Cafa-* 
li  2.  Luglio  1722.  » 

Di  V.S.  Illuftrifs.  e  Reverendifs. 

*  ..  -  '  \  *  T  .  *?  4\  '■*.  V 

,»  *•  .  .  _  ■  •  :  1  •  '  ; 

Umil.  Dev.  ObbLServ.  j 
Z\  Luca  Giufeppe  Cerracchini  Dottore 

in  S.Teol.  nelV  Unii).  Fiorentina  • 

s  -  '  •  -  -  -  -  "  v  ;  -v,  '  - 

Stante  la  fuddetta  relazione  fi  ftampì . 

Orazio  Mazzei  Vie.  Gener ♦ 


D’ordine  ,  e  di  commiflione  del  P.  Reverendifs.  In- 
quifitore  Generale  della  Città,  e  dello  Stato  di  Firenze, 
il  Nobile  Sig.  Anton  Maria  Salvini  Lettore  di  Lettere-# 
Greche  nello  Studio  Fiorentino  fi  compiacerà  di  legge¬ 
re  le  prefenti  Lettere  di  Francefco  Redi ,  e  di  riferire,  fe 

fi  pof* 


li  pofsanó  permettere  alte  Rampe.  Dat.  in  queftó  noftro 
jS.  Ufizio  di  Firenze  a’ 6.  di  Luglio  1722. 

Maeftro  Fr.  Bernardo  Bernardi  delV  Ord,  de*  Min .  Con* v> 
Yic.  Getter .  del  S.  Vfi%io . 

Reverendi.  Pad.  Inquifitore. 

Ho  veduto  con  diligenza  v e  con  fodisfazione  quefto 
1  ettcre  del  dottiflimo ,  e  gentiliffimo  % e  per  tutto  il  Mon¬ 
do  famofo  ,  Francefco  Redi  ,  le  quali  avendomi  appre- 
fentatouna  viva  immagine  del  fuo  buono  fpirito,  e  del 
Tuo  bel  cuore  ;  non  mi  è  paruto  di  ritrovare  in  quelle 
cofa  ,  che  offenda  la  verità  di  noftra  Fede  ,  e  la  purità 
de'  coftumi  ;  e  per  tanto  le  (timo  degniffime  della  pub* 
blica  luce.  Di  Cafa  26.  Settembre  1722% 

Di  V.  P.  Reverendi 

Dev.  e  Obblig.  Serv. 

Antonio  Maria  Salvivi* 

Stante  la  fopraferitta  relazione  i  fi  Rampi  • 

Maeftro  Fr .  Bernardo  Bernardi  Min ,  Conv,  Vie*  Ge$» 
$elS,  Ufizio  ♦ 

Filippo  Buonarroti  Sen •  Audii,  di  S .  A,  H* 


Nota  d' alcuni  de  Libri  impre/j ?  nella  Stamperìa 

di  Giuseppe  Manni. 

T Re  Lezioni  del  Sig.Dott.  Giufeppe  Bianchini ,  dette  nell’Acca¬ 
demia  Fiorentina  fopra  alcuni  luoghi  di  Dante  ,del  Petrarca» 
e  del  Varchi,  4.  gr.  1710. 

Difcorfi  Accademici  del  Sig.  Abate  Anton  Maria  Salvini ,  det¬ 
ti  nell’Accademia  degli  A  patirti,  in  4.  Par.  II.  1711.  dì  sui  è 
nuovamente  fotta  il  Torchio  la  prima  Parte  con  aggiunta  • 

Memorie  Iftoriche  della  miracolofa  Immagine  di  Maria  Vergine 
dell’  Impruueta,  raccolte  dal  Sig.  Can.  Co:  Giovambatifta Calet¬ 
ti,  cou  molte  figure  in  rame.  4.  gr.  1714. 

Studj  Religiofi  del  P.  Gio:  Stefano  di  S.  Niccolò  delle  Se.  Pie,  fopra 
gli  Evangeli  delle  Domeniche  dell'Anno ,  per  i  Religiofi ,  Tomi 
II.  in  4.  1715.  Di  qucjl '  Opera  fi  pone  ora  fatto  il  Torchia  il  11L 
Tomo ,  appartenente  alle  Monache  « 

Orazioni  Panegiriche  d’un  Predicatore  Italiano  Ch.  Reg.  delle^ 
Scuole  Pie,  Tomi  II.  in  11.  171  <5, 

Rime,  e  Profe  de*  due  Buonaccorfi  da  Montemagno  ,  e  Rime^ 
di  Niccolò  Tinucci  .  Colle  Annotazioni  del  Sig.  Canon.  Co: 
Giovarnbatirta  Cafoni .  1*.  1718. 

Difefa  di  Dante  Alighieri  del  Sig.  Dott.  Giufeppe  Bianchini,  n. 
1718. 

Trattato  delle  Lodi  ,  e  della  Coltivazione  degli  Ulivi  di  Piero 
Vettori,  con  Annotazioni  del  Sig.  Dott.  Giufeppe  Bianchini  , 
4.  1718. 

Cronica  di  Buonaecorfo  Pitti,  con  Annotazioni  de’ Signori  Aba¬ 
te  Anton  Maria  ,  e  Canonico  Salvino  Salvini  ,  e  Canon.  Co: 
Giovarnbatirta  Cafoni ,  4.  1710. 

Corfo  della  Vita  Spirituale  ,  per  cui  fi  conduce  il  Peccatore  al 
fommo  della  Perfezione .  Opera  del  P.  D.  Carlo  Giufeppe  Moro- 
zio  de*  Monaci  Riformati  di  San  Bernardo ,  11.  1710.  con  ag* 
giunta  all ’  edizione  fatta  già  dal  medefimo  Manni  nel  1708. 

La  Morte  in  confiderazione  ,  Argomenti  predicabili  fopra  gli 
Evangdj  di  tutto  l’Anno  ,  dei  P,  Gio:  Stef. di S. Niccolò  delle 

Se 


éc.  Pie ,  adattati  alla  devozione  della  Buona  Mòrte.  Tomi  ìli* 

in  4»  1710. 

lettere  cT  un  Accademico  fiorentino  ad  un  fuo  Amico,  Par.  I, 

4.  lJlOé 

Cafllodorii  Senàtoris  Complexiones  in  Epiftolas,&  A$a  Apoftc* 
lorum,&  Apocalypfin,e  vetuftifsimìs  Membranis  a  D.  Scipio¬ 
ne  Marche  Maffeio  nunc  primum  eruta?,  atque  Adnotationibus, 
Praefauonibufque  illuftratac,  8.  1711. 

Bemodice, Tragedia  del  Sig.  Gio:  Batifta  Recanati.  S.  171 t. 

la  Pietà  mal  regolata ,  Operetta  del  Cardinale  Gio:  Batifta  De 
Luca,  xi.  1711. 

Notizie  tftoriclié  intorno  alla  Sacratifsima  Cintola  di  Maria  Vct* 

•  gine,che  fi  conferva  nella  Città  di  Prato  in  Tofcana, deferì tte 
dal  Sig.  Dott.  Giufcppe  Bianchini ,  4. 1741.  Il  mede/imo  Autore  l la 
per  riflampare  il  fuo  Trattato  della  Satira  Italiana, co»  aggiunta^ 
e  con  una  Dtjfert aziono  dell*  ìpocrifia  degli  Uomini  Letterati» 

Serie  de1  Senatori  Fiorentini  con  tuttfe  le  Armi  loro,  4. 171*4 

Brindili  di  Antonio  Malatefti ,  e  di  Piero  Salvetti  ,  con  Annota* 
zioni ,  8.  1713. 

Orationes  duo?  prò  folemni  inftauratione  Studiorum  ,  Au&oribus 
Alexandro  Polito,  &  Ubaldo  Mignonio  Scholar.  Piar.  Accedi t 
Specimen  Euftathii  rune  priinum  latine  verfi,interprete  Alex.  Po* 
lito ,  cum  Notis  eiufd.  &  Dòm.  Antonii  M.  Salvinii  V.  Cl.  4. 1713# 

Tra  i  Libri,  che  foto  { otto  il  Torchio . 

Infcriptiones  antiquae  Graeca?  ,  &  Romana?,  qua?  in  Étruriac  Ci- 
vitatibus,&  praefertim  Florentiae ,  hodie  reperiuntur  .  Adnota- 
tionibus  illuftratae  a  Ci.V.  Dom.  Antonio  M.Salvinio  in  Patrio 
Lyceo  Graecarttm  Literarum  Pubi.  Profeflfore,  fummo  labore, 
fide ,  &  diligentia  collega?  a  Dom.  Antonio  Francifco  Gorio  Pres- 
bytero  Fiorentini  Baptifterii  *  Se  Ecclefiae  S.  Johannis  .  CotL 
ptk  Tavole  in  rame  g  in  foglio  grande ,  e  in  foglio  minore  i 


